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AL MOLTO MA G^* 

ft> SIG. IL SIG. LVIGI « 
guitti, 

• tv Oratore eccellentifi. /<A 





Qfio ch’io hebbi 
contezza della 
nobiltà di V ofira 
Jb&agnificenZja^ 
& tpmpr eji l’alt é[{a dell’ani- 
mo fai fi come io mi di fa fi ad 
ojferuarla, come [ingoiare^,, e 
diuin [oggetto , & degni fimo 
diejfere [imato£S> inchinata 

a a da 






da tutti: cofi,nonmi contentati 
do, che a me fot f offe noto cota- 
le mio caldo-, immite affet* 

to,mi accefì di defìdenodi fate- 
ne , comunque io potè fi , certo 
anco il móndoòGt jb etiche nel- 
lo adietrondmni fia fiato per - 
mejjò di effeguire in alcun mo- 
do ti mia lodeuol difegno j bora 
nondimeno mi pare, chefecon 
do-la mia deboleffa, di adem- 
piere mi fi conceda in qualche 
parte quanto io bramando 53 
‘Percioche , hauendo netta vul 
gar lingua ridotto ventiquat- 
tro prediche del gran P Afillo j- 
eol mandarle nette matti de gli 

huo- 


huomini , nella fronte legnate 
del gloriofo nome di V. <±7\da- 
gmficenz^a ; in vn mede fimo 
tempo , £g> honorar potrò que* 
fiamia faticale dimagrare 
a ctaficuno', di. quanto honore 
meritevole repuriquel raro , e. 
thiarifiimo personaggio , del 
vuinomehònorarla ho voluto: 
poi che , oltre al riverirla col 
cuore , effetto da me folcono* 
fciuto, parimente ho tentato , , 
in quanto ho potuto , di mani- 
f e fior e ad ogni altro ciò , eh’ io 
giudtcauanonconuenirfi effer 
manifello a me folo . Jo non 
narrerò , ne. chi foffe quefio dot 

a k 3 % tore. 
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tare , picciolàparte de’ cui mài 
ti componimenti a V. aSida- 
gnificenfa horapprefiento ; ne 
guanto naghi ,e cjuantodottt, 
e religiofì filano i fuot / crini : 
poficta che ed ella può ejjerne 
bene informata per la fina in 
telligenZja profonda , & per 
la gran 'varietà delle cofe, lette 
da lei j per auuentur a non e, 

ehi non fiappia, ch’egli fiorì (òt- 
to Valente, con Giouanni Chrì 
fòjlomo,e Gregorio Sfiafian- 
z^eno , quei due fommi , e fan* 
tifimi T eologi ; da’ cjtiali aiu- 
tato fi oppofe a gli ÒArriani , 
(S’agii altri heretici di quei 

giorni 
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giorni con tónto udore , eh' ex 
perciò ne fu il grande chiama * 
to. * 1 * afferò altresì con filen- 
tio nelle lodi delio Ululi, (et 



gio , onde yoftra e&lagmficen 
fa dfcende 3 non fdo per non 
fatte Uar di co fa y a tutti patefc 
ina &? pércìóche mi pare , che 
atjuefìo luogOidoue ha fi a tror) 
care ogni lunghetta , ti farlo 
fidifdica 5 (fpercioche etiar^ 
dio a farlo accOnciamente-p&~ 
co affo mi ferirò . concio fta chi 
i famofì gefli del Sereni fimo 
Signore aAndrea, dtfempre 
felice memoria ,già auolo Itti)) 

eaf ~d -^edi^uefia città, dx 

a 4 gntf- 



gnifimo , e defideratifimo,ak 
tro flile ricercano > cbe’l mio 
baffo , e negletto ; ne coàtofto 
a fn ne uerret, quando io fari 
entrafi con maggiore arati: 
che prudenza , a ragionarne ; 
& poi tanto minierebbe che 
dire degl’ llluUri zjj , & del 
nobili fimo padre di lei, bene- 
meriti fimi della patria no* 
fra, che’n più dure alto ‘Vo- 
lume tanta materia non ea* 


firebbe . . ‘ Tacerò finalmente 
della propria virtù di Voslra 
tdMagntficeifia i: fi percioche. 
io non ne direi, quanto bafiaf- 
fe, & quanto nè fa il mondo* 

qualhor 


qualhor per entrée Imgamèn* 
tea discorrer tu mi pone fi : ?$ 
fi ancóra -, per non le porger fi * , 
Jpetta di lufinghiw- mal' accora 
to, còl recitare a lei jlejja qàéfa 
dilerfieffa , che ammira età - 
forno ; quantunque il mero io 
ne raccontaci. 'Tanto mogli ó i 
affermare} che, fi la 'prefinte 
opra non merita ?per lo fin-' 
dio , da me fiefi in frapporr 
tarla netta no fra fauetta com - .. 
mane , di mfiire atta luce Sot- 
to tornerà di lei: fi n’e alme-'* 
no ella degna per l’auttorffm\ 
principale, & per labettel^XA > 
infinita ond’eì l‘ha dotata citi 

quale , 
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quale , pubicamente par- , 

landò } & con particolari per-, 
fine, conia viuactta de' con- 
cetti fuoi , con la diuinità del- 
le fue fenten&e, & coniane 
fua merautghofifitma può in*, 
uogliare ogni cuore ojlinato , 
e maluagio a vtuere honefia* 
mente . O ffèro adunque a Po - , 
Jìra <s7l<fagnifceii(a , come a 
nobili filma, fcrittor nobili 
mo } come a pia ,giujla, e cirri- 
pana , pio , giu fio , e chrifìia 
no dicitore -, come a dotti ftma, 
letteratifsimo componitore-, 
cornea per fona, che vai nel-' 
botare al pari d’ogni antico , e , 

mo- 


moderno, (e non fuper a forfè 
ciafcuno , difcorfi ornatifsimi 
di compiuto oratore . 6t le of- 
fero queflo dono ,{ìcuro , ch'el- 
la il riceuerà lietamente , più 
riguardando al mio’nterno » 
con cui glielo pòrgo bumilmert 
te ; che a qualità Derma, ch’ei 
shabbia da mia diligenza , o 
fàper riceuuta . Le bafcio la 
mano . Di Venetia,a‘ XV di 
Febraio * M D LXVL 
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DI BASILIO 

MAGNO, 

DelFamor uerfo Iddio^e uerfa 
ilpr.ofsimo* 

PREDICA, I* 

0 1 debbiamo Ja fciato 
da parte ogni altro 
penfiero delle Imma- 
ne cofe y con fomma. 
cura auuertire , & 
mirar , con quanta diligenza po [siamo A 
che la noflra mente , dandoftin preda a 
fciocchiy e nani penfteri , non ritragga gli 
occhi fuoi dall' affetto diurno ; e non di- 
mentichi tutto ciò , in che del continuo e 
tenuta di affi far ft con r inerenza, e mera ✓ 
uiglia infinita : ma tenga in ciafcun mo=* 

c A mento 
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i DclPamor ucrfo Iddio, e profs. 

mento la uijìa ferma neigrande lddio } et, 
Vanendo in fe Jìampata una cognitione 
perfetta di lui , pf) una perpetua memo= 
ri a, qua fi [coltura, e fuggello, che non può 
cancellarfgoda nell adorare humilmen > 
te la fantita , & altezza fua. conciofia 
che, in quello modo adoperando noi , 
auuamperemo dell amor diuinodl quale 
ci defera , e c infiammerà ad offe mare i 
precetti del nofro commun padre religio * 
famente ,* e ci tenderà uolonteroft , efa= 
bili nell ubidirgli . Quinci alle uolte na= 
fce , che a chiunque troppo brama di fe= 
guir C brillo, non c conceduto il ritorno ad 
alcuna parte dì quella uita^ne può fui ars 
li dal proponimento loro l'amore ouero 
de genitori, ouero di alcun altro perfo= 
naggto , lor caro ,• quantunque egli pur fi 
paia } che ciò fa contrario agli ammae = 
frumenti di nofro S ignore ; os4uuienf 
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Pred. i. 2 

a qucfto puffo quel detto le alcuno uerfo Luc ' 
me sincamina, ne, per mia cagione, ha in 
odio il padre ,e la madre, et altre cofe ta= 
li, e indegno di me. Di che ottimo efjem= 
pio ci diedero quei fami o^pofoli , Gia= 
copo,e Cjiouannidi quali, di commun fen 
tenza abandonato il padre Zebedeo , la d° a - 2 
barca, egli altri agi di quefla uita,fi ac= 
colarono al S ignore . *Ne fu piu pigro 
^Matteo, il quale, del luogo leuato, doue Marc, 
egli attende ua a rìfcuotere la gabella, 
corfo dietro al S ignore, non filo diJprezgO) 
qtiei guadagni, eh egli trahea dall cfferch . 
tio fuoi ma fimo apprcfjo quei perigli , 
poco, ne quali per ciò egli, {fi funi potè - -, 
turno incorrere, qualunque uolta il magi' 
ftrato hauejfe uoluto enntra di lui , ocons.. ' 
tra di loro proce dere, per hauer egli rifu- \ 
tato il carico , impo fogli dall autlorifd , 
public a, fenza rendere le ragioni def am ' } 

2 mini' 
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Dciramor ucrfo Iddio, e profs. 

mnifration (ita . Et quel Paolo , quel 
uà fo eletto da Dio , non filo al mondo fi 
tolfe i ma & il mondo fi tolfe a lui Per * 
ciochc , qualhora il fanto affetto fi fa ti* 
ranno dell' animo, tantoflo lo forma ffrez^ 
Tutore di qual fi uoglia trauaglio , et di 
qual fi uoglia pericolo, che molejlar lo pof 
fa. anzi > fi tutti gli huomini tormenteran 
no, e pungeran colui, nel qual sì dolce, 
faluteuol fiamma fi rifueglib,non ha dub 
hio ueruno , eh 9 ogni flratio piu di diletto , 
che di angofeia gli recherà, ne ciò finta 
ragione, conciofta che } fi per t affé tt ione , 
da noi portata a coloro , che molto àgio* 
uarono, guidati dalla natura , non filo ci 
pieghiamo a corriffondere alla corte fa 
loro, ma lietamente foli entriamo alle lo * 
ro feiagure , gruogliamo parteciparne , 
per d'nnoflrarci grati de heneficij ri* 
cernii i che ci dee ffauentare , che deh* 

hiamo 
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Pred. i* 

biamo aborrire, et che non debbiamo pa* 
tire , per apparer di quegli alti obligbi ri* 
conoscenti , onde Jtamo tenuti al Jommo 
Iddio ? li quali tanti, e tanto grandi fono , 
che da niuna lingua ponno ejfere degna* 
mente ,& compiutamente ejprefsii età* 
li fino, che un filo anco di loro bafta a far 
ci debitori eterni a colui, che ce ne fece 
già, e ce ne fa dono continuamente, finz^t 
lafiiarci ficranza di fidisfare a,' debiti* 
ebabbiamo [eco , giamai ; quando etian* 
dio per noi fi faccia quello tutto , che da 
huomo perfetto, e grati fsimo può fisi odo* 
perar uerfo il fuo benefattore . & egli e fi 
buono , e fi benigno , che da noi niuna ri* 
compenfa ne ricerca , difiuerchio appo* 
gandofi , qualhora feorge in noi caldezza 
di amore, ff) humilta di mente uerfo di 
lut. Le quai cofe tutte quando fono da 
me confiderate , per ijpiegarui lo interno 

3 mio , 




I Deli amor uerfo Iddio, e profs. 

mio, ni affermo, che tutto io tremo , et e fco 
tjuafi fuori di me me de fimo ; pauentan= 
do, che talhora o trafcuratezg a , e negli- 
gemalo ncgocij nani, & poco importane 
ti, richiamandomi dall' adorare il mio id 
dio , mi facciano offenderlo , & mancai 
re a ct 'o , ch'egli da me femplicemente ri- 
chiede. concio, fia che il Uiauolo , noflro 
capitai nimico , fuole accufare al Signore 
la nojlra freddezza , fff) inalzar le corna 
fipra l inubidienza nojlra. il cjuale , come 
che ne creati ci habbia , ne fia morto per 
noi, nondimeno (o mi feria immenfaftmu 
ti amo prontamente la fua inubi di enza, e 
lentezza ,• di cui douremmo figliar ci per 
Attendere alt offeruanza intera delle im= 
pofttioni del grande iddio, il che ci fcuo- 
pre ribelli della fua maefia. et cjuefio no*. 
Jìro errore piu graue io giudico , che pur- \ 
gar fi poffa col gajligo dell' infermi foco 

ej fendo 
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effendo che a nimici dt fhrifio fi ofierifie 
dami materia d' infuperbtre contra co* 
lui , che per noi si fio fe alla morte , et di* 
feefo allo inferno, fi ne nolo pofcia al eie * 
lo . Perche nofiro ufficio e di amare id- 
dio con ogni nofiro aff itto ; et per cagion 
fila , il pr os fimo parimente ,* indi ciafiun 
nofiro nimico ,• in ciò palefandoci imita- 
tori della perfettione del celefie padre , il 
(juale fopra i buoni , & 1 rei confente che, 
luca il Sole . L altre co fi neramente {he 
fuori di noi fono,affettuofamente aman* 
do, pecchiamo. Perciochefe il bene della 
canta fi difcriue,efi termina col nome fir 
lo della beniuolenza , egli e mani f e fi a paz^ 
zìa lo feiegliere co fini folo,o colui, per co* 
piut amente amarlo, e lui filo reputar de* 
gno d ogni nofira affezione ; pff) agli al* 
tri , che fono innumerabili, non communi 
care un tanto bene, ,• ipa diacciarli da fi 

. . / osi 4 ^ 
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DelPamor tìerfo Iddio, c profs. 

la noflra corner fattone, et effer loro fcarji 
dell’affetto nofro. Et , fe l amiti a , che 
tra i malnati, e federati buominifi con * 
fraghe, da alcuna cagione di carità di= 
pendei meglio deobiam noi difcernerc > 
ton cui, fff) per qual cau fa prendiamo co 
alcuno famigliarla . ne , per effer noi dal 
mondo generalmente odiati, ci feonforte* 
ì tur 15. remo : pcrcioche ,fi il figliuolo d iddio » 
tanto a lui grato , e da molti hauuto in 
odio , qual merauiglia fa ,fe noi ancora 
faremo fintali odio fi , e da coloro masfi= 
mamente , nè quali fuole albergare un 
odio implacabile, e fempiterno ì ^Ma ,ft 
come niuno edificio potrà lungamente fla 
re inpiedi , e foflentarfi , fe i legami , che 
l’unifcono, fìano rotti ,* non altrimenti la 
ffhicfa ne aumentare,neincaminarft piu 
alla fuaperfettione potrà, fi il nodo m lei 
non da fretto della carità , e dilettìone ♦ 
gli r 'l§ ||! Jjfti v C onciofìa 
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'Concinfìa che nulla e tanto proprio alla 
noflra natura , quanto quella /cambici 
noie conuer fattone y fjfi quel pronto , e cor= 
rifondente ficcorfo, dì cui tuno all altro 
i debitore i et quella fiudiofi , e fraterna 
affetrione , che trami uuolji esercitare, 
effendo che maggior bifigno ha ciafcus 
no di noi dell* aiuto, e dell opra del prò fil- 
mo, che l una mano dell'altra . £t come , 
vedendolo, che ninno delle membra nos 
flre è per fe filo atto ad ejfeguire per fets 
t amente, quanto di figna il nojìro uolere , 
m indurrò a credere di poter , fcnza uas 
lermi d altrui , ridurre a compimento cto 
tutto , che di far mi fi conuiene tn quefi a 
ulta ì nonmoucrà il piede un puffi fica - 
rumente ,fi dall altro non fia fioflenuto il 
corpo, quando luna fi lenirne inter amen* 
te l'occhio comprenderà , mirando , co fi 
alcuna , fe dall'altro non gli fia prefiato 

in 
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( DeH’amojr ucrfo Iddio ; e profs 

in colai bi fogna quell ufficio > di cui la 
natura lobligo al compagno . Et meglio 
udiamo altresì, quando ambe le orecchie 
accommodiamo a ciò , che ci fi dice : & 
piu tenacemente afferriamo con ambe le 
mani , che con una fola . In fomma ìq 
conchiudo, che niente, ne tra le cofe nata* 
rati, ne tra le dipendenti dalla nofìra uo= 
lontaJt può bene adoperare , difeor dando 
quelle tra di loro , c hanno la me de firn a 
effenza . Et quei preghi ancora , li quali 
non fono accompagnati dalla prontezza 
di molti, fono deboli , pf) malageuolmens 
te forti fcoqpf il bramato effetto. Ma , fi 
non altronde , almeno da quell' amore 
uniuerfale,che, aguifa di catenafrigne 
tnfieme i ueff ertigli y puoi apparar e, quan 
to la communanza , ftfj l'unione amiche * 
uole debba effere alla J epar adone ,& al* 
la uita folitaria antepojla. ^Perciocfe 

nulla 
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PrecL r- 6 

nulla dagli altri ci allontana ,fe noi (ìe(si 
non lo uogliamo. Concio fa che un folo 
Iddio ,una fola fede,{tf una fola fferans 
za e commune a tutti. Se adunque ui 
tenete per lo capo , ditemi , ui pre^o , puh 
dire il capo a piedi , lo non ho hi fo^no di |* 2 ° Yt 
noi ì ouerOyfe in alcun altro ordine ui ri= 
ponete, meno potete uoi dir co finche queU 
le membra , le quali nel mede fimo corpo 
hanno parte con ejfo uoi. ^Non è egli 
luna mano all'altra , lun piè all'altro , e 
quefl' occhio al copagno nece farlo ì Pars 
ta da uoi pertanto quel pen/ierojl qual ui 
perfuade a ir e dere, che fiate fuori d ogni 
calamita , fcuri da' colpi di fortuna , £ 7 * 
abondeuoli d ogni bene,onde fouerchìo ui 
paia duiuere inficme con gli altri. Con= 
ciò fi a che ben partì l eterno creatore l I/o * 
le dalla terra ferma col mare : ma non 
volle pero ,chei uiuewi nell Ifcle no p^ats 

ticaffcro 
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ticaffcri ) s co tiiuenti nella terra ferma , 
"non traffica fero , e non fi amafero infie- 
me. Et in ciò e digerente l ’ amico dall 
dulatore,chefi come quefli nel conuerfd' 
re al fuo diletto mira , ft) ha per fine luti 
le proprio ; cofi quelli punto non fi allon= 
tana da coloro, li quali nel profondo delle 
difauuenture fino fommerfei ma pron= 
tamente falta nel mezp delle Jciagure lo = 
ro. Or dimmi, non uedi tu y che, qualho ✓ 
ra il prò fsimo abandoni , quello adoperi 
contra di lui, il che non uorrefii, che con=. 
tra dite $ adoperale , quando tu f ufi nel 
Juo maluagio flato ì Et io , qualunque 
uoltami fi rappre finta alla memoria, od 
agli occhi , od alle orecchie quel detto di 
loan. 15. nofiro Signore , Quinci miei neri feguaci 
ui fcopriro,fe uoi fra di uoi u amerete ,* et 
quell altro, che , quafegran dono , a ’fuoi 
difcepoli la feto, mentre, uolendo partire , 

forni 
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fornì t amminiftration della fita carne , lo ah. 
Io ut lafcio la mi a pace ,* non poffo afferà 
mare con uerità,ne di efjer degno ferito di 
Giefu (fhriflo, s io fono priuo di carità , e 
di ardente de fiderio di pace >• ne di poter 
ejfere tenuto per tale ragwneuolmente. 
ha onde in quella maniera ,& con quel '* 
la egualità debbiamo amarci tra mi, nel* 
la quale , et conia quale ciafcun membro 
no Jlro fogliamo amare bramando egual* 
mente a tutto il corpo la finita i, poi che 
anco il dolore , che qual fi uoglia picchi 
membro finte , il corpo tutto ci annoia „ 
dMa , chiunque ha l'uno piu dell altro a 
cuore , forma fc fiejfo reo,pofcia che in fi 
non chiude perfetta carità. Perche dal= 
l'unione, e dalla corner fatione definenti 
umlfi f cacciare quefla fingolare affeuio= 
nc,quaft co fa difi or dettole } et atta a par= 
torir danmfa,e biafime noi guerra, effe u 
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do che , fi come da lei nafcono manifefle 
nimifta ,• enfi ne deriuano la inuidia,e lo* 
dio coperto . fhe d altro non e cagione 
l'inegualità, che dell una, e dell altra del 
le dette cofe , tra gli huomini feminando= 
le, (tf maf imamente fra i minori. Si cos- 
ine adunc/ue iddio , tutto pieno di bontà 
ine filmabile, benignamente a noi tutti co* 
parte tufo della luce , permettendo , che 
rijflenda il Sole, e [opra i peggiori, e ( opra 
i migliori parimentcicoloro altre sì, li qua* . 
li fi jludiano in imitarlo, debbono Jfarge= 
re il raggio d una egual carità commune >• : 
mente [opra di tutti y niuna dijìintione da 
perfona a perfona facendo. ercìoche 
douunque manca tjuefia canta , iui di 
necefita l odio germogliai prende ferme 
radici. Et, [e iddio, come dijfe Giouan- ■ 
ni, e ejfa carità , ne fegue , che il Diauolo 
fia ejfa imidia. Ond 'e , che, fi come in 

qualunque 
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qualunque e dotato di carità, [itole alierà 
gare Iddio ,• non altrimenti chiunque ef= 
fèrcita linuidia, nudrifee il Dianolo nel= 
l anima fua. ^Pertanto egli è giufta co= 
fa, che tutti $ amino egualmente , e f ho= 
fiori ciafcuno fecondo i meriti fuoi. et, fi. 
come in noi l'indtfjx fittone di quefìo, o di 
quel membro, tutto il corpo afjlioge,auùe • . 
gna che luno dell altro membro habbia » 
in fi maggior eccellenza y ( percioche non 
quel conto facciamo d'un dito del piede , 
che dell altre membra , quantunque il 
tormento egualmente tutto il corpo tra= 
uagli) nella fìcjfa maniera ciafcun di noi 
e debitore di egualmente amare tutti cos 
loro , li quali uiuono unitamente con noi ; 
tsr honorareft come anco la natura cin= 
fegna , piu coloro , che di maggior honore 
fon meriteuoli. ma in quelle co/e , nelle * 
quali ci ftrigne, e ci accoppia lo Jfirito , ne 
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ad amar ci piegherà la parentela piu tu* 
no, che t altro ,• nefe , quanto alla carne , 
quelli ci fta fratello , quelli figliuolo , o fis 
gliuola quell altra , lafcierem traportar / 
ci dalla forza naturale ad amar piu di 
co fioro ciafcuno , che gli flranieri. concio* 
fa che chiunque in ciò fegue la natura > 
quaf nera guida , ci porge a diuedere 
chiaramente , che non fi e ancora Jpo* 
gliato delle naturali pafiionij ma e retto , 
e gouernato dalla carne. TDiafi 
al f immo , ffi) ottimo ld= 
dio gloria , ho* 

nore 

in fcmpiterno . 
tAmen* 
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DEL PREGO.. - 

PREDICA 1 

4 • H .*c , * i • ! < i ' 1 1 j rii 

ONViENCi , fratelli, 
e/frimere il noflro prego , 
non confìttale , ma con di? 
ritto intendimento di ani ? 
mo , et con anioni , condite di uirtu , per . i . 
tutto il corfo della uita nojlra. c oncia [ì a 
che fciocchezz# fora lo imaginare,cbe idr 
diodi quale ottimamente conofce elafe un 
hifogno noflro \ fenza che glie le ffiegbias g i * 
tno 3 nonpoJfaefferne infìmtto ffenon per 
le parole noftre. Perciocbe le orecchie jue 
non ricercan la noce, per intender e, quan 
to sifpone } comprendendo egli dal folo - ... ■ 

moto del noflro cuore ciocche noi dimane 
diamo. 5 Vow odi tu la riffo(ìa'% ch cglifcs 
ce a AIosc, il quale , fenza ualerji dell# Eflod.14 
lingua tacitamente fojfirando 3 al signore 

or aita. 
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Grana , Che gridi tu a me ì Odano ap= 
prejfo coloro, i quali, peruerfamente r z>i= 
uendo , affettano faluezz* da' loro im= 
portarti preghilo {lo egli dice,Qualhora 
(tenderete le uojìre mani uerfo di me,ri= 
trarrò da noi gli occhi miei > et , fe pra s 
lungherete le uofìre orationì,io non ui ef= 
Efa. x. faudiro. *T eretiche non le [empiici paro, 
le del prego hanno forza ; ma il ( incero , e 
puro affetto del cuore . Coft diffufa= 
mente pregando quel Fari fio, afe flcffo. 

Lue 18 a io non già, offeriua lefue (application 

ni : conciofta che a lui ritornaua l oration 
fua,mentre ufciua da lui col peccato dein 
la fuperhia unitamente, di che già parlo 
Max. 6. il Saluatore, dicendo , 0 uoi, che fuppli = 
cate y lafciate il cicalare , proprio degli 
Jìranieriji quali prefumono di douer eff 
fere effonditi , per la loro importunità, e 
pur egli e aero, che , quanto da cotale im= 

portunita 
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' portunita procede , non è fenza colpa . 
Quinci egli auuiene , che Iddio nmoue 
gli occhi alhora da noi, che le mani a lui 
fendiamo non per altro neramente , fe 
non per cioche gl’ ’indicij delle nojìre pre * 
ghiere lo incitano all ira . conciona che, fi 
alcuno, hauendo uccifo l'altrui figliuolo , 
che dal padre , (pianto la luce degl 'occhi 
fi e fii,era tenuto carofiendendo le mani , 
brutte del [angue, uer fi di lui, eh' è per ciò 
tutto crucciofo , chiede , che per amico lo 
riceua,non trarrà il [angue del figliuolo , 
apparente nelle mani dell' huomicida , 
l ’ojfefo a [degno maggiore ì T ali fino i 
preghi de ’Cjiudei , qualhor , porgendo le 
mani a T) io , rappre fintano al padre ce ✓ 
lefie quel tutto, che iniquamente adoperi 
rarono contra il figliuolo , mentre gli di z 
moflrano le mani loro > inj anguinate am 
torà del [angue di (file fu Chriflo. Et co « 

. ; 2 2 loro , 
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loro i che nell' oflinatione fi dimorane, 
uengono ad hauer parte nell' homici dio 
paterno -, poi che , per quanto già fi an= 
fiondarono , ilfanguedelfigliuoldi Dio 
ritorna contra di loro scontra i p offerì lo * 
ro. ‘T ere he fa , che tu fta ricor deuole in 
ogni tempo del tuo iddio , & tiìua in te 
un fommò , & amoreuole timore di lui , 
riceuendo ciafcuno per compagno nelle 
or adoni , che tu gli porgi ; ejfendo che non 
lieuemente aiutano i preghi di coloro , i 
quali , caldamente orando , uaghono a 
piegare la diurna maefta : & le fiipplh 
cationi, concordeuolmentc da ben diffoffe 
anime offerte a Dio , fi come ci recano 
grangiouamento, mentre uiuiamo ,* par- 
titi altresì di quella uita , dolce , e Jalu- 
teuole compagnia ci fanno , mentre alla 
futura c incarnivamo. Et , fi come lo 
affannaci e lo deuole ,• co fi l’ amare la 

ma- 
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manine ani a , ^ quella utlta , ch'ogni 
fferanza difa Inezia ci toglie, è proprio, 
di coloro , che fi dilettano d ingiuriar fu 
j La onde tu porrai ciafcuna tua Jpeme 
nella diuina bontà , da ciò buon frutto 
attendendo ; & accertandoti , che ld~ 
dio fempre non foto d’ogni trauaglio ti 
cauera , fi con fincerita , e dirittamen s 
te alai ti rtuolgcrai; ma in oltre diratti 
nel mezo de' preghi tuoi , Eccomi , ch'io, 
tho efjaudito. Schi fi a , che, fapeite 
do il fòmmo iddio effere in ogni luogo 
ftfprefente ad ogni operatìon de morsi 
tali } ff) uedere ciò tutto , che da noi fi 
fa, efeorgere le uolonta no (ir e interna i 
mente , onero \formera in fe penfiero 
fiiZQ > & aggetto } onero lafcieraffi cas 
dere in alcuna feelerita ì f or reno alx 
bora gli huomini a commettere quali 
che errore , quando fi danno a credere *«, 

' . ‘ 2? 3 che 
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(he o nero iddio non ponga mente , o uerd 
non curi le operationi humane. osllhora 
dunque a purgar fi, & a mondar fi l'ani= 
ma incomincia, che brama il ripo(ò,e ten * 
ta di ajfeguirlo. et alhora lo affeguifce , 
quando ne la lingua tfprime cofe huma * 
ne } negli occhi mirano bellezza , e diJpo= 
fitione di corpo ,• ne fi lafcia per l'udito cor 
rompere l'anima ferma , immobile , 

ammettendo quelle canzoni, che per dilet 
tare, fono compofle, ole dolci parole di 
quei faceti dicitori, che cercano con foaui 
ragionamenti di abbattere la conftanz* 
deliamente nofir a. la quale , inuolatafi 
alle cofe efieriori,et fatta [ignora de fen= 
fi, che difuiarla dagli alti penfieri fi sf or > 
zano, per inuolgerla nelle mondane cogi= 
tationi, a fe fìcjfa ritorna , & [ale per fi 
fleffa all' intelligenza, & conofcenza dtu'u 
na : la quale mentre con occhio fifo con = 

• tempia, 
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tempia , tutta diuenendo per quella beltà 
inenarrabile rijp tendente , e chiara.fuole ( ^ 

a poco a poco la memoria perdere di ejfa 
natura : ne da coft degna contemplatone 
cura o di cibo.o di ueflito uale a rimouer= 
la } concio fta che . di ciò non riferuando in 
fe piu ueruna memoria , tutta fi dona . ff) 
ogni fuo jìudio impiega nell' acqui/lo de 
gli eterni beni . Fuggi pertanto . fe non 
uuoi renderti la meta della tua uita im= 
tile. quello fiupor . che dal forno fi con =* 
fragge; e compartii bore della notte fi 
che quefie al fonno, quelle all' or ationi tu 
ajfegni. anzi . dormendo tu ancora > il tuo 
intelletto intorno alla pietà fi giri di ma a 
niera . che a te quello non auuegna.il che 
fuoleagli altri auuenire , i quali, per lo. 
piu . mentre dormono, uanno imaginamt 
do quanto nel giorno è loro apparato . 

Quale adunque beatitudine conia bea* 

4 titudmt 
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Mudine di colui potrafsi paragonare } che^ 
nato il giorno , corre a J applicare al Si= 
gnor e , e con hinni , e con uerji celebra il 
gran fattore : indi J, montato piu il Sole, 
al (ito ufato ejfercitio porge la mano , 
fenza pero lafciare i diuoti fuoi preghi ; 
et attendendo a condir tuttauia con alte 
jpeculationi , quafi con fale , ogni fua at' 
tione ì Et chi negherà , che quelle con(ò= 
lattoni, che da gl' hinni deriuano, L ani- 
mo nojìro lieto , e contento non renda= 
noi Dee fi parimente orare prima , che . 
fi prenda cibo , & render gratie a Dio , 
e per quei beneficij , che alhora dalla 
fua benignità riceuiamo ; e per quelli 
ancora , che nell ' auuenire da lei ci fa a 
ranno largamente fommini (irati. £ , do * 
pò che mangiato hauremo , altresì lo rin * 
graderemo dello effere flati dalla fua cor 
?efe mano pafeiuti , e chiederemo riuéjfr, 

• • . ' rcns 
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* mitemente , ch’egli lepromejje cìadem= 
pia sfatteci da lui. 'Buona è quell' or a= 
l 'ione y la quale apertamente manifesta 
all ' anima l ’ejjenza diurna, ne altro sin= 

, tende lo albergar di fua <£\faeftti in noi , 
/ fe non quella continua memoria ; che di 
! lei ftede nello interno dell ’ anima noflra. 

I la quale diuenta alhora tempio di Dio , 
quando punto non ricorda le cofè , al cor ? 
pò necejjarie i ne aerano accidente im= 
prouifo la turba ; ma , JcoJìatà in tuta, 
to da penfteri tali ; ff) alleggerita del 
pefo de terreni affetti , che ad errare 
la multano ,* & intenta , e fifa a uir= 
tuofi fiudiy aer/o il cielo fin, uola ,* et , 
giunta nel grembo del fommo iddio , 
quiui arrefla il fiuo cor fi) , fif) quiui fi 
ripofa . Ora l'altrui mutino c a chiun- 
que fi effercita nell 4 pietà meza not- 
te • r l y ercioche quella quiete porge 

alt ani z 
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all * anima ociogr aneli fisimo, che nelle te± 
nebre fi gufi a : nelle quali non la di[ìur= 
bano,pfì dìftraggono quelli oggetti , che 
agli occhi aperti foggiacciono,ne quelle 
noci , che per le orecchie fogliono a lei pe- 
netrare i ma la mente fola con TDioji 
trattiene , et , rammemorandoli ciafcun 
fuo peccato, (eco medèfima Ji adir a, & fi 
ammoni fic e , conflituendo a fe jìejfa il 
modo di non piu errare , ffi) a ‘Dio final = 
mente chiedendo fioccorfo,per dare inte- 
ra effecutione al buon fuo proponimento . 
Leggefi di ^Mos 'e nelle fiacre lettere , che 
non fempre in un fiolo modo uiuejfe ,* ma 
che talhora piu j anta uita menafie , ftfi 
alcuna uoltaper debolezza incappale, et 
piu freddamente adoperale. on ti ri- 

cordi tu , eh e, alzando egli le mani , pre- 
7 # ualeua il popolo d'ifiraele ad 4malec > 

et quefii a lui . qualunque fiata le abbafs 

fauaì 
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? fatta ? per li quali accidenti fi raffigura* 

ua lo flato della natura humana} et fi 
manìfejlaua,che gli affetti,nofiri nimici , 
alhora forze maggiori acquili ano , che 
noi piu lenti , euili ci dimoflriamo alla 
pugna . doue chef e cor aggio fi, e gagliardi 
andrempiu fempre inanimandoci contra 
di loro , non fila dubbio ueruno, che la ras 
gione , conferuando in noi la (Ua qualità 
fana , ff) intera , ci renderà uittor infila 
conciofia che chiunque af acro fanti jìudi 
tuttofi dona , finte inalzar fi miracolo fa* 
mente }fi come piu ogni bora ua dira* 
pando, qualunque nelle fole confiderà* 
tioni delle cofe , pertinenti al corpo, fi fcr ✓ 
ma. T)alle quali perfine aìlontanandofi 
gli amici di fio , ffif) coloro , che nel fuo 
tempio alloggiano , ne malediranno , ne 
proferiranno parola uana, e dishonefla} 
tna nel tempio di TDip ridurranfi } iui 
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predicheranno la gloria fua. Mira il Sì± 
gnor e l'animo di qualunque entra nel 
fuo tempio , ffi) esamina i preghi di eia * 
fcheduno, & conofce , chi è hramofo da 
douero de celejti beni , et chi tepidamen /. 
te > ffi) con k fommita delle labbra fola ss 
mente ora , tenendo fifa la mente altroue 
piu tofio, che a Dio . Ode appreffo, ffi) in s 
tende , chi funi t a, chi ricchezze, chi gloria 
mondana gli chiede : ninna delle quai co * 
fe , per quello che il falmo ne ammonii 
fee , debbiam dimandare : ma filo con 
affettuofe canzoni celebrare la grandez- 
za della maefia fua . ^Ma, o firana 
meraviglia , i cieli effondono la gloria del 
Signore ; s affaticano gli Angeli in ho e 
norarlo, e predicarlo ,• tutta la celefiial 
corte ad altro, che a ciò, non attende > ogni 
creatura , e muta , et di noce dotata , e 
mondana , e terrena , della fua grande^ 

za 


Pred. ir. r , 

za fa continua fede : gli hmm'mi fòli In? 
f felici y lafiiata la cafa , per andarne al 
J 1 .tempio , cjT* mi pregare d'almo- Iddio , 
how afcoltano i firn precetti altrimenti, 
nc tentano d'apprendere la fua natura , 
ne fi altri fìano per la memoria de loro 
grani errori , ne temono il dittiti giudi ciò , 
ma , feflopj e ridenti, ahbracciandofifa 
di loro , e porgendo fi l'uno all'altro la 
mano , in luogo di orare , fi pongono a. ci- 
calar e infieme 3 pf) la cafa di oratione 
formano cafa di ciancie , chiudendo gli 
orecchi , & non arner tendo a guanto nel 
falmo fi commette , ^Shel tempio frac- Sal 2g 
conterà la gloria mia: e tu non filo non 
la racconti ima impedì figli altri anco ^ 
ra dal farlo , interrompendo il buon loro 
proponimento con u ani , e fiocchi rafos 
namenti. Et , come che Iddio non h abbia 
ili quell 'bonor. bi/ogrn, ibe la tua bócca , 
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p la tua mente può dargli ,• piacerli nonz 
dimeno , e uuole , che tu di gloria diuenga j 

degno : ejjendo che tal frutto fi miete , * 

t piai può quel feme produrlo , che nella 
terra fi ffiarfe . (jiufta coja è adunque, 
che noi non cefsiamo dal render gratie a 
Dio giamai , che largo , e liberale nel be= 
neficarci fi moflra . ne debbiamo fde= 
gnarci , ne hauere a male , $ egli talhor 
non ci da, quanto bramiamo ; anzi, fi cor 
me , qualhor i noflri defiderij adempie , 
gufiamo contentezza immenfa ,* parh 
mente, quando a lui par di tardare a cor 
piacerci, acquetarci conuiene al fuo uole= 
re ; e fendo che meglio, e con maggior prò/ 
uidenza difcerne il ben nofìro,& ammh 
niflra le noftre cofè , che noi bramar non 
pofsiamo. Ecco , l'alcione è uccelmas 
tino, il cui ufo effendo di partorir nel lido, 
l 'uoua nella rena depone , e forma il nido 
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* nel cuor del uerno .cioè in quel tempo ap- 

f * punto , che molti , ^ impetuofi uenti , fò= 

: Jpignendo tacque alla terra , fogliono 

1 j ptfrre inondarne ,* i ^#4/1 #£#// pero 

raffrenano lo ffirito loro , et lafciano il 
mar tranquillo, quando l' alcione , per 
ifpatio di fette giorni , fi mette a couare . 
fecondo il numero de quali fette polli aV 
tresi trahe fuori dell' uoua. et alhor che, 
effi appetirono il cibo 3 d’ altri fette giorni 
fece loro iddio benignamente dono ^ accio 
ere fi ano , £7* aggrandivano, il che non 
altrimenti effere lo afferma ciafcuno , che 
nauigai piu oltre dicendo , che da loro 
quei giorni cL^lcionij fi chiamano. T 'in= 
fegni ciò a dimandare quel follmente a 
^Dinyche alla tua fàluezga tocca ,• del ri= 
manente alla fua prolùderne \ la cura la * ^ uc> 
feiando ,* la quale nulla , che fia neceffa 5 
rio agli animali irragioneuoli , patifee * 

che 
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che manchi loro . . Et quale di quelle co/i 
etiandio,chc l’openion degli huomini ec' 
cedono, puoi tu dirittamente crederebbe 
non fta fiata fatta, e preparata per te, che 
fofli creato ftmile al creatore , fe per ca => 
gion di un'uccello, co fi picciolo ,fi placa il 
crucciofo } e ffauenteuol mare, e nelmezg 
del uerno affena l'orgoglio fuo ì il qua= 
le inefimabil dono fe all'alcione fu co* 
ceduto da Dio , quanto maggiori dei tu 
perfuaderti ch'egli a coloro fara , che lo 
chiameranno con ogni caldezza? P ertane 
io,o fate Ili, non fiamo cofi pazzi, che e nel 
le nofre fupplicationi , e nel tempo della < 
temanone corriamo a darci alle humane 
feranze in preda , ff) a chieder quindi 
.fòccorfe : ma oriamo del continuo al Su 
gnor e , bagnando iluolto d'amare lagrh 
me , inuiando fuori del petto cocenti fo* 
If iri) ftf. uegghiando fènza intermifsio< 

ne 
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ne alcuna . conciona che , ci arrejlan = 

do noi da cofe buon proponimento , r/ce- 
ueremo quell' aiuto >che defideriamo nel * 
le affli tuoni, e feiagure nojìre : quando 
però non iflimeremo punto gli humani 
fouuegni , fp) riporremo con fede pura 
ogni nojìra jferanza in colui,che fologio * 
uarc,et faluare ci puote. a cui y fp) al paz 
dre eterno allo jpirito fanto aitale in ? 
fiememente rendaji in ogni tempo quello 
honore , & quella gloria, che loro Ji con * 
uiene. eAmen. 

DEL PECCATO. 

« è 

% 

PREDICA III. 

' * ' v • **:•*•• ^ V» À % > « .4 

1{a V E guerra , & u^ria, 
0 cardimi , ci mone alla ■ 
giornata il nimico del ue= 
l imamente contra dì noi ado* 
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y Del peccato. 

per andò ì come ben ni è noto , le arme de 
gli appetiti noftri,{tfi maggior forzg fim= 
pre , ftf) maggiore animojita da noi me= 
de fimi ac qui fi andò, £t , fi come gli fcez 
lerati, ftfi ingordi micidiali , che ad altro 
non mirano, che ad arricchir dell altrui , 
non effendo loro comportato lo ajfalire 
alcuno con aperta uiolenza , tendono gli 
aguati nelle ftrade } et, afcondendofi oue= 
ro in qualche ualle , od in qualche bofco , 
od in alcun altro luogo, d fentieri uici= 
no, che da faffofi dirupi , o da copia d ’ al' 
beri fia celato o fabricandofi di fimi 3 
glianti ripofigli , affalgono d improui/o 
a fquadre indi quefo, e quell altro uian > 
dante, e li diflurbano in gufa , che pri= 
ma della fciagura loro fi auueggono , che 
poffano fuggire i lacci, eleinfidie, lo- 
ro tefe : parimente il "Dianolo , fin dal 
principio del mondo noflro mortai nimh 
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co, per tr attagliarci, et opprimerci, soccob 
ta fòtto l'ombra delle terrene uolutta ,* le 
quali, emendo uicine alla uia di quefta uu 
ta > fono attifime a coprire gl'inftdiatori 
no /b‘i’ Il a, fi come le mura, che circon > 

dano le Citta, reprimono d' ogn intorno le 
correrie dentmici:non altrimenti l^n* 
gelo, a cui è fiata di noi commeffa laguar 
dia, ci fchermifee d ogni parte, e ci difenz 
dei ne uuol compor tare, che da alcuno de 
lati refliamo difcoperti, pp) incuti oditi ine 
abandonagiamai, chi nel Signor fi confi- 
da ; ne da noi parte , fe non a forza dalle 
noftre iniquità difcaccìato : le quali da 
noi lo allontanano appunto in quella ma- 
niera , nella quale il fumo le api , eia 
puz^a fuol fugar le colombe. ‘"Perche noi 
prima dejtdereremo di non toccare A 
male : appreffo , quando non pofiam 
ritenercene, almeno, dopo la tentatione x ci 

C 2 guar- 
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guarderemo d'incorrere nelle (ite reti , e 
ci ripar eremo, come da morfo di uelenofo 
animale, da quelle piaghe, ch’egli dìm~ 
primere cojìuma nelle anime noflre . 
tyìdolti conofco io , che , ne primi anni a 
libidinofi piaceri effendofi donati, fino ab 
l ' età piu matura perfeuerarono nel pec= 
care, hauendo cofi biafimeuole ufo in na* 
tura corner tito. i quali , fi come i porci , 
quanto piu nel fungo fi uanno auuolgen= 
do, tanto maggiormente fi bruttano, e di- 
uentano piu Lordi ; cofi eglino ancora ac= 
crefiono ogni giorno piu quel di sh onore , 
che Jorge loro da cotai uolutta beftiali. 
percioche } manifefando l'huomo il (uà 
errore, fe ne uergogna pure alquanto : 
ma,palefato ch'egli è , rende coloro , che 
Hi caddero, piu sfacciati . Et noi , men- 
tre lieuemente,e di rado pecchiamo, lieue 
[contentezza ne feruiam parimente:ma , 
- quando 
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auando potè piufpeffo, epiugrauemente 
tariamo, fecondo che le noftre colpe uan* 
no credendo , aumentafi quel trauaglio 
altresì, che tutta l anima ci turha.et hac* 
ci di quelli , che nc prendono grande ajfan 
no i e di quegli altri , che tanto ne gufa* 
no , quanto ad atterrarli hafla del tutto , 
et a priuarli d ' ogni jferanza. il che amie 
ne, perciò che quelle maluagitd, eh' e fono 
dallo Jpirito fono tanto pojfenti, che, a do* 
prando uiolenza maggiore di qual fi uo * 
glia furia uento fa, troncano quelle radi * 
ci dell anima, che l unificano per uiadel* 
la fede al fommo Iddio . Pertanto ac* 
certiamfifhe chiunque, sforzato quafi, e 
cantra fua uoglia lafcta di far ciò > ch'egli 
deue , otterrà perauuentura dal Signor 
qualche perdono : ma, qualunque uolonz 
t ariamente , pf) con malignità fegue il 
male, e nello adoperarlo fi compiace ) non 



Del peccato» 

potrà con ueruna ifcufatione impetrare y 
che alleggiatagli fia la pena , & ilgaflh 
go . Etuuolfìfaperc , che de' peccati ah 
curii mal uolontieri y alcuni uolontieri ji 
commettono, onde nafee , che altrimenti 
ci fi perdonano gli errori, da noi cantra 
noflro uolere commefsi ,• & altrimenti fi 
punifeono quelli , che dalla noflra uolonta 
procedono . concio fia eh' altri pecco, pers 
ciò ch'egli nella fua fanciullezza peruerfi 
\ v coflumi apprefè da coloro , c'haueano la 
\ cura di aUeuarlo ,• nacque d 'ingiufl e, 

pi e maluagie perfine ,• et crebbe tra ragion 

namenti, pf) operationi dishonefle, e bia* 
fmeuoli : altri , come che molto ftudio fi 
Jia impiegato nell ' ammaeflrarlo bene; et,, \ 

per indirizzarlo nella uia della uirtu , gli* I 
fiano flati affegnati precettori , li quali Ih 
heralmcnte lo habbiano inflituito ; da' 

genitori fia flato fimpre confortato a uh . 

nere 
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uere lodeuolmente ; & dalla natura di 
accortale bella mente fia fitto dotato ; et , 
quanto Iddio ci commanda ,JpejJeuolte 
habbia udito ; ne fia truppa [fato nel uitto 
oltra i termini della modefiia ,* & final* 
mente per qualunque maniera imaginar 
fipojja , di formarlo ualorofo tentato fi 
fia ; cadde nondimeno egli ancora ne' 
uitij , e lor diuenne [oggetto . ‘Ter 
qual cagione adunque cofiui non me a 
riteragafiigo maggiore ì percioche quel > 
li perciò [blamente fi accufa , che ua » 
lerfi non feppe a filo prò di quelle gio= 
ueuoli occafiorù , che ne gli animi nofiri 
finofiarfi quefti apprejfo, per hauer 
in Juo danno riuolto quelle tutte buone 
quali tacche donategli haueua la naturai 
C '9* contratte in fi, per negligenza prò s 
pria fi rune in uece di beile, creanze>Quai 
peccati adunque rimetterà il fommo , 

' i ' ' f C 4 & 
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f£) ottimo iddio ì e quali, e quanto gran 
tùtij concependo in fe alcuno , sobliga a 
quella fentenza, che lagìufiitta diuina 
fuol pronunciare contra gl' insidienti ì 
noi ueramente non ftamo ingiudicio chiù 
maù dauanti a T)io ) ne per lo gran nu= 
mero de nojìri falli , ne percioche molti , 
ne percioche grani fi ano gli errori no fri : 
ma femplicemente,per non hauere offers 
nato ciafiun fuo commandamento. Leg- 
geft oltra di ciò nelle f acre lettere, che per 
qual fi uoglia uhidienza , che a T)io non 
prejliamo, in un modo ficffi e condenna * 
ti, e giudicati ne ftamo. V °.di nel uecc hio 
tettamelo il fine Jpaucnteuole di zAchar; 
onero leggi , quanto di colui fi narr a, che 
nel giorno fefliuo delle legna racco Ife } e 
tr onerai, che ninno di loro ne a T)io, ne a 
gli hn omini fece nerun altra ingiurialo 
picciola, o grande : ma l'uno, filo per ha= 
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uerfì tagliate delle legna, fenza ejfergli 
ammefja i fot fattone, o datogli luogo di 
pentirftfu , per ordine diurno , da tutto il 
popolo incontanente con le pietre opprejfo; 
tg 7 1 altro, per hauere alquanto di ciò ri=t 
pofo,chefi ojferiua, quantunque nella fi= 
nagoga ne portato, ne rie e auto ancora fof 
Je fato da coloro, che nhaueuano il carh 
co i ne guadagno nondimeno ffi afe 
alla moglie, & a figliuoli, & alla fami 2 
glia, & a Juoi. tutti acerba morte . Et , 
fenza dubbio, lagrauezga di quel peccai 
to era bafeuole ad atterrare , qua fi gran 
pe fi, tutto il popolo ; auuegna che ne con= 
fapeuole , ne partecipe ne fojfe flato nin- 
no,^ egli alhora alhora, prouando la for= 
za dell ira di T>io , non ne fojfe flato afi 
fitto ; pf) fe di fubito Chiesti , figliuolo di 
, infiememente co piu uecchi , non i 0 p 
bauejfe tratte le forti, et, palefatQ il reo , 
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prefitte il degno fttpplicio. Et che direm 
• noi di otaria, forella di Mosèì non fetu 
tì ella con tanto fuo danno il dittino fde= 
gtioper hauer con modelli a, e con ragto= 
ne riprefo JMosè dell ’ hauer prefa per 
moglie una f emina Etiope^ et in gui fa, che 
a gran pena le fu perdonata la fua pre= 
finitone, per li preghi, che ^Mo se a Dio 
ne porfe ì ^Ma a che jlenderfi in copia di 
altri ejfempi , fenza far mentione di ciò , 
che auuenne ad effo ^Mosfcof caro fer > 
no a Dio, e tanto gelo fo dell 'honor fuo ì a 
quel ^Mosè, dico,illufìre, e famofo,il qua 
le tanto amato, tato fu honor ato da Dio , 
che pur dalla fua bocca udì , T i conofeo 
piu d'ogni altro ^ nel mio confetto hai ri> 
trouata grana, quefti alhora, che nelpot 
polo era tanta fete , e ciafcheduno fi la= 
mentaua,e bramaua dell ' acqua, non per 
altroché per hauer detto al popolosi qua 


V 


22 


Pred. 1 1 r» 

le licentiofamente cantra iddio , e'con~ 
tra di lui p ariana , dal bifogno dell 'ac- 
qua cacciato , V liete mi , ch'io ni trag- 
ga humore di quefla pietra ì per ciò 
/blamente fu di Jubito minacciato da 
Dio con tai parole , T u non entrerai 
nel paefè , ch'io u ho promejfo di dar ✓ 
ui a po/federe . la qual promifiione era 
la maggiore > e la principale tra le fat= 
te dal fommo iddio a gli Ebrei. Ve* 
dendo io dunque cojlui , perche dimandi 
perdono, nonconfeguirlo ,* s io ueg/io, dis 
co, non effer perdonato errar co fi licue a 
cojlui, che tante e tante honorate im= 
pre/e a fin condujfe , non mi fi fcuopre 
egli infeememente quella f inerita di Dio> 
mentouata dall' zApo/olo ì non inchh 
nero io a credere , che nero fia quel dets 
to , Se il giufin a gran pena fia fatuo, 

1 'empio,euiùofo doue fia r ipofi oì ^Ala a 
„ che 
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che ho io tutto ciò rammemorando ? Sii 
facerdote, che fenzlalcuna colpa fcnuijfie 
in ogni tempo > nondimeno , percioche piu 
agramente non hauea ripigliati , e puniti 
i figliuoli de gli errori loro , di fi ardente 
fdegno infiammo iddio , et a tantira fiue- 
glib la patienza fua , che nella guerra , 
moffia da' r Talefìini alpopolo d'ifiraele , 
uolle , che non folo i figliuoli gli fojfero 
amaz^ati ,* ma che tutto lo ejfercito Cjìu= 
daico fio ffe rotto , e difiipato ; & intorno 
all'arca del fiacrofianto diurno tefil amento 
quello auueniffe , che mai nell 'adietro no 
s'erapureìntefo. conciofita che da mani 
federate , ffi) impure ella fu tocca , e ne" 
tempi] degl idoli condotta , ne' quali tra 
crapulo fe ebrezza fio le afe poffare il tem= 
po i doue prima ne la gente eletta da 
Dio , ne tutù i facerdoti poteuano acco- 
filar fiele yùe ad ogniuno era lecito di pren= 

der 
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ì dercio,cheuera fiurapofio.Da che age= 

tiolmente fi comprende, che il nome dtui= 
no alhora cadde in qual fi uoglia fcherno, 
e difiregio, Indi hebbe infelice fine quel 
mifero d'Eiij effendogli prima flato rh 6 

mimiche egli dalla dignità facer do- 
tale doueua ejfer rimof]o,& re [lame in* 
feme priui tutti ifitot difendenti. Il qual 
damo gli auuenne , come che egli , a gli 
ultimi termini giunto delia uecchiezza } 

/offe in ogni parte della fua uita intera = 
mente uiuuto ; <& i figliuoli ancora Jpefi 
fi della maluagita loro hauejfe riprefi, 
ammonendoli, che non perfeueraffern nel 
le brutte loro oper adoni, con dire, Vera- 
mente ,o figliuoli , neramente che la fa* 
ma, delle uofire anioni fp ar fa, molto hia , 
Jimeuolmente di noi ragiona : percioche 
nondimeno quella caldezza nel ripigliar, 
ne li nonhaueua dmofira,ch'ei doueua. 
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&* afe (leffo, & a loro , a tutto il pos 

polo fu camion di tanta rouina. [hcfe ab 
cuno riprendiamo, acciò fi corregga , e la= 
[ci di peccare, non ha dubbio ueruno , che 
tal uitiiperatione delle fceleragini (Ite ap ✓ 
porta dishonore a lui , che le commette, 
et , quantunque in molte cofe a noi paia 
di adoperare dirittamente, et in poche er* 
riamo , ouero cnntrafacendo alla difofi= 
tion di qualche precetto, ouero tacendo , et 
occoltando alcuna di s bone fa noflra at- 
tione, ouero non effondo gelofi dell ’honor 
diurno, quali d'ejfere ci conuiene ; perciò 
nondimeno folamente diuentiamo rei , e 
degni di gafigo con ragione , et puniti ne 
fiamo. ne ,fe per ignoranza incorreremo 
in alcuno de f addetti errori , fenza però 
pagarne la pena, ce n under emo. Di mol* 
ti adunque fi migliami giudici j , contra 
, coloro dati } che non furono pronti ad ubi- 
dir 
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dir compiutamente alle ìmpofitioni ditti* . 
ne ,fafii nel uecchio tejìamenio mencio* 
ne. anzi ne fiuopro io nel te fi amento nuo ' 
no non filo fentenze , non meno grani, ma 
piu filiere affai* Pon mente a quel det ✓ 
to y il feruo , a cui è noto il uoler del pa* Lue. 1 a . 
droney&non l'effcguifie y a fi rumente 
fiat? attuto: ma chi non l'effeguì, per * 
cioche non lo feppe , il contrario fece 

di ciò, che il padron uoleua, con maggior 
pietà , e piu lieuemente fia punito . Et e 
uero , che non manda Qhrifio del tutto 
affolto colitiche per ignoranza pecca ,• ma 
henpiugrauemente minaccia quell' al* 
tro , il quale , conoscendo la uolonta di 
Uio y non le uhidifee. pff) figgiugne y il Lue . 12. 
cielo , e la terra mancheranno ,* ma 
le mie parole hauranno perpetua uita. i 
Et apprefio il beato zApofiolo ragio * 
na, Formate inuoi penfieri calli , & 

puri: 
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puri ; et , affrettando ogni uofìra fuperz 
bìa , che ui gonfia contra iddio , tutta la 
mente uofìra riuolgete a compiacere al 
Signore, ogni fuperbia , dice , e tutta la 
mente > non quefla ? o cjuella : rende = 

teui pronti , et apparecchiateui ad emen= 
dare , & rompere ogni oflinatione . Et 
altroue , fe chiunque cofi adopera merita 
2 la morte , Et piu oltre ,Tu, che riponi 
la tua gloria nella legge, mira, che, men= 
tre non odi cto, ch'ella dice , non fai , 

quant ella commanda, mofìri di ffrezz&= 
re iddio . T anto e diligente iddio nel 
ricercar la pena da qual fi uoglta offerì 
uatore trafcurato de fùoi precetti . Et , 
— fe hai ciò per ciancia, e non lo filimi uero, 

fouuengati di colui, che, tenendo d Juoi 
l.Cor.$. piaceri la moglie del padre in Corinto , 
lontano pero da ogni altro uitio , per que* 
fio folamente fu dato in poter di Satan , 
•\ per 
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per gali igo della carne , fino a tanto , che 
s egli fi ritraffe dall 'error firn, ff) lo corref 
Je,colpentirfene,& rammaricarfene , et 
feco tutta infeme la congregatane , per 
non hauernelo riprefò , dtuenne partecipe 
della mcdefima colpa . ^Ma che altro 
fece zAnania , di cui fi fauellanel Ih Mt.i 
Irò, che in fe contiene le anioni de gli *<• ' 
oApofìoli , eie (pe/ filo , // cta, io non fo 
conchiudere, fetant' ira douea centra di 
lui defilare ì hauendo egli uenduti ì fiuoi 
leni, & ripofli li denari a piedi de gli 
o dpflfìoli, riferì atane a fe una parte* 
perciò incontanente egli, e la moglie per- 
deo la uìta, ne meritò, che gli fojfe conceh 
àuto modo d intendere, in qual maniera 
potejje far la penitenza del filo peccato'; 
ne fu dato all Infelice tempo di doler fek 
ne y o termine da riconofcerfi, & corife fi 
farfene ree, mal contènto . £t y fè qhèl 
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beato *T 'tetro, che tale, e tanto importane 
te fentenza ejprejfe , ch'era il maggior di 
tutti gli altri dijcepoli , et hatteua hauuto 
maggior pegno della fua grandezza , ftf) 
confeguita maggior felicita di tutti gli aU 
tr\,ftf) a cui finalmente le chiaui del ce= 
lejle regno furono confegnate : fe quel 
. ‘Tietro , dico y udì dire al Signore , Se io 
non ti lauero,non haurai parte meco, che 
fia di noi mefihini , e fuenturati qual 
cuore, benché di ferro, e di fajfo, non fono 
bafleuoli a rompere , ff) ad intenerire le 
fante operationi di Dio ? e tanto piu , non 
hauendo egli porto pur ombra di peccai 
to,o di dijpregio ,* mapiutofio quell ho= 
nore , ftf quella riuerenza tutta uerfo 
Chrifio hauendo dimofira , di cui difce ■= 
polo a maetlro , ftfi a padron famiglio e 
debitore . concio fa che , hauendo egli ue< 
àuto il Signore, e fuo, e di ogni altra c ofa , 
! , \ e Dio, 
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e Dio , e 7 {e, ffi) fonfiruatore > et , per 
chiuderlo in ma parola , il tutto ,adimi= 
(' t adone, et in b abito di feruo , cinto d una 
tanaglia, uoler lauargli i piedi , toflo fpa= 
uentato dall 'auttorita , & maefiafua , 
cjuafi conofcendo , confeffando la fua 
baffezza , pf) l 'altezza incomparabile di 
cui uolea lanario , grido , Tu adunque. 
Signore , i piedi mi lauerai ì non lo farai 
in eterno . perle quai parole quelle mi= 
nacciene riceuette,che,$ egli non confina 
tiua prontamente, & al uoler di Qhriflo 
non ubtdiua,non farebbona fiate fofficien 
ti tante beatitudini, tanti do ni, e tante prò 
mifiioni, da Dio confeguiti , ne co fi chiara 
dichiaration dell 'ardente amore del pa= 
dre iddio uerfo l'unico figliuolo adajfol ■= 
uerlo di quella fua difubidicnzti.. Ora ,J e 
io uorro tutto ciò raccontare , che in maf 
teria tale mi fi mani feda nel uecchio , 
a D 2 enei 
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enei mono tefiamento , mancherammi 
piu toflo il tempo*) che gli effempi. ma fi ^ 
addurrà folo,preffo a quanto fi c detto fin 
hora,quedo,che nel tr emendo, e gran gior 
no delgiudicio contra coloro fi parlerà , f 
quali faranno alla pjirtc manca del Sis 
Mat.22. 'gnor e: ‘Tartite, maledetti, e difcendeteui 
al foco eternò , che dal ‘Dianolo , e dagli 
congeli Juoi uè apparecchiato : non già 
percioche habbiate oltraggiato altrui , o 
itiolata l ’ altrui uerginita , o fiate fiati nel * 

\ le uofire or ationi nani, od altra coja , a 
quelle filmigli ante , uh abbiate operato ; 
ìnaper non hauer fatto bene alcuno, con/ 
xiofia ch'io hebbi fame , ne mi pafcefle : io 
hebbi fiete,ne mi abbeuerafie : io era int 
fermo , onero imprigionato , ne mi uifitat 
fle. Chiunque non permeffe che la inb 
temperanza fi la libidine formaffe l'ani± 
ino fino molle effeminato, ageuolmen 
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teda ciafcuno errore fi allontanò : ma , 
fe, da molti fcbermendofi , ad un filo fi 
) arrende , non è temperante : fi come ne 
quegli e fino, che da (jual fi uoglia , ben* 
che fola, indiffofttìon di corpo è tormew= 
tato : ne libero colui, che ad alcuno , qual 
egli fi fia , che gli commandi, foggiacela > 
& ubidifea. color neramente, iqua= 

li cadono in que peccati, che fi pomo eme 
dar con phciola fatica,. iddio minaccia di 
flagellarli , e di douer rifiuoteme le pene 
delle maluagita loro : ma a quegli altri , 
la cui correttone è difierata , dice egli , 
*A che piu ajfliggeruì ì con ogni manie= 
ra di tormento ui ho affiliti , e battuti ,• ne 
tutte quelle piaghe , che figliono fico rc~ 
care compuntione, ui hanno rifitegliati, e 
ritirati dal male . affettatene per l 'auue= 
ture iultimarouìna, e la morte, Quel= 
le fciagttre,e quelle difauuemureje qua- 
- D 3 lifis 
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lì fogliono turbarci, parte ci fino mandai 

te, per punirà de gli errori nofìri , parte 

per rivolgerci ad emendarci, parte per < 

atterrare, et [immergere nell' abijfo do= 

gni mifiria i peccatori >• come avvenne a 

Faraone ; la [aluezz* de quali nelle piti 

infelici, e gravi calamita fi contiene, per * 

cioche a cofloro non piu fi promette aleni 

na battitura, o auuer fitta -, ma l'eftrem a 

rovina, et per qual cagione dee egli ferir 

piu coloro con altre punture,icorpi, e la* 

nime de quali fono pefle , e rotte da coni 

tinue, & infopportabili percojfe ; ne pero 

ancora fi fino ravveduti de loro falli, 

alla bontà rivolti ì Diventa eùandio fi i 

uente la infermità giovevole , fi come 

albora , ch'eli 'ammaeflr a > ff) informa 

il peccatore, et [itole fi e [fi nuocere la fai 

nìta > fi come , quand ella induce , o aita 

chi la poifede all 'errare; parimente Ì o* 

ro 
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( rn molti precipito nella libìdine, et in ogni 
altro uit io: &pel contrario lapouerta 
molti arrefiò,che uelocemente correuano 
al male. 'Non ti darai tu per tanto inpre* 
dane a quelle co fe, alle quali donarti non ' 

lece ; ne ricorrerai, per riceuer fouuegno , 
a cui non ti fi conuiene:ma fichiuerai Una 
fiolacofia , cioè il peccato', et ad un folo 
ricorrerai, cioè a Dio ; al quale nelle tris 
bolatìoni tue , come a rocca ftcura , {fi) a 
certo foccorfo , ti ridurrai . tì acci molti , 
che i primi loro errori fi fimo obliati, ne 
fi ne fanno conto ueruno invaginando 
quafi , che nìungafiigo habbiano a fiens 
urne: ma quegli, eh e fi propone ogni mo * 
mento il giudicio diurno auanti a gli oc= 
chi, et porta fierma openione, che ciaficuno 
di noifia aftretto ad apprefintarfi al tris . / ^ 
bunaldi Chrìfiòjpèr riportarne ilpremio 2, Cor. 5. 
d ogni nofira opetatione , fiatta , mentre 

D 4 uiuem* 
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itiuemmo , o buona , o ria ,* quegli , dico , 
gufia un perpetuo affanno , /wo 

p enfierò ,et ogni cura (fende in porger me 
dicinaalia piagata anima fu#; ricono* 
Sol. 12. fendo tutti i (uoi falli , e tutti a 'Dio con ' 
feffandoli , fecondo quel detto } ll mio do * 
lore mi (la fcmpre alianti . Molti altri 
appreffo , auuegna che ad ogni biafimc= 
uole anione habbiano moffaguerraj non* 
dimeno , per cicche in loro ne conferuano 
ancora uiua la memoria fi effe uo Ite raci 
tendono la fienta fiamma de'uitij , eli 
rijueglianb dal fonno loro . conciofia che il 
uitio addormentato altro non è, che piaga 
dell' animo immarcita. & ciafcunpcc= 
calo fi tralaj eia , e fi filma fecondo un 
determinato modorpercioche a chiunque 
Sai. 90. fi conftglia , dicefi , *Non tubandone™ , 
z ne da te mi partirò ne tuoi perigli, ma . 

coloro , de quali non fa conto iddio , € 

fono 
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fino da luì odiati, conferite, che adempia = 
no i defiderij loro carnali , pf) diano e fi 
fetto ad ogni loro penfiero \ come coloro , 
a quali niun giouamento pub recar piu 
ammaefir amento , 0 difeiplina ueruna . 
che il peccato è piu grane di qual fi uoglia 
ferita } e di qualunque piaga infiamma = 
t a, e gonfia, non fi pub egli medicare } ne 
col porui fipra empi afro, ft come alla pia 
gaficoflumadifire; ne ungendolo con 
ogliofi come sufi di uttger le ferite >• cfi 
fendo tanto grande la forza del morbo , 
che difcacciare, e uinccre non fi pub coti 
fimiglianti rimedij * Et , come che non 
baueffe commefjo fallo tutto il popolo 
Giudaico , ne ciafeheduno de gli Ebrei 
haueffe peccato i fiejfe unite nondimeno 
tutti fentirono i grani colpi delle percojfe 
diurne $ ogni core finente fi affli 'ffe > 

uedendo, che niun douea fuggir lira di 


v 
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'Dio, et rimaner libero da fimi tu, yuan- r j 
tunque un filo errato haueffe. et ,Ji come 
1 il cirugico non falche tu h abbia bi fogno o 
di ferroso di foco ; ma l'infermità , che 
t'annoia : non altrimenti la diflruttione 
delle fitta, cagionata loro da que uìtij\ 
al colmo de quali finoperuenute , Iddio 
libera da ogni colpa . percioche nafiono 
jfeffo , & abbracciano tutto il mondo 
alcune feiagure, per difetto di pochi : et , 
per la [celerità di un filo, pria uolte fu tut 
to il popolo afflìtto. Solo c^fchar le confa > 
grate co fi muoio } ffi) nondimeno tutto lo 
# efferato fu [confitto. Zambricarnalmen^ 
te fi congiunfe con quella ^Madianita , e 
pure tutto Ifrael ne fu battuto . Et, fi co- 
me la peflilenza ,poi che ad un huomo , ^ 

, ouero ad un animai bruto fi e appigliata , 
fuole auuentarfi a ciafcuno , che glifi ac- 
cofli, & dfeorrere in tutti , qua fi ( uc ’= 

ce [si ' 
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x equamente : cofi ' chiunque delle mal? 
augna fi diletta , di render fi tenta ogni 
altro f migliarne i ne co/a tanto brama , 
quanto di bauer molti imitatori ,* co 
quali conuerfando > figga quell' ìgno? 
minia , che alle dishoneflc > e brutte at? 
tieni fi appone :&cofi> mentre l'uno ua 
infettando l'altro, tutti peccano infime > 
e tutti infime ne fono flagellati, perciò? 
ch'egli è impoflibìle , che il foco > fe a 
materia combuflibile fi auuicina , ffi) ad 
arderla incomincia , fi fermi > e fi rafi 
fieni jfino a tanto y che > / opra tutta fien* 
dendofi , e da ogni parte ajfediando ? 
'la , non la confimi ; e tanto piu > fi 
fia da pro/pero uento aiutato, il quale 
in un momento ne lo faccia Signore / 
parimente ne il peccato * da un filo 
commejfo , puofli ageuolmente arre s 
/lare 4 e ritenere y fi che non occupi 
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l'animo di chiunque al peccante fi aps 
prefa : marinamente ,fe i uenti del * 

la malignita lo infiammano , egli prefia * 
no forzgs concio fa che nelle alimi [ite ha 
-Infogno ti corpo di tempo , di occafione , di 
fatica , di aiuto , e d'altre cofe ancora : 
ma le pafiionidell anima rinforzalo fen 
za dimora ,* gagliardamente corrono al 
fin loro > ffi) fermano in noi le radici fa= 
vilmente > trottano fempre tempo atto j 
pronto fempre lo trouano a dar loro efea 
catione. Et auuiene egli allo uolte , che 
alcun di coloro, che fono feueri, fffiarros 
ganti per certa grauifa , facendo projef: 
fione di temperante , ffi) fedendo bene 
'fpefo nel mezo di cui beato lo giudica , 
& lo chiama, per la poJJ'e fione della uir * 
tu , nello interno fito peccar e fendo che 
peri occolto mouimento del proprio core 
difcerneconiimaginatione quelle cofe , 

che 
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che de fiderà ,• etferuando certa,men che 
honefla fuperbia nel corner far e, ff ba^ 
uendo nel fegreto dell ' animo concepito 
un m ani f e [lo diletto, apertamente fa fi 
ftejfo erra : poi ch'egli e nero , che molti 
falli ci fa commettere quell' appetito in* 
gordo,che in noi deftiamo. appreso le ape* 
rationi del corpo fono tronche da molti , e 
tralafciate : ma qualunque adontarla' 
mente de uitij fi uefle , coi filo difcorfo 
mentale interamente pecca, perciocbe fi 
come l 'ombra il corpo , cofil anima i dh 
fitti accompagnano , quand 'ufa certa fir 
za nell 'operare. E' uitio dunque perfetz 
to,e d' ogni parte compiuto, qualbora e co 
la mente, ecolpenfiero , e coni effetto fi 
'pecca : & mez&no, fe, altra quel defide* 
rio , che nelpcnfiero fi crea , non puff a lo 
errore, La onde non è del tutto indegno 
di colpii colui, che filo conl'animopecca : . 

ma 
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ma egli è ben nero , che tanto del tormen * 
t° gli fi f cerner a , quanto egli è' lontano 
* dal male. Et dee perfuaderfi chiunque, 
già ricemto nella congregatone dimoiti 
fiatedifiiafimapofeia quella prof ertone, 
di hauer offefo Iddio , datanti a cui , & 
per cui haueua pròmeffo dt ojferuare i 
patti della profefiione. et } fe quefti haura 
offefo iddio } chi fiacche preghi per la faU 
uezza Jua ? conciofia che qualunque , ef= 
x fendofi a Dio tutto donato, indi fegue dh 

uerfòjlile di uitafacrtlego diuenta,men * 
tre dal colto dittino fi difcojla , a Dio 

ritoglie quanto prima offerto gli haue = 
ua. c^fimighanti perfine de e fi chiu- 
der la porta da fratelli , e negar loro 
anco il tetto , per coprir ft dal Cielo ; poi 
che gli csdpofioli effreffdmente cimpos 
fero , che da ciafcuno , che inordinata 
Teff- 3- tuta meni , ci guardiamo , e faggio 
v*v'. " tno} 
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wo ; accio fi ravvegga dell ' error (ito , 
fi ne vergogni. 'Non altrimenti ap ✓ 
parve da prima finz^fiine la rofa , cta 
a fi bel fiore fi congiunfiro poi, accio tanto 
diletto fieima noia, non fi gufi affo ; per ri= 
dvrci a memoria li primo fallo , per cui 
fv commandato alla terra, che fine, e tri 
boli ci producete, ma quella malvagità 
de gli affetti, che nell ’hvom partorifie il 
non cono fiere \lddio , non ci lafcia di = 
f cerner la Jua grandezza. Cjiob, qveU 

l invitto combattitore , > hauendo Code > 

■ ..... • j 

nvte varie tentationi ,/apeva, chi glie 
nera cagione : perche diceva y le faette i 0 b. 6. 
del Signore m'hanno tr affitto il corpo , 

& il veleno loro tvtto il f angue m’afciv= 
ga. e TDauidyguflando un fognino affane 
nofimedefimo affiggeva ,e tormenta r 
mficon ogni afro \ martire , cjuafi per. 


elta via c. 



et fan 
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Erto, 
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$7. Ecco, dijfe, che i tuoi frali ni hanno trap 
paffuta l'anima , e tu pure attendi a fez 
firmi : quindi auuiene, ch'io fin tutt'egro, 
e cagione noie, mentre nel tuo [degno me* 
co per feuerii ne quejìfìjfà mìe trouano 
alcun ripofo y mentre io uo rimirando i pec 
cuti miei. Le faette, delle quali qui Jafi 
me tu ione, paiono a mejfirituali, ouero 
piu tofìo quelle parole del Signore , che 

{ pungono l anima fica, mille ferite impri* 

mendole , & cruciano lafua confcienza , 
appuntandogli agli òcchi la gràue fce± 
lerita, nella quale fi eralafcìato preciph 
tare ; non hauendo potuto fchermirft co= 
tra i colpi uiolenti del nimico , per ejfere 
male armato ; onde gli conuenne patire j 
che il ferro della còncupifcenza nell 'anh 
ma gli penetrale, étfi come Cjiob chia= 
mo i dardi del Signore quelle faette , con 
k quali tutto il fuo corpò'.haueua inf&ri } 
* y J guinato 


% 
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guinato il Dianolo, per uoler dittino , di- 
cendo, fdM ’ hanno ir affitta il corpo le faet 
te di T) io y il cui to [co tutto il [angue mi 
lee : parimente dee creder fi, che T>auid 
cofi le nomìnaffe alhora \ che l antico no=s 
ftro umerfarto,per diurna permifione, il 
trattagli aita, a fin che piti non diceffe neU 
l auuenire , < Non fia piu in eterno , eh' ia 
fenta crollo ueruno, percioche, ejfendoji 
già egli, pel fattore , che iddio gli haueua 
copio /amento donato , ejr* per l 'altezza > 
in che l ' haueua ripojlo, gonfio tutto , & 
infuperhito di maniera che poi dì uan 
tarfene ardì con tai parole. Io difii alhor 9 
che le mie cofè projperamente camma & 
uano,giamai piu non fia , ch'io mi ritiri 
adietro pure un puffo da cjucflo termino * 
il Signore confenti che il tentatore (òpra 
di luiprendejfefignoria ,• et, méttendo nei 
l anima Jua le mani danno maggiore 
J E pro= 


r^/ 
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frollargli faceffe di quello , che Gioì ha± 
urna prouato . Et io fcorgo tre diucrfe 
qualità della noflra affettane , le quali ci 
arringano ad ubidire a precetti di fòri » 
fio i la femitìi , la mercede , e l 'adottio= 
ne. conciofia che ouero ci guardiamo da 
gli errori , per la paura, chabbiamo di 
riportarne gafiigo i pt) alhora diuentia 
mo appunto fimili a ferui : ouero , bra= 
mofi di quel guadagno , che meritano le 
fatiche noflre , offeruiamo le diurne lcg=-, 
gii nel che imitiamo i prezzolati : ouero 
attendiamo allo intero adempimento del 
le confiitutioni diurne , fofiinti dall a* 
more , che a colui portiamo, il qual le> 
ci propofe ; colmi d ogni conforto , ptfi* 
pieni d'ogni allegrezza ? per effer nou 
fiati giudicati meriteuoli ferui di cofi 
alto , e cofi perfetto iddio ,* per la qual 
ferui tu fiamo adottati per figliuoli. Ne 

tolui 
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colui per tanto, che, foffinto da temenza , 
ubidì fc e alla legge , ne chiunque del com 
tinuo affetta il fìipplicio delia fua negli z. 
genia, cffeguira alcuno de commandos 
menti diurni , & alcun altro lafciera di 
ejfeguire : ma pauentera il gajligo d 'ogni 
fua inojjeruanza egualmente. Et fia per* 
ciò beato, come quegli, che adempiè tutto 
ciò, che adempier doueua ,• poi che il faU 

mo canta, ‘Beato chi teme il Sig.percioche sai. i 

fludiofamente cerca di non allontanar/i 
punto dalle fue impofttioni.^ia et colui, 
che opera , tutto quello far a , eh' è di fare 
alligato: et, fi a patti nonfifìara,come ri 
cenerà il guiderdone delle fue fatiche ì et, 
fi coja ueruna tralafcierà di quelle, che 
neceffarie fono, al padrone r edera inutile . 
tutta l opr a, et chi e, che paghi del riceiiu* 
to danno colui, che glie riè cagione ì finale 
mente ragionammo di quella feruitu,che > 

E 2 da 
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del giuflo è di pagar ciafcheduno, fecondò 
i meriti Juoi et nelle J acre lettere fi legge* 
\sWoftrati , Signore , a coloro liberale , e 
benigno, li quali tentano di affeguir la bon 
la , & coloro , che dagli affetti lafciano 
farfi prigioni, diflrugga la deflra tua, ina 
jieme con gli empij,e federati lo confefi 
fi lui effere mifericordiofo $ ma e giuflo 
parime te. et,s egli ama la pietà monodia 
pero lagiuflttia . Sai tu , a quai perfine 
Mat. 5. donafi mifericordiofo ì Odi {Beati icom* 
pafioneuoli} perciò che sufera con loro 
cnmpafiione. ^Nonuedi tu, quanto prua 
dentemente fi uale della fua pietà ì non 
porgendola ad alcuno , finta prima ha* 
nerne fatto [delta ,• ne giudicandoci ri s- 
goffamente, conciofia ch'egli e pietoa 
fò, e giuflo inftememente . 'Non lo córto* 
[damo adunque da una fila parte , ne la 
Jua bontà ci renda p egri, c trafeurattì efi- 
V:\ì w .. * fendo 
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fendo che i tuoni , ff) i folgori dal cielo ft 
auuentano alla terra , accio tra noi non fi 
tenga a uile la bontà diurna . folui , che 
fa nafcere il Sole,punìfce etiandio chiari* 
que pecca, ff) colui , che ci concede il fos 
co , manda parimente la pioggia, i primi 
doni lo ci manifeflano benigno ,* ff) quel* 

Ì altre cofegiuflo,e feuero. La onde por a 
tiamloci fcolpito nel cuore , per non da» 
cagione , che a noi fi dicano altresì quel* 
le parole , Sprezzi tu forfè la fomma 
bontà , e la patienza (ita , non intende»* . ; i v 
do, eh' egli, tal dimojìrandofiti , alla peni 
tenza t imitai e tu, ripieno d’ofì inaio prò* 
ponimentofegui pure nell ’ aumentar l ’h. 
ra fua cantra di tejaquale nel determina 
to giorno Jpauenteuole , et intòler abile tifi 
palefera.^Ma dir ai, qual giouamento mi Mat.% 
apportano quelle buone operationi y fe,chia\ 
mando io j tolto ilfaiello,’(arfl codermato 
-*i. 1 » E \ al 
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uiuemmo, o tuona , e ria ; quegli , dico , 
gufi a un perpetuo affamo , & ogni fiuo 
penfiero,et ogni cura (pende in porger me 
Vicina alla piagata anima fua riconoa 
Sai. a. {cencio tutti i fuoi falli > e tutti a Dio con * 
t beffandoli , fecondo quel detto,llmio do* 

lore mi fi a fempre alianti . Ado Iti altri 
appreffo , auuegna che ad ogni biafime= 
noie anione habbiano moffa guerra, non * 
dimeno , per cioche in loro ne conferuano 
ancora uiua la memoria, ffeffe uolteraca 
tendono la ffenta fiamma de uitij , e li 
rifueglianà dal forno loro, conciofia che il 
[ uitio addormentato altro non è, che piaga 

dell ' animo immarcita. & ciafcunpcca 
tato fi tralafcia , e fi [china fecondo un 
I determinato modo: percioche a chiunque 

Sai. 90. fi configlia, dicefi, tubandone™, 

: ne da te mi partirò ne tuoi perigli . ma 

coloro , de quali non fa conto iddio , e 

fono 
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fino da luì odiati, confinte ,che adempia = 
no i de fiderij loro carnali * ffi) diano e fi 
fetto ad ogni loro penfeero t come coloro , 
d quali niun giouamento pub recar piu 
ammaejìr amento , 0 difciplina ueruna * 
che il peccato e piu grane di qual ft uoglia 
ferita } e di qualunque piaga infiamma = 
ta,e gonfia . non fi pub egli medicare , ne 
col pomi fopra empi afro j ft come alla pia 
gaficofiumadifare , ne ungendolo con 
egli Oj (ì come s tifa di uttger le ferite ,• (fi 
fendo tanto grande la forza del morbo* 
che diacciare, e uinccre non fi pub coti 
fimiglianti rimedij * St , come che non 
bauefie cnmmefjo fallo tutto . il popolo 
Giudaico, ne ciafcheduno de gli Ebrei 
hauejfe peccato bfieffe uolte nondimeno 
tutti fentirono i grani colpi delle percoffe 
diurne ogni core finente fi affliffe , 
uedendo, che niun douea fuggir l'ira di 

Dhi 
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'Dio, et rimaner libero da [eruìtù, quatte 
tunque un filo errato hauejfi. et ,fi come 
r il ctrugico non falche tu lo abbia bifigno o 
di ferrod odi foco, ma 1 infermità , che 
t' annoia : non altrimenti la diflruttione 
delle fitta, cagionata loro da que uìtij , 
al colmo de quali finoperuenute , Iddio 
libera da ogni colpa . percioche nafiono 
fiejfi , & abbracciano tutto il mondo 
alcune feiagure, per difetto di pochi : et , 
per la [celerità di un filo , piu uolte fu tut 
to ilpopolo afflìtto. Solo <^4char le confa * 
grate cofe muoio } ffl) nondimeno tutto lo 
t ejfercito fu [confitto. Zambri carnalmen * 
te fi congiunfe con quella JMadianita , e 
pure tutto Ifiael ne fu battuto. Et, fi cos 
me la peflilenza ,poi che ad un huomo , 
ouero ad un animai bruto fi e appigliata , 
fuole auuentarfi a ciafcuno , che glifi ac= 
cofli, & difeorrere tn tutti, qua fi fuc= 

cefsi ' 
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ternamente t coji 'chiunque delle maU 
uagitafi diletta , di render fi tenta ogni 
altro jimigliante i necofa tanto brama, 
quanto di hauer molti imitatori ; co 
quali conuerjando > fugga quell' ìgno* 
minia , che alle dishonefle > e brutte atz 
doni fi appone :& enfi, mentre I uno ua 
infettando l 'altro, tutti peccano ìnfiemey 
c tutti infieme ne fono flagellati perciò « 
ch'egli è impofiibile , che il foco > fe a 
materia cornbuflibile fi amicina , fjfi ad 
arderla incomincia , fi fermi 9 e fi raf= 
fieni y fino a tanto , che > [opra tutta flens 
dendofi , e da ogni parte affidiando * 
la , non la confumi ; e tanto piu > fi 
fia da projpero uento aiutato il quale 
in un momento ne lo faccia Signore t 
parimente ne il peccato 9 da un filo 
commeffo , puofii ageuolmente arre s 
fare > e ritenere y fi che non occupi 
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V Attimo di chiunque al peccante fi ap- 
presa : ffif maf imamente, fe i uenti del ' 
la malignità lo infiammano , egli prefia * 
no forza, concio fia che nelle attimi [ite ha 
-li fogno il corpo di tempo , di occafione , di 
fatica , di aiuto , e d'altre cofe ancora : 
male pafiioni dell'anima rinforzano fen 
za dimora ,* gagliardamente corrono al 
fin loro >. fjf) fermano in noi le radici fa= 
vilmente ,* trottano fempre tempo atto $ 
pronto fempre lo trouano a dar loro effes 
catione. Et auuiene egli allo uolte , che 
alcun di coloro, che fono feueri, fjfiarros 
ganti per certa grauità , facendo profef: 
ftone di temperante , ffi) fedendo bene 
ffeffo nel mezo di cui beato lo giudea , 
lo chia?na,pcr la poffefiione della uir* 
tu , nello interno fuo peccai effendo che 
peri occolto mouimento del proprio core 
difeerneconiimagmatione quelle cofe , 

che 
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che defidera ,• etferuando certa,men che 
honefla fuperbia nel corner fare, ffy ha^ 
uendo nel fegreto dell'animo concepito 
un mani f e (lo diletto, apertamente fra fc 
fteffo erra : poi ch'egli è uero , che molti 
falli ci fa commettere quell'appetito im 
gordo,che in noi defiamo.apprc/fo le opC' 
rationi del corpo fono tronche da molti , e 
tralafciate : ma qualunque uolontaria * 
mente de uitij fi uefe , col filo difiorfi 
mentale interamente pecca . percioche fi 
cornei ombrati corpo, cofit animai di=; 
fetti accompagnano , quand'ufa certa for 
%a nell 'operare. E ' ititio dunque perfetz 
to,e d' ogni parte compiuto, qualhora e co 
lamente , e col p enfierò , e coni effetto fi 
pecca : & meza.no, (è, olir a queldefidez 
rio , che nelpenfiero fi enea , non paffa lo 
errore. -La onde non è del tutto indegno 
di colpa, r 6olui s ehe filo coni animapecca ; . 
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ma egli è ben nero , che tanto del tormen ' 
t° gli fi fcemera , quanto egli e lontano 
dal male. Et dee perfuaderft chiunque, ' : 
già riceuuto nella congregatone di molti ^ 
fiateUi,biafimapofiia quella profefìtone, 
di hauer ofefo iddio , datanti a cui , & 
per cui haueua promeffo dt offeruare i 
patti della profefiione. et , fe quefli haura 
ojfefolddwj chi fiacche preghi per la fab 
uczza fua l conciofia che qualunque , ef= 
fendo/i a Dio tutto donato,indi fegue dh 
uerfòjlile di uitafacrilego diuenta,men ' 
tre dal colto dittino fi difcofta , a Dio 

ritoglie quanto prima offerto gli haue s 
ua. cA f migliami perfine deefi chiu= j 
der la porta da fratelli , e negar loro 
anco il tetto, per coprir fi dal Cielo ; poi 
che gli cApofioii efireffamente c impos 
firo , che da ciafcuno , che inordinata 

tuta meni , ci guardiamo , e fuggi** 

, mo} 
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tno ; accio fi rauuegga dell ' errar (ito , 
fp)fene uergogni. ^Non altrimenti ap ✓ 
pame da prima fenza fiine la rofà , che 
a fi bel fiore fi congiunfero posacelo tanto 
diletto, fenza noia, non fi gufi affé ; per ri= 
darci a memoria il primo fallo , per cui 
fu commandato alla terra, che fiine,e tri 
boli ci prò due effe, ma quella maluagita 
degli affetti, che nell ’huom partorifie il 
non cono fiere iddio , non ci lafiia di=; 
fierner la Jua grandezza . Cjiob , quel' 
l inumo combattitore , hauendo fofic' 
nute narie tentaùoni , [ape ua , chi glie 
nera cagione : perche diceua, le faette [ 0 y, 6t 
del Signore m hanno tr affitto il corpo , 

& il ueleno loro tutto il f angue mafeiu- 
ga . e TJauufigufiando un fom\no affane 
nofemedefimo affliggerne tormenta * 
uajtcon ogni aftro martire , cjuafi per. 
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Sai. 37. Ecco ,dijfe,chei tuoi frali m hanno trap 
patatai' anima , e tu pur e attendi a fez 
rirmi : quindi auuiene .ch'io fon tuttegro, 
e cagionatole, mentre nel tuo [degno me > 
co per feuerii ne quejìojfa mìe trouano 
alcun ripofo y mentre io uo rimirando i pec 
cuti mici. Le [tette, delle quali qu i j afi 
mentione , paiono a mejpirituali , ouero 
piu toflo quelle parole del Signore , che 
4 pungono l ' anima fua, mille ferite impru 

mendole , e2> cruciano la [uà con fetenza, 
apprefentandogli agli occhi la gràue fce± 
lerita, nella quale fiera lafciato precipi- 
• ' • tare ,♦ non h'auendo potuto fchermirft co= 
trai colpi uiolenti del nimico, per ejfere 
male armato : onde gli conuenne patire > 
che il ferro della cohcupifcenza nell 'arifa 
ma gli penetrajfe.il fi come Cjìol? chia= 
mo i dardi del Signore quelle [ette > con 
k quali tutto il fuo corpo .haueua 'infittii 
; t guinato 
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guinato il Dianolo, per uoler diurno , dis 
cendo, ’ hanno traffitta il corpo le faet 

te di T) io > il cui tojco tutto il fangue mi 
bee : parimente dee creder fi, cheDauid 
co/i le nommaffe alhora , che l 'antico no 6 
ftro umerfario,per diurna permifione, il 
trauagliaua,a fin che piu non dicejfe ncU 
l ’auuenire , ‘Non fa piu m eterno , ehm 
finta crollo ueruno, per cieche, effendofi 
già egli, pel fauor e , che iddio gli haueua 
copio /amento donato , e& per l altezza > 
in che l haueua ripojlo, gonfo tutto , & 
infuperbito di maniera , che poi di uan ^ 
tarfene ardì con tai parole , Io difi aihor , 
che le mie cofe pr off er amente camina= 
u ano, gi amai piu non fa , ch'io mi ritiri 
adietro pure un puffo da cjucflo terminai 
il Signore c onfentì che d tentatore [opra 
di lui prendeffef gnorri et,vyfktt£ndo nel 
1 anima (ita le mani, danno maggior^ 

1 j E pro= 
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frollargli facejfe di quello , che Gioì ha= 
Siena prouato . Et io fcorgo tre diuerfe 
qualità della noflra affettane , le quali ci 
attingono ad ubidire a precetti di fhrh 
fio i la feruitu , la mercede , e l 'adottio= 
ne . conciona che onero ci guardiamo da 
gli errori , per la paura, eh abbiamo di 
riportarne gafìigo ,* ftfi alhora diuentia ✓ 
mo appunto Jtmili a ferui : onero , bra= 
tnofi di quel guadagno , che meritano le 
fatiche noflre , offeruìamo le diurne leg-\ 
gii nel che imitiamo i prezzolati: onero 
attendiamo allo intero adempimento del 
le conjìitutioni diurne , fofiinti dall 'a* 
more , che a colui portiamo, il qual le 
ci propofe ; colmi dogni conforto , fffi 
pieni d ogni allegrezza , per ejjer noi* 
fiati giudicati meriteuoli ferui di cofi 
alto , e cofi perfetto iddio ,• per la qual 
ferui tu forno adottati per figliuoli. ¥Je 
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colui per tantoché, fojpinto da temenza , 
ubidifce alla legge , ne chiunque del con s 
tinuo affetta il fupplicio della fua negli z 
genza, cjjeguira alcuno de commanda= 
menti diurni , & alcun altro lafciera di 
cjjeguire : ma pauenterd il ga figo d 'ogni 
fua inojjeruanza egualmente. Et fa pers- 
elo beatOyCome quegli, che adempiè tutto 
ciò, che adempier doueua poi cheilfaU 
mo canta, c Beato chi teme ilSigpercioche saLi 
fludiofamente cerca di non allontanar/i 
punto dalle fue impofitioni.^Ma et colui , 
che oper a , tutto quello fard } che di faro 
obligato:etfe a patti non fi (ìardycome ri 
ceuerd il guiderdone delle fue fatiche? et, 
fe co fa ueruna tralafcicrd di quelle , che 
necejfarie fono, al padrone r edera inutile . 
tutta l opr a. et chi e, eh e paghi del riceuu* 
to danno colui, che glie riè cagione? finale 
mente ragionammo di quella feruitu,cke. 
v E 2 da 
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da carità deriua. Qualfigliuol fia , che , 
non ad altro mirando , che a compiacere 
al padre, da piu importanti ordini fruoi no 
fi dipartendo, a (prezzare i minori ,pf) ad 
attriflarne il padre lafciera conftgliarft ? 
et coloro, che non offer nano gran par te de 
precetti diurni, in qual grado faranno ri= 
pofli,non amando iddio, come padre^non 
ejfrendo pronti ad ubidire ad ogni fuo cen > 
no, come a colui, che fa loro promeffregra^ 
difime ; ne facendogli freruitu, cerne a Si= 
gnor e ì et come ardir em noi di premete 
terci,e proporci l eterna beatitudine , pf) 
la dolce corner fattone co fanti ,* -pf) come 
ffereremo di partecipar di quella conten = 
tezza,e di quel gaudio , che (intono colu= 
ro,d quali è dato dì fruire la prefrenza di 
Chrijlofe piu la difor dinata , e lujfurio= 
fa , che l'ordinata , e cafra ulta (limerei 
. tnoì T ai difeorft da frana mente non prò* 
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Cedono, fame faro io poflo prejfo a Gioì? , 
fepure una picciola auuetftta non ho po= 
tuto / apportar patientementeì fonie pref 
fo a Uauid , fe le perfezioni del nimico 
m hanno tutto l animo turbato ì Come 
prejfo a Daniele, fe, con mantenermi 
fempre continente , non perfeuerai nell o=s 
rare a Dio con preghi caldifimi ? forno 
prejfo agli Angeli, fe per l 'orme loro non 
mi fono incarnirne nerfo Iddio ì chi è 
tanto priuo di giudicio tra coloro, che neh 
le lòtte propongono ipremij * che a cui pur 
non pugno doni la medeftm a corona, che 
al conibattitore , quanto lui Rimando & 
nelo degno? qual capitano fara egual par 
te deltefwglie a coloro y che nella batta*, 
gliattop comparuero , & a quegli altri y 
ée^aùmi:fconfijfero 3 e dijfogliaronoi 
S ignare imi dirai tu, e clemente* mira,ehè 
non meno egiujlo, che pioto fo. etTuffick , 

E 3 del 
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del gì lift o è di pagar ciafcheduno* fecondò 
i meriti fuoi. et nelle facre lettere fi legge > 
islfojlrati , Signore , a coloro liberale , e 
benigno, li quali tentano di affeguir la bon 
ta;& coloro, che dagli affetti lafiiano 
farft prigioni, dijìrugga la delira tua, ina 
fieme con gli empij,e federati Io confefi 
fo lui effere mifericordiofo > ma t giuflo 
parimele. et,s egli ama lapietajtonodi* 
pero lagiuftttia . Sai tu , a quai perfine 
• dona/i mifericordiofo ì Odi {Beati icom* 
pafiioneuoli; perciò che su fera con loro 
cnmpafiione. ^Nonuedi tu, quanto prua 
dentemente finale della fua piotai non 
porgendola ad alcuno , finta prima ha= 
nerne fatto [delta; ne giudicandoci ri s 
gorof amente, concio fra ch'egli è pieto a 
fò, e giuflo infiememente . w lo córto* 

[damo adunque da una fila parte ertela 
fua bontà ci renda pegri,c tra [curati^ e fi- 
’ a w * fendo 
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fendo che i tuoni , ff) folgori dal cielo fi 
auuentano alla terra , accio tra noi non fi 
tenga a uile la bontà duina . Qolui , che 
fa nafcere il S olepunìfce etiandio chmru 
que pecca. ff) colui , che ci concede ilfos 
co , mandaparimentela pioggia, i primi 
doni lo ci mani feft ano benigno , ff) quel 3 
l altre cof [tufo, e feuero . La onde por * 
tiamloci [colpito nel cuore , per rum da* 
cagione , che a noi fi dicano altresì quels 
le parole . Spregi tu forfè la fòmma 
bontà , e lapatienz, a [ita y non intenderti . .» / :.u 
do, eh egli , tal dimofirandofiti , alla peni 
tenza t imitai e tu, ripieno d'ojìinato prò* 
ponimentofegui pure nell ’ aumentar l 'h 
rafia contra di tedaquale nel determina 
to giorno Jpauenteuole , et intéler abile tifi 
palefera.^Ma dirai, qual giouamento mi Mat.f. 
apportano quelle buone operationi, fi, chiax 
mando io [tolto il fattilo ^fitro codennato • 

*0 ? E ^ al 
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al foco eterno ì che migioua lo (fogliarmi 
di molti ititi}, fe un falò } picciolo, e lieue * 
mi fa firuo ì ejfendo che chiunque pecca 
i fèruo del ( ito peccato . qual frutto a co= 
ini recherà la priuation del dolore , il cui 
corpo da qualche morbo è tormentato ì 
conciona che di qualunque ubidifce a 
Dio , ma non, come a luipiace,ne fiffin= 
laida puro zèlo £ thahhta uerfò la diuina 
maejìa, reputa il Signore ogni fatica ua= 
na > pf) inutile ,* ne la (lima punto, perciò 
Mau 4 » dijfe, Con aerila ut affermo, ch'eglino 
rie euer anno il premio loro . Cerche, fc 
del tuo nafeimento primo non ti ricorda, 
impara a cónofier tcfìeJfo,e la tua degnu 
tabi qualchcmanierada quel pretto, che, 
petite JìpafK^>2(fgtMrda manata , con- 
4-^- qmttiògràH<prezgr>fofii ricomperato \? et 
indi aigomntmcfu tua degnila . fol fan 
gtieprctiofì) dt\Ghffftó fojU rtcpuérato. 
\\ ± s Fugft 
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'Fuggi adunque la fimi tu del peccato ; 
^Mira, mira la tua degnita , et riconofcis 
la, per non animigli arti alle bcftie irragió 
neuoli. EtcorHèd uofìri fihiaui com± 
manderete miì fi uoifìefli à mille uitij > 
SÈ7* a rùtile brutture > dishònejìe, e lorde , 
quafi uìli fimirftete [oggetti ì come ar± 
direte Udì di riprenderla aita biafimeuo = 
le de figliuoli Hòfìrìyfi uoi non filo ignos 
inmtófàménieiducrete ,• ma ne odierete 
àpprefiòiriprenfiri Hójlri ? coticiofiache , 
fi come io fonóìf orzato ad anìmonirui, 
fb) lamia infelicità ncpreueggo, qualhof 
da tal carkti tenterò di fiUeuamh èt non 
cercherò di fare interamente , quanto io 
debbo ^fòdkandoui 5 & ifiótmdohi il 
V tngeib deiemlnuó amomando^ 

uiJegi%fific 4 eieni diT^ìo , fecondo quel 
detto deU<Qjtp)òfodo s tofi Hot affettatene 
meco dmedefim^flageUe $ qualora len r 
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tamente , fjfi con fr eddezza Attenderete 
all ' offeruatiqne di que fanti precetti , che 
ui fono flati propofli} & non faticherete, 
z per dar loro piena effecutione ♦ effendo 
che fr come già diffe il Signore , fecondo 
ciò, eh' io ui ho mejfo ananti, nell 'ultimo 
giorno fra giudicato il mondo ♦ Io nera* 
mento, con tutto che di honejìe uoglie a* 

\ uampi, ffr) perda ogni bora piu la jferan < 
za di bene adoperare , al futuro non altri* 
menti miro, che accertandomi di douer 
pagar le pene di quegli errori r nè quali 
per lo adietro incor fu Si come adunque 
fiamo freuri , che gli alti ejfempij , conte * 
nuli nelle fritture /acre, ci faranno mefk 
fi auanti : parimente , ornati d 'ogni ryio* 
dejlia,e caflita, ubidiamo agli auuerth 
menti di fhnflo , pfr) con ogninofracm 
ra tentiamo di rapprefentar ne' fatti i 
fuoi mirabili precetti : poi che non fapz 
-z ' piamo, 

vi. . 

V /%- _ * \ ■ r*r' 
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piamo , in qual giorno , od in qual not= 
te comparirà il Signore, acni diafi cia= 
fcun honorem fi “fogni ciafcuna poten* 
za in fempiterno. <^4men y 

DELLA PENITENZA. 

PREDICA 1 II I* 

Oppio timore per ca* 
gion tua mi turba l ani= 
mo ; per cieche onero certi 
miei cofiumijdel tutto //* 
beri da pafitone, facendomi ubidir loro , 
mi formano quafi crudo , inhumano : 

onero, s io pur uoglio sforzar la mòie a do > 
lerfi » et ad intenerirfi per troppo affètto ,io 
ne fino trauagliato flranamente.P erchey 
douendò io fcriuerti , con fermi conforti a 
prenderla penna inanimai là mano , thè 
debole , e fiedda mi fi rendeua i ma il 
J - 1 uolto 
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uolto pero, per quell 'affanno , il qual per * 
te affalito mhaucua , e mi tormentaua 
tuttauia,non mi fi fece Riamai pofiibile di 
cangiare . concio fa che tanta era la uer* 
gogna , ch'io fentia dentro di me , che ne 
pur mi fi concedeva lo firigner le labbra 
inficine, che fi allargauano per la uiolen * 
za de fingulti, e del fouerchio pianto „ 
o^hime, che diro io ì et come in pa(]o cofi 
didbio fio mi ri foluerb ì poi che , s io mi 
riduco nella memoria la tua aita prfc 
miera,m affale un tremore , che tutto mi 
dibatte , è mi crolla >■ mentre io uo con* 
fiderandameco me defimo. t e rammentai 
domigli agi, e le ricchezze* e quella gloria 
•nana, di cui già tanto eri copiofò > quando 
fi [quadre numerofe de gli adulatori ti 
wZ.fi- fi feguiuano, e tifaceuan corte * et mille dè- 

liciofii , f^) fai fi piaceri ti lufingmano i d 
quali ti fomminifirauano il modo di afe 

tendere 
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pendere le ampie facolta , che tu ti haueui 
acquifìate con periglio cofi manfefìo , e 
coft ingiufìamente : ne ceffonano pero 
alhora d' indurti a temere della tua fai a 
te quei [off etti regfche tiprimuano do/ 
gni quiete,^ i publici tumulti ogni roui= 
m ti minacciauano. et , sio mi riuolgo a 
mirar pofcia quel tempo, nel quale infini* 
ta quantità di feiaguire ti fuelo gli occln , 
e ti configlio a cere are, chi ti porgeffe aiu- 
to : nel qual tempo, dico, tu andatii curio- 
fornente procacciandoti quel conferma 
re, che d ’ ogni paura ti liberajfe , pf) nelle 
tue molefiie ti foumniffedl quale nel me* 
zp delle tue grandezzate tranquillità fi ie~ 
mer ari amente haueui deprezzato, siò 
mi apprefento agli occhi quei giorni , che 
tufpendeui tutti nello jpogliarti di ogni 
tuo uecchto penfiero, pp) in ragionar firn* 
tifi imamente, afhnigliandole ricchezze 

alla 
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alla feccia , e chiamandole piene di pena 
glio:& s io ripenfo poi, cjuando, inuolato 
ad ogni famigliare , ricufata eixandio 

la conuer fattone della moglie , tutto aca 
colto in iJpirito,quafi uago peregrino, trap 
pajfando campagne , e fitta, uerfo tìtea 
rufalem correndo tinuiaui; doue ejfena 
do io teco ,per cotefte fatiche tue beato , 
e felice tipredicaua : s egli mi fouuiene , 
quando tu , affliggendoti ciafcun fletti = 
mo giorno col digiuno , ti metteti a fis 
loflofar col Signore ; et , per meglio ri' 
formarti , aborrendo ogni prattica , ft) 
amando il ripoflo , da tutte le ciudi quia 
jlioni tifuggiuii et, con afro cilicio puna 
gendo la carne , & con dura cinghia i fì= 
anchi flrignendo , con \fofflerenza incredia 
bile tutte Ì offa ti macerati; et, con la 
fame hauendo attenuato il corpo , le ana 
che,& le latora per la magrezza conca > 

ut 


Pred* un. 40 

ue in gai fa ne rendefli , che la fina ma= 
nifeflauano : indi rifiutaci quella fafcia 
molle, eh e ufaui da frimai et, rifrignendo > 
interiormente la pancia , agni fa di zuc= 
calacoflrignefli ad accoflarfe alle reni . 
apprejfo, nuotando tutto il graffo della 
carne , afeiugafli ualorofamente quei 
canali , ff) quei condotti , che fon rìpo= 
(li fotto il uentre : il quale effendojt 
dal poco cibo dentro di fe tutto ridot = 
to , ucdeuafi le parti del b elico adom = 
brar le cefali , quafi certa eminenza dL 
tetto : & co fi, con tutto l'organo cor = 
por ale in JefteJfo ritratto , confeffando 
ciafeuntuo errore a Dio, tutta la not= 
te con continue lagrime bagnaui ogni pe* 
lo della barba tua . Aia non è egli fouerx 
chio il particolarmente rammemorar 
tutto cibi T orniti a mete, quanti fanti ba » 
fciajlii quanti corpi fieri abbracciaci ,■ 

quanti 
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quanti huominipij maneggiarono le tue 
mani, filmandole pure , immaculate > 

quanti fèrui di TDio , quafi adorandoti , 
alle ginocchia ti s inchinarono , & con le 
braccia le cinfero. e di tante , e tante cofi 
qual è flato il fine ? ohimè, che quella uo* 
cejla quale , nominandoti adultero, agui= 
fa di filetta, fi ne uà uolando > ci ha ferite 
le orecchie , & con acuta punta le noflre 
uifcere tr affitte, quale incantator fu fi 
afluto, artifidiofio, che ad effetto , cofi 
abomineuolcjja pomo condurti ì ohimè , 
come ti hanno prefo , e legato le reti del 
Diauolo , & arre flato dal uktuofo tuo 
cor fio. ohimè ycbe feerie ito in fumo, tutto 
-r cw,chabbi*m<*pMMolte della tua uirtù 
conflupor grande ragionato-. e/l la dira 
forfè alcuno, zAfimìglianti romorinon 
fi dee facilmente preflar fede . e cornei 
rum fi ne fiamo noi chiaramente accer= 

tati i 
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tati ì non balliamo in oltre udito, che tu 
hai con terribili giuramenti / congiurate 
quell anime , che a ‘Dio rifuggiuano ì 
quantunque y e con ragione, tutto ciò, ch'ai 
la negatina saggiugne , al Dimoio ci 
doni . fojli pertanto infteme con tuo nota- 
bil danno (pergiuro , et , corrompendo la 
( unta forma della tua prima ejfercitatioz: 
ne fi brutta macchia fregiatigli zslpoz 
Jìoli,ftf il tuo Signore j la caflita ignomi= 
niofa, infame d'honorata , egloriofa 
rendefti ; pf) 4 * profef ion della tempe- 
ranza facefìi uile , ff) liaftmeuole. ohi= 
tne,c halbiam data materia da compor- 
ne tragedie a' piu aggetti ferui : rappre= 
fentano gli Ebrei, pp) i (greci ne conni ti 
le nofìre anioni : dijlruggefli gli alti (lu- 
di de religio fi : folo ne gli animi de piu 
finceri , e (labili nel ben operare dejlafli 
paura delle diaboliche injìdiei &gl ’m= 

F ducefli 
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ducefli a temer la potenza del noflro 
temo auuerfario : coloro , che ne all una 
par te, ne all' altra piegauano, conftgliafti 
a darfi in preda ad ogni foz^o appetito: 
et, quanto per te fi poteo , atterraci laglo* 
ria di fhri(lo,il qual dìjfe, Confidateui 9 
ch'io uinji il mondo : ff) mefcefli alla pa * 
triauelenofabeuanda, in fatti rappre * 
fintando quel detto , gufa di ceruo 
fono flato ferito nel fegato. et,oltra dì ciò , 
non e egli caduta a terra la piu inuitta 9 
ftf mejpugnabil torre ì non fono giunti 
a termine uituperofo quei rimedij , che 
per la conuerfione fi affegnauano ì ftf la 
uia, che alla citta del refugio menaua > 
non e ella fiata ferrata ■ *Deh , poi che tu 
fei nell' abiffo dirupato d'ogni miferia , 
non ulti fermar e : non far uio lenza a te 

medeftmo : non ejfer crudo a te fleffo : 

per= 
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perdoche ben pub il Signore i caduti ri* 
leuare , fffl nel primiero flato riporli, non 
ti fuggire^ non ti allontanare: ma uie= 
ni , areni a noi ,* et , di nuouo fott'en= 
trando a ciafcuna uirtuofa , e forte im= 
prefa , con le feconde operationi fante 
fgomhra , e di fc accia in tutto (juel fal= 
fo , e uano diletto , che ne Juoi lacci 
t'auuolfe. jlendt a quel gran giorno la 
uifia , che tanto alla uita noflra se ami * 
cinato. mira , come i figliuoli de Gres 
ci } e de Giudei corrono a garra allo ì ! 
ac qui fio della pietà , & fono diligcns \ 
ti nel culto diurno : che , ciò facendo , 
non ti tonai del tutto al Saluator del 
mondo ; per non udir pofcia quella Mat.iy 
fpauenteuole fentenia , ^Non ui co= 
nnfco ; ne fo y chi uoi ui fiate * So 2 
lo Giouanni , predicando , trajfe alla 
^ . ... u ... ... F 2 penis 
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Della penitenza. ì 

penitenza tanto numero di perfine : e tu 
fenti, chti Profeti ci commandano , che 
noi ci lattiamo, e mondiamo ; che i [almi 
gridano , <^4ccojlateui a lui , che ne fare * 
te illuminati; che gli Qs^poftolifiggiun* 
gono , c . Tentiteui , ffi bagnijt ciafiun di 
uoi nel facrofanto lauacro , instandone 
il nome del Signor nofiro (fiefu Chrifto 
in remifion de peccati, &'nc ricetterete 
lo ff trito fanto ,prome(fo a uoi ; farai ap= 
prejfo riceuuto dal tuo redentore, il quale 
fuol replicarci , Venite a me, o uoijìan=z 
chi, $ affannati, ch'io ui rifì orerò : e pur 
ancora tardi , ancora dubiti , ne ti rifilui 
ancora ì informato del uero nella tua 
fanciullezza , non gli porgi ancora fede ì 
fempre fojli curiofi d'imparare , ne hai 
potuto ancora imprender nulla ? del con= 
timo attendefìi a porre in opra ciafiun 
precetto, et andafti cercando fino alla uec 

chiezz* > 


/• *' ‘ vPrcd. ir u* 43 

chiez^a, qual fojje il ben uiuer e , et yuan* 
to oìouamento dal uiuer ben fi riporti ; 
quando, ti prego, farai tudiuentato chrfc 
fiiano ì quando ' per noftro ti conofiere sa 
moìilpaffato.annotu afiettaui il pre- 
finte : bora di nuouo il futuro affretti. 
uedi,che di uiuer troppo tu non fieri., e 
che tu non t inganni per cloche non fili 
ciò , che pub il feguente giorno partorire ;; 
non ti prometter quello , che non è in tua 
balia . noi ti chiamiamo , o huomo -, alla 
fincera uita : perche adunque ten fuggi ’l 
noi t multiamo ad hauer no fio parte del 
nero bene : perche non ti dimoflri pronto . 
ad accettar lo imito ì ecco , il regno de 
cieli tifi apre : colui, che ui ti chiama,non 
e bugiardo : la firada è piana, & ageuo a 
le : non ui è necejfario tempo : non fati- 
ca : nonfiefa : che piu dimori ì qual ti' 
morti fa il giogo aborrire , quafi tenera 

F 3 uitella, 
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Stella , che prouato ancora non l hai* 
bia ì non opprime , credilo a me , non a fi 
fanna giogo co fi foaue > ma egli e piace — 
noie y e glorio fo : ne c impaccia il collo > 
ma è dolce, e dilettettole . , ^Mira , cowtf 
E fi ain ne uiene incolpata , per batter , 
quaft molla , cacciata da ueffa , 
fi ne ua incertamente uagando , il gios 
go della legge depoflo . Inchina , inchi= 
nail collo} Q?) fottoponi le indomite ffah 
le a coji dolce giogo . diuenta boggimai 
giumenta di (brillo ,* accio non forfè , 
correndo tu fenici giogo a menar aita 
libera , e diffoluta , tufia ìffoflo per eh. 
bo alle ingorde fiere * Se io hauefii a. 
compartir oro fi a pouerelli , tu non mi 
direfii , Verro dimani , e dimani tu me 
ne darai: ma incontanente me ne chiez 
derefli, mifarefti infanta , per ciò che 

io te ne donafii ; ne potrefti affettarne il 

ue wente 

ufi. 4 v . _ * d 
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uegnente giorno : hora , offerendoti quel 
largo , e liberai donatore , non alcun 
materiale , fff) illuflre fflendore ,* ma la 
purità dell anima : tu perfeuererai pu * 
re in teffere ifcufationi , e trarre in lungo 
tant utile tuo ? Se tu fofsi fchiauo di als 
cuno, fffi a ferui tutti fi proponete la 
liberta, non farefii tu pronto nel deters 
minato giorno a condur teco animati; 
a ricercare humilmente l'aiuto de gius 
dici > fff) con ogni sforza, & con ogni cab 
dez^a tentare di affeguirne la liberta: 
finalmente , per diuentar libero , 
nonporgerefli tu con patienzg la faccia 
allagotata , ultima battitura , che a 
ferui fi fuol dare ? hora , che tu 
fei fihiauo , non d huomini , ma di 
uitij , chiamandoti il banditore alla 
libertà , & instandoti a confeguirla , 

F 4 
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)jf) udendo egli farti cittadino , 'eguale a 
dichiararti figliuolo di Dio , 
adottato per gratta da lui , & herede de 
beni dì Cdhriflo , fcioccamètìte affermi , 
non efferc ancora giunto il tempo da pren 
der quanto ti fi porge. O impedimenti 
danno fi ,• o biafimeuoìi ì & profane occus 
patì (mi. quanto hanno a durarei e quan- 
ti giorni a toglierti ancora cotefli tuoi ua= 

. J ni, e delicwft piaceri ì ohimè , che troppo 

fìamuiuuti al mondo : uiuiamo , uiuia= 
moil rimanente della noflra uita a mi 
flefii. ff) qual co fa puofii con l anima f 
quale col regno de cieli paragonare ? chi 
fiacche piùdiDìo ti configli fedelmente? 
che piu di lui fappiaì che piu di lui tigio ✓ 
ai ? che piu di lui , che ti creo , ti fia con ✓ 
giunto ? non ueditu , quanto nocque ad 
€en 3 i Eualo hauer più toflouoluto porger fe- 
de d conforti del ferpe, che d precetti di 

Dio ì 

k ' * YY:. 


Pred. irti# 4* 

TDìo ì 0 pazzia tua incredibile :o temer az 
rie parole tue. non ho } tu di, odo da fien= 
dere in rifanarmi : non mi apprefintare 
ancor il lume : non mi riconciliar col cele a 
(le 2 {e. non lafci tu di bocca ufcirti cote 2 
(le fciocchezgeì anzi e molto peggio etian / 
dio ragioni. Se tu fofii punito in denari 9 
ptf) perdo diuentafje debitore della repu ' 
blica ; & fi formaffe mona legge ,per la 
quale d debitori fojfe prolungato il termi 
ne di faldar e i creditori loro ; indi forge fi 
fi alcuno , che di tanto dono , e dell 'uni* 
uerfal beneficio, dato dalla legge , uolejje 
priuarti , parmigia di fcorgere , che tu te 
ne dorrefli,e ti lamentar efiti con gridi, che 
n afienderebbono al Cielo, uedendoti fio/ 
gliato di quell 'agio commune . Ora ,fe 
non filo i debiti pajjati rimefii tifino, ma 
te rie apprejfo donato cia fcuno , che nello 
auuenir contraggerai , per qual cagione 

facendo 
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facendo a te me defimo ingiuria , che ne 
pure uri acerbo nimico ti farebbe , pena 
fitti, che meglio per te fia il non acceta 
tar ciò 3 che ti e conceduto ,• ma opprefa 
fi da numero infinito di debiti morirti ì 
Quantunque molti ftano gli errori tuoi y 
non pereto dei fmarrirtii non perciò dei 
perderti d' animo , e darti alla dijferaa 
tione tn preda t ma ridurti nella memo * 
ria , che , dotte il peccato fouerchio , foa 
uerchio parimente la gratta, purché ad 
accorta tu fia dijpofio . fe ueramente 
pochi, clicui,enon degni di morte foa 
no i tuot difetti , perche tanto affanno 
del futuro ti prendi, Je del paffuto cofi 
leggier cura ti prendefli ì imagina , 
c hora l'anima tua fopra una bilancia 
fia pofia , la quale gli angeli dall una 
parte , dall' altra i dianoli cerchino di 
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far che penda, a quali ti darai tu ì trioni 
fera di te la uolutta carnale, o la fanti a 
fication dell'anima ì l'ufo delle pre a 
fenti , o il deftderio delle future cofe pn= 
tra piu teco ì cruenterai feguace de gli 
angeli , o pure da' dimonij non ti 
partirai ì ^/Stello ejfercito fogliono i ca- 
pitani ajfegnare a faldati un fegno , 
& un nome } accio gli amici facilmen- 
te fi richiamino l'un l'altro , pf) fi dis 
feerna tra loro , e i nimici differenza nel' 
la confufion della zuffa : niuno coma 
(cera , fe tu fei de nofiri , o degli auuer > 
farij , fe con gl indicij non ti pale fi s 
rai, ety fe illumedeluolto del Signor 
re in te non fi uedra rilucere . come lo 
congelo ti ricouerera ,* come dalle mas 
ni de nimici ti cauera , fe non fiora 
gera fegno , che tu fia de nofiri ì & 

v * y ; tome 
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come ardirai d'affermare, che tu fa ca ^ 
uallier di Dio ,fe non ne farai fede , col 
dimojlrarne cofa , che ne lo accerti ì quel 
teforo che non è favellato , e a ciafcun 
rapace ladro ijpoflo t & a queìla pecora , 
che non i ferriata, fono tefe le infidi e , con 
maggior certezza d "muoiamela. Dimmi, 
't fe un medico ti promettere di farti gioua* 

. ne di uecchio, che fei, con alcun fio [egre s 

io artificio,non bramerefìi , che tofio quel 
di apparijfe, nel quale ti fojfe dato di mu 
r arti ringiouanito ì et fi ciò tanto a cuoz 
re ti farebbe alhora; promettendoti di pre 
[ente la penitenza di ritmarti , quafigers 
me nouello, pf) ridurti uer de , e frefeo da 
cotefta tua rugofa , e brutta uecchiezga , 
jp rezzi colui , che fi gran dono mol farti * 
rifiuti le fuepromeffe , ne defideri diues 
derne cofi gran miracolo, quale farebbe , 
y fi non huomo fenz& madre rinafeeffe , et, 

opprejjo 


47 


Pred* uri. 

flpprejfo da uecchiezg a , carico d'anni, et 
indebolito da fiotti appetiti, di nmuo gio- 
ii ane, e fanciullo tornaffe, ftfi r acquiti affé 
il uago , fjf) amabil fiore della giouanez= 
, zaì zA tanti, e tanto perfetti beni (o mi * 
fero che tu fei) anteponi adunque la uo= 
latta ì percioche io intendo cote fio tuo 
prolungare , come che tu lo cuopra co pa* 
rote . grida la co fa, quantunque tu taccia, 
lafciami, dici, ti prego, uaiermi di quella 
carne in dishonefii piaceri.lafcia,ch'io mi 
auuolga nel lezo della libidine, io mi but* 
tero le mani di fangue : rubbero l altrui : 
infidierb alla aita, ffi) alle facolta di que * . 
fio , e di quello : faro figer giuro; faro men 
dace : & pofcia men pentirò alhora , che 
dal male mi faro ritirato . et io ti rifi>on= 
do, che,fe buono è il peccare, tu uoglia 
peccar fempre : mafie il peccato nuoce ai 
peccatore, a che taccofii tu a co fa danno r 

far 
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fa ? (timi tu forfè , che iddio quanto fi 
fa non difeerna ì ch'egli non penetri a 
dentro delle menti noflre ì e non ifeorga 
ciafcun nojlro penftero ì eh' egli gradi = 
fca le tue maluagita ? federati fimo fei 9 
die egli , imaginandomi a te ftmiglian' 
te. fe brami di farti amico alcun morta * 
le , non tenti di allettarlo ad amarti , col 
giouargli , col parlare honoratamente 
di lui ,ft) coni adoperar tutto ciocche 
a lui giudichi douer piacere ì et , uolenx 
do tu unirti con Ilio, fff) efier nel nume = 
ro de fuoi figliuoli riceuuto , facendo 
tutto quello , ch'egli ti diuietaiet , col di * 
{ubidir e alle fue impofitioni , dimoflrans 
do tu di {prezzarlo , fieri , ogni bora piu 
offendendolo, d impetrarne amor da lui, 
e di congiugnerti feco ì mira , che , mem» 
tre attendi alla redentione , tu non ti acx 
coppi una gran mafia di mali > tu non acx 

crefca 
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ere fiala quantità degli errori tuoi fi, che 
pofeia te ne fta negato il perdono. Iddio 
non fi conduce pelnafo. e fei fo!le,fe cre= 
di , ch'egli delia fua grada faccia mer= 
eatantia. ne dei dire , "Buona e in nero la 
legge } ma egli e piu foaue il peccato, con * 
ciofia chela uolutta è quafi un h amo del 
Diauolo , col quale fitol egli prender 
Thuomo , e trarlo alla per dittine, la uo- 
lutta e madre del peccato , & il pecca * 
tofiimolo della morte, la uolutta è nu * 
drice dell ’ eterno uerme , che lufinga 
chiunque le fi da in preda per qualche 
tempo i indi gli fa gufi ar frutti piu ama* 
ri dell'affenzo , e del fiele, che fai, fetigu 
rato ì mentre puoi molto adoperare, (pen 
di uilmente né uitij il meglio de gli anni 
tuoi.poi, quando t'ha refi l'età debole , e 
fiacco di fie fio, e gagliardo ych'enprimaie 
la fatica ti ha rotto etifeuno inflrumento > 
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alhora tutti a Dio gli apprestiti, quando 
niente piu uagliono ,* ma dalla necefita 
fonguafìi , dal tempo confumati , e dal 
continuo ejfercitio priuati d'ogni uirtu ì 
la temperanza ne uecchi non c temperan 
za i ma piu tojlo certa impotenza, che al* 
l 'incontinenza s oppone .il morto non sor - 
na di ghirlande : ne alcuno giuflo fi fti= 
ma , percioche ad ingiufl amente adopc- 
rare non hafli, mentre fei pojfente,e roba 
Jìo , fatti foggetto con la ragione il uitio ; 
poi chegloriojo è fuggire il male , e fegui- 
re il bene, lo afìenerji per qualche giorno 
dall errare ne lodeuole,ne biaftmeuole fi 
reputa, fe, percioche l età non lo confen ^ 
te, non commetti alcun peccato , afcriue =: 
rafsi a debolezza- et noi coloro inalziamo 
alle felle, i quali co fìudiofo uolere ama- 
no la bontà > non quegli altri , a quali è 
tolto dalla necefita il poter ne uitij ca - 
V, .\ . dere . 
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' dere. Ora chi prefjfe il fine al uiuer tuo ? 
chi aflegno il termine aita tua uecchiez= 
za * ? chi è tanto degno di fedele, apeu* 
randoti egli del futuro, tu poffa credergli ì 
non uedi tu i fanciulli, e igiouani cjferne 
muoiati ì niun tempo determinato ha, fe 
ben guardila uria. che affetti, che la fe= 
bre ti chiami a penitenza , quando ne piu 
iff rimere faluteuoli parole, ne con gli oc- 
chi apprender nulla potrai ? alloggiando 
la infermità nel capo, non potrai ne alzar 
le mani al cielojne dirizzarti ne piedi ,* ne 
piegar le ginocchia, uolendofare orario* 
ne ine commodamente intendere, quanto 
tifa infegnatome fmeeramente confejfa* 
re i tuoi difetti ) ne riconciliarti con TDio ; 
ne perdonare a tuoi nimicane pcrauucn - 
tur a tife dato d imprendere gli alti di* 
uini fegr eri , ne con l intelligenza , ne 
con l animo jfc i prefenti neramente du^ 

G bite* ' 
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hi ter amo , fe tu nhaurai riceuuto il he~ 
neficio: onero fe niente di ciò , che fi ado= 
prera,tu (in tirai . fhe, fe la gratta ti fìa 
chiaramente conceduta, rihai bene albo* 
ra il talento ,* ma non pero ne rechi gua= 
dagno. 0 come afiuto, fratelli , nel ma= 
le ilnofìro antico auuer fario . uede egli , 
che noi uiuiamo a giornata: uede, che noi 
tanto facciamo guanto ricerca laprefèn= 
te occaftone : perche, togliendoci con frau= 
de il giorno d ' hoggi , ci lafcia la jferanza 
di cjuel di domani:et,fe pure non ci sfor= 
za hoggi a peccar aci perfuade nondimes 
no, che indugiamo a domani all' operar 
giujìamente: il qual domani uenuto poi , 
di nuouo ci fi apprefenta quello iniquo di 
uifòr delle parti, et a donargli ci configlia 
il corrente giorno, cotentandofi, che al Si' 
gnor e offeriamo il feguente . et coningan ' 
ni talifottr uggendone per uia de piaceri 
il tempo prefente,et lafciandoci la jferan 
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za del futuro, ci conduce inameduti alla 
morte. Simigliarne accortezza io notai già 
in uno fcaltrito uccello, che, uedendo ifuoi 
polli, per la tenerezza loro, atti ad efferpre ( 

Ji ageuolmentefiporgeua, qua fi certa pre \ %*) 
da, all 'uccellator e #t, paleggiandogli da= 
uanti, prender non fi lafciaua, e pure, di 
lafciar prender fi gli porgeua (peranza: co 
la cjuale uariamente parendoli , tanto li 
trattenne intorno a fe,che ifigliuolini ftcu 
r amente potettero [capare, et afeonderfi , . 
di che quando ei s àuuide, fuggendo dallo 
uccellatore , con doppio [corno lo alando 7 
nó.Qo no dei tu fare inguifa ueruna,eU 
Jperando le incerte, no if limar le certe co* 
j e Mira,che, ritardando a pentirti, et pros 
lungado cofi utile effetto di armo in anno , 
di mefe in mefe, e di giorno in giorno, tu no 
incorra finalmenteJv di, non gettato da 
te : nel quale t'affalga la myiit h che 4 prfe 
Mando ti di conftglio , ti metta intorno 

G 2 l affé* 
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Vaffedio,e ti combatta con quelle tribola* 
t'toni , che fogliano talhora indur l huo= 
mo a differ adone , percioche , quando $ 
mediche i famigliavi ti terranno per ijpac 
ciato } e tu da JpejJo,^ ajfannofo finguU 
to farai trauagliato ,• & la febre, di den- 
tro rinforzando, tenterà di riportar la uit * 
toria di te ,• benché udiranno i tuoi dalco= 
re ufcir ti gemiti angnfciofi,non pero fa di 
loro, chi teco infieme fi dolga, e fi contrifli . 
et,fe ben dirai qualche parola uile, et ag= 
getta, non pero fa, chi porga orecchie a' 
tuoi detti, che da eia fcun faranno fcioc= 
chi, ff) imprudenti reputati . Chi fa, 
che alhora,uedendoti tutto dal male tur* 
bato,e fi or dito, il tuo ben ti auuertifca , e 
ti proponga ì a tuoi leuera il dolore il po= 
ter ti confortar e :ti dileggieranno gir altri , 
edite fi rideranno : l amico fa lento a 
a confolarti > & ad ammonirti , temendo 
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di annoiarti maggiormente . Et, fi i 
medico t ingannerà, promettendoti di ri= 
fanarti,ecco che tu ne ff eri già la fanità, 
per e [] ere naturalmente della uita bra~ 
mofo. ti e al fianco la morte -.coloro, che di 
fepelirti hanno la cura, ti follecitano tute 
tanta '.dimmi {hi ti trarrà , chi ti libererà 
da tante fciagure ì forfè quello iddio, che 
tu Jprez^afli l ma non uuol egli udir piu 
tuoi preghi, non hauendo tu prima uoluta 
porger le orecchie d fuoi precetti, adem* 
pierà egli forfè quanto ti ha promejjo, fi i 
primi benefici] non ricono fceftiì non pa= 
tir, che t inganni alcuno con falft argome* 
ti; conciofiache te nauuerrà fubita roz 
uina : eia morte, a gufa di tempeflofa 
procella , ti j immergerà . erra tangcz 

lomeflo, ejpauenteuole a prender lanfc 
ma tua;e,tr Guatala dalle forti catene de 
peccati legata, e cinta, e tutta Intenta alle 
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mondane cofe,& a terreni penfieri ,* 
ta piangente, e lagrhnofa, tutta lamente* 
noie, benché fenza uoce,effendonetuflas 
to dell 'muramento priuofeco ne la trars 
ra udentemente . o quanto alhora tene 
dorrai : qual tormento fentirai tuìn, dar~ 
no pentendoti al fine di ciafcuna tua bias 
fimcuole anione ; in damo accufando 
ciafcun tuo noceuole difegnoalhora , che 
nedrai manifeflo il gaudio Sempiterno > 
dgiufìi donato , per efferfi e fi della di= 
uinaliberalitaprudentemente feruiti ,* et 
l' affiti tinn perpetua de maluagt, che nel 
le piu ofeure tenebre fon ripofli . C he di= 
rat tu alhor fa te flejfo f quai querele . 
formerai ? Ohimè , dirai, mifero me, eh e , 
giamainon uolli del grano fo pefo de ui 
tu alleggerirmi , quando il farlo mera 
facile : ma ogni bora piu attefi ad ag= 

grandire quel carico, il quale m ha final' 

mente 
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mente oppreffo. ohimè , che , in ucce di 
cancellargli errori mìei , piti fempre me 
ne fon tinto , e bruttato, farei bora la fu 
con gli angeli , egodereimi nelle celefli 
delicie. 0 befliale mio intendimento . ec- 
co ,per effermi già dato in preda ad un 
breue , e uitiofo piacere , fin bora dato 
in preda ad ogni eterno fupplicio ,• e da 
immortalile continue punture faro trafis 
fitto , e tormentato :> et , per hauer io ; 
confentito al uoler della carne , w’dr ✓ 
dferd il perpetuo fioco, giufla è la fin- 
ten^a diurna, fui chiamato , ne uolli 
udire : fui ammonito , ne uolli ubi = 
dire : fiume accertato , ne creder uolli. 0 
Quejle , e fimiglianti cofie appreffio dh\ 
rat , del tuo fiato lamentandoti , fi pr'u\ 
ma j che tu ti fia rauueduto , quinci 
farai rapito . alhoraouero il foco infera 
naie donerai paucntare : onero affi- 
t G * 4 rare 
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rare alla forniva felicita . Io uer amente 
foglio romper c in dirotto pianto , qualhor * 

confiderò , che all ' ampia gloria di Dio 
biafimeuoli uitij anteponevi ,* ff) la dol- 
cezza della incontinenza t ha di maniera 
inuefcato , che malageuolmente puoi dal 
peccato fep arar ti, con cui tanto frettarne* 
te ti fé unito ,• e tanto acciecato da quefli \ 
falfi beni ti ueggio,che non puoi dtfcerne= | 
re i neri di quella Hierufalem celejle . 
Deh non differar della tua faluezga : - ! 
percioche mole batter di te pietà l 'alto 
giudice : uuol farti parte della fua com= 
paf ione, fecondo il detto di colui , Giujìo , 
epietofo é il Signor e. ma non altrimenti 
haura egli pietà di te, fe non ritrouandoti 
dopo il peccato humtle , contrito , e tutta 
addolorato per gli occolti difetti tuoi : li \ 
quali tu prontamente manifeJlado,il fra / 
tei pregherai, cheteco infeme fatichi per 

risanarti : 
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r fonarti : etfe iddio ti fioriera intera r 
mente pentito, fomminijìreratti della fua 
pietà largamente :ma,s egli ti tr onera ojìi 
nato ,duro,ff) pieno di fuperbia ; & ue= 
drà, che tu non ttoglia credere la futura 
uita y ne temerne gajiigo; egli ti punirà 
acerbamente . fonckfta chef come dilh 
gente medico, et bumano tenta prima co 
empi afri foaui di mitigar l 'afrez^a del 
V enfiatura', indi , uedendo non ifcemar 
punto del (uo rigore, ma piu crcfcere ogni 
~ bora, frenta ogni pietà, fjfpojìa da parte 
quella prima, cura dolce, c piaceuole,pren 
de il ferro, e di adoprarnelo difegna:paru 
mente Iddio, hauendo piu uolte dimojìra 
la fua benignità nel folleuare, e ridrizzare 
il peccatore, caduto ne lacci de uitij mon 
dani i pofcia che , di mono ricaduto, gode : * * - 

di ejferneprefo , e legato , gli minaccia di 
non uolcr piu rileuarlo,con direfflon piu 
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\ Della penitenza. 

ti rimetterò togli errori tuoi. Con le qual 
parole ci ammonifce , che troppo ci ha to ✓ 
lerati . percioche fènza il diuin perdono 
difficilmente pub l 'huomo entrare a uir* 
tuofauita. Vuole il Signore , chechiun s 
que , ejjendo prima dishonejlamente 
uiuuto , cerca poi di uiuer meglio , quaji 
con certo termine chiuda le paffute at= 
tionv,et , alle fcelerita commeffe rimedia 
andò colpentirfi, et a ffliggerfenefii nuo* 
uo rinafca . et colui , che fouente promette 
ciò, et fouente ne rompe l 'offeruanza, egli 
di/caccia finalmente dalla fua patienza , 
come dijferato, e perduto offendo che non 
qualunque dice,£fo peccato, et perfeuera 
nel peccato, confeffa l'error Jùo; ma chi , 
fecondo il /almo, et colpeuole fi conofce,et 
odia la fua colpa. £t, fi come allo infermo 
nulla gioua la diligenza, et il ualor del me 
dico, per molto ch'egli fia e ualorofo, e du 
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ligente, s ei contrafe jìeffo quello ddopca 
r a, che gli ì darnofo .niente altresì gioua 
il perdonarci falli a colui, che,fj?eJfo ha= 
uendone ottenuto il perdono ,giamai non 
Molle corregger fi. fiejfa dunque dal cercar 
di faper curio famete gli altrui difetti } per 
non dar tempo dtuoi penferi di riuolgerfi 
all' oper adoni altrui :ma rimira te flejjo,e 
ua di fiorrendo tutto lo interno tuo . fiMol 
ti difiernono il fufcellino dentro a gli oca 
chi altrui : ne pero fcorgono la traue , che 
ne loro hanno, non ti porrea confiderar 
l ’ altrui cofe,per non efferne da alcuno ri* 
prefoicome già quel Farifeo, che, fejlejfo Lue. 18 . 
giufto pr e fornendo, il gabelliere acca faua: 
ma del continuo eff amina la tua confcien 
za, ricercando, fi tu hai col penfiero erra* 
to i fi, lafciando correr la lingua oltra la 
mente , e la ragionerai detto co fa disho * 
ne fi a , e biajìmeuole. percioche , fi come 
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egli e imponibile, che alcuno raccjuijli la 
f unita fe il morbo non cangia qualità ,■ ne 
che diuenti caldo alcuno , fi pria non lo 
lafcia il freddo ; le quai cofe fi are infieme 
non pomo : cofe chiunque a uiuer fantas 
mente afe? ira, dee fuggir ciafcun uitio,fjfi 
mondarfi ottimamente da ogni macchia . 
conciofea che non fe giudica la penitenza 
dal numero de giorni i ma dal proponi s 
mento dell animo . ne filo, et fiparato da 
gli altri fe eserciterà qualunque, rifiutan 
do la uita biafemeuole , brama di ubidire 
a Dio, et in ciò sejfercita : percioche uuos 
le hauer cotal fua uita tefeimonij, che del 
la fua integrità facciano fede. ^Ma, fi 
altri guidato da falfe openioni,ouer tento 
di arricchire, da ingiuflo guadagno racs 
cogliendola polue de tefeori mondani; e 
tutto in cura tale fi affiso: ouero tanta 
lujfuria contr affé , che fomma difficoltà 
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Jta per fentire in priuarfene : o de gli altri 
uitijft ueflhcofluifn cha tempo, fi am- 
mendi, prima che gliene fa tolto il modo ,• 
et, prima ch'egli muoia compiutamente , 
deponga fgrauepefò i doni al mare 

ogni fua merce, uergognoj amente accjui= 
fata, prima chela naue affondi. Li dena 
ri genero famente gittati , non apportano 
danno a coloro , che li gittarono ,* ma fon 
quafi raccolti da maggiori, e piu fcure na 
ui i cioè nel uentre de poueri-, dotte confer 
uandojtflrriuano al porto, e duramanco* 
ra nella ulta prefente.percioche quegli af 
f etti, che dal tempo fon domi, e Juperati , 
hanno prima di tempo hi fogno, per amme 
dar fu & poi di piu forte, fff) efficace re * 
gola di uita ,• fe ui ha, che uoglia abhaffar 
la fuperhia,e diflrugger l 'auttorita loro, e . 
troncar quelle r adici, eh' efii ham già lun * 
go tempo nell anima fondate. T ale era 

quella 
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quella diligente penitenza de immiti , 
ff) quella copio/a y e fapiente afflittio=; 
ne , eh e fino agli animali fi amento , rh . 
cercando , ch'eglino etiandio 9 tocchi , e 
fpronati dalle acute punte della necefih 
ta , gridaffero altamente. Fu f eparato il 
uitello dalla uacca : l agnello fu priuo 
del latte della pecora: &* il bambino dal 1 
la madre piu non era caratato , ffi) ab^ 

Ir acetato. i alzauano i gridi fino alle fieU 
!v le $ i quali , infieme accordandofi, forma s 
nano terribile, e frano concento, i partii 
affamati , cercauano di tuffdrfi nelle na= 
tie fontane del latte, e le madri , ajjalite 
da carità naturale , conuoce lagrimeuole 
tentauano di chiuder l 'ufeita a parti lo * 
ro. i fanciulli, dalla fame tormentati, che 
per tutto (correua , dal continuo gemito 
fcoppiauano.le uifeere materne per l'affa 
no fouerchiofi congelauano. iluecchiotra 
. V,* loro 
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doro tutto del pianto era bagnato ^ molle; 
efracciando il canuto crini , dì pianger 
no fi riteneua.il giouanetto, e thuomo tra 
querele acerbi fiime pajfauan l 'bore, il po 
uero altro non face a, che fofiirare. il ric= 
co, non piu ricordando le delicie , all 'an= 
go fida in preda fi daua , come a quella 
£ofa , che rende l'buomo temperato . il 
,J{e mede fimo conuertiua la fua glo = 
r* a > fjf) d fio Jplendore in gramezjs 
Z& > ftf in r offre, perciò che deponc = 
\ua la corona 3 e fiargendof la polue 
foprail capo , ejpoghata la porporati 
; ficco ue f itta . abandonato apprejfo l’aU 
to , e fiblime trono , miferabilmcn= 
te fende afi nel terreno ,* et , aborren= 
'do le delicie regali , col popolo infe = 
memente a lagrimarc attendata fatto 
fmilea piu uolgari ; mentre il Signore 
uniuerfile i accefo d'ira , e cruccio fo^ 

ciò 
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ciò tutto riguardano . . Quella è la pru- 
denza di (juei [ erui , channo in loro accora 
terza } e tale è la penitenza di coloro , che 
pria fi donarono alla libidine : cioè che di 
ogni tempo , & in ciafcuna età mantenni 
gano injìgnoria la feuerita, e la fconten= 
terza [opra le fenftbili, et le infenfibil co= 
fe } ptf) fopra quelle, che da proponimento , 
e ho Ionia derivano fopra quell ' altre f 
che da necefita. Impercio , uedutili Id =s 
dio humiliati,e dimefii, quaft troppo gra* 
uegafìigo reputale quello , onde puniti 
gli haueua, della fciagur a loro hebbe pie= 
ta ,* et, allentando la uendettafnalmen * 
te lir allegro, per la penitenza loro. Et e 
proprio in nero della benignità diuina, no \ 
già tacitamente , e di nafcofto batterei 
contumaci ,* ma, prima ch'ella contra il 
peccatore [mendichi, minacciarlo del fu* 
turo fuo f degno ,• pf) imitare a penitenza 
' i coloro , 


Pred. mi, 57 > 

co loro, che nelle J celerità fono/i annoiti: Jt 
come & cofloro chiamo per la bocca di 
Cfiona , pp) agl Ifraeliti predijfe la loro 
manife fta rouina , dejlando a [applicar 
per tutto il popolo il fimo [no con tai pa= ' 
role,La[cia, ch'io dijlrugga cjuejìa gente. 
Imparaft lo flejjo nel Vangelo dalla pa= Lue. 13. 
r ab ola del fico, done fi legge, che il padron 
dice all hortolano, Ecco, egli ha tre anni y 
ch’io attendo frutto da quella pianta , ne 
ho potuto mai come, tagliala ,• percioche 
indarno eli occupa la terra. Fino a yuan* 
do prolunghiamo noi dunque il pentirci ì 
non ci rauue deremo ì non partiremo una 
uolta dall antica nojlra aita , inaiandoci, 
uerfola [incerila del Vangelo ì non ci Mat.2 3. 
apprefenteremo agli occhi quel chiaro , e 
(pauenteuol giorno del Signore , nel quale, 
al regno de cieli afeendera chiunque per * 

/ opre fue buone alla [uadefirafimue^ 
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ra :&* chiunque, per le fue malvagità , 
fa ripofio alla manca, nell eterne tene = 
manderai, nello immortai foco ; 

. piangerà, e jlriderafii co denti . 

*!M a noi prontamente commettiam eia * 
feuno errore , pff) con lentezza , fff) fed= 
damente difendiamo a pentircene . i»= 
di affermiamo noi effer del celcfie regno 
hramojt : ma nulla ci cale di ciò , che può 
farcene poffeffori ; et , fsnza faticarci 
puntò , a noi me de fimi temerariamente 
promettiam quegli honori, e que premi], 
che a coloro fi debbono , i quali non pos 
teo la paura della morte indur pure a 
. peccare . rendiamo , prendiamo al fi= 

ne,o fratelli, alcuna cura delle anime no- 
firei et, rammaricandoci per la uita, 
fiaccamente da noi per lo adietro mena * 
ta, impieghiamo ogni fludio per uiuer 
meglio nello auuenire ,* ne piu fermiamo 
\ » i À il 
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il piede in cofi gran trafcuratezz& ; accio 
non forfè , mentre del pre finte non ette 
riamo , ffi) al futuro miriamo , colti alla 
fproueduta dal padron dell anime no= 
Jlr enfiamo dall'affetto fuo difcacciati , 
come indegni di affi fami le luci brutte , 
ftf) contaminate . Inutilmente alhora 
piangeremo gli anni , fpeft con uergo s 
gna nel feguire i uittj i ne piu ci gioue* 
railfentirne cordoglio , e l’accufàr noi 
Jlefii . Qui di pentirci habbiam com= 
modo , ffi) la ci fi rende quanto meri » 
tiamo. qui fi opera, & la fi paga . qui 
fi pati/ce, fffi) la fi riflora . bora fouute= 
ne iddio a coloro , che da uitij fuggo= 
no ,• alhora con diligenza merauigho - 
fa ejfaminerafii , ffi) fi bilancierà par' 
ticolarmente ogni attiene , e penfiero 
h umano . boraprouiamo iddio benigno i 
allma gìuflo lo premeremo , quando , 
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richiamati dalla morte , altri all ’ eterna 
pena faranno iffoflii ad altri perpetua 
uita douerafi ,• ftfi ciascuno riceverà il 
meritato guiderdone. Ora noi comman= 
diamo a chiunque (ente doglia per quei 
difetti, ne quali cadde ogni condennato , 
che, uedendo egli alcuno perfeuerare in 
dolerfi perliproprij falli, con lui fi dolga , 
quafi con fuo membro, infermo, fjfi indi' 
Jpofio. ma,uedendone altri duro, e perth 
nace,& accorgendofi , la Jua- maninco= 
nia non recargli punto di giouamento , lo 
ahandoni, e lo lafci , ne fi accofii a caro= 
gna tale ,* a fine che quegli, ucrgognando' 
fine, del fuo errore fi accorga . > uoi,per x 

hauere imitato Finee , riceuiate quella 
mercede, che ui fi deuefia Cjiefu fhrifìo, 
Saluator nojlro ,• il qual fia lodato , et ef= 
/aitato in ogni tempo. <^4men. 
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O G L I ONOi capitani * 
quando menano Ì hofìe 
alia battaglia , prima che 
al conflitto fi uenga , ina= 
nimarei fidati, uedendo tanto 
confortarli a pugnar umilmente, che moU 
ti Jfcffe uolte , lafciatifi perfuadere 
prezzarono la morte . Parimenti i mae~ 
ftri delle lotte, e quegli altri , che infegnas 
no a fanciulli i giuochi militari, conduce^ 
do i loro difcepoli ne certami publici, con 
lungo ragionamento li configgano a pò?-, 
tarfi ualorofàmente , per guadagnarne 
Inonorata corona, et ue de fi, che molli , 
attendendo à configli de precettori , liéz 
tamente (pargono il [angue per riufcir 
vincitori. ^4 me altresì, eh e di ordinare 

H 3 ìfiU 
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i 'faldati di Qmfio difegno centra le fchie 
re di quei ritmici } che difeerner con gli oc= 
chi non fi pomo , e di regolar le f quadre 
intendo de pietofi lottatori" per uia dell a* 
fiine ma; accio, dando eglino a loro auuer 
* farij mortalifiima j confitta , riacquiflino 
le ghirlande di giuflitia : fa di me fieri 9 
ch'io formi loro uri or atione, che gli accen 
da, e fi infiammi alla zuffa . Hacci aU 
curii degli angeli prepofii a tale ufficio, li 
quali Hanno deferiuendo per ciafcuna 
congregatane di neri fedeli coloro , che 
macerano col digiuno il corpo . la onde tu 
dei auuer tir e dì non riccuere , per un lie= 
ue piacer , che fi tr ugge da' cibi deliciofi, 
un tanto danno , quanto fia , fi dall 'an= 
gelo tra coloro non farai annouerato, che 
dalla crapula fi afiengono ; & farai 
preffo a quel capitano per ribello accufas 
io, il quale fa la moflra di tutta la gente. 
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conciofia che minor periglio corre quegli , 
. che, nell ’ardor della pugna , pittando lo 

feudo, fi procaccia di fuggire, di colui, che 
lancia uia da fe il gran pauefe del digiu= 
no. S ei tu forfè ricco ì non però il digiuno 
fchernirai , dalla tua tnenfa difcaccians 
dolo i ne patirai , che la uoluttà , fouers 
chiandolo , dalla tua cafa , come degno 
d'ignominia , lo shandtfea - acciò non 
perauuentura , apprefentandofiegliacui 
iinflitut, come reo taccitfi; et , facendo 
condennarti , ottenga , che Mutua in 
miferia , ff) in ìntoler abile pouerta , acx 
compagnata da fiera indifiofitione di 
corpo , o da qualch' altra grani fi s; 
ma feiagura . W0» parli contra il 

digiuno il pouero y che fico già lungo 
tempo domefiicamente uiue . Et als 


le donne co fi e proprio , e naturale il 
mangiar poco , fi come il rijpirare . 
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# fanciulli apprejfo ,* tjuaji tenere , e 
uerdi piante y co« l'accjua del digiu- 
no fi bagnano. uecchi quella fretta 
famigliarità , , channo con lui già molti 
giorni contratta , reWe fopportabili tutte 
le fatiche : nelle (juali cjuantopiu lunga= 
mente , e dW continuo fi è alcuno ejfercita / 
to i nel fot t entrar loro tanto minor ajfan 
no uiene fentendone alla giornata, c A' 
uiandanti gioua il digiuno affai y mentre , 
cjuajt dokt compagno , fa prouar loro il 
viaggio facilóne dolce. percioche y ft come ; 
la uarietà delle fontuofe uiuande gli agz | 
grana, e fa loro increfceuole il camino , 
mentre dalla memoria delle gufiate de tu 
eie fono opprefi reo fi gli alleggerire , e li 
\ forma gagliardi la Jobrie ta. 0 ra fuolji do 
tiare a foldati mondani , fecondo i meni 
di eia fcheduno ,copia maggior di biade , e 
di altre cofe , al mangiar pertinenti : ma 
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tra coloro, che Jpirìtualmente guerreggia* 
no, chiunque piu dal mangiar fi afliene ,• 
maggior honore ne riporta, et pare a me 
fotpma fioccherà quella , che gli huo= 
mini adoperano, mentre, non fi rallegran 
do eglino per la fanita dell 'anima, piu to= 
Jlo, cangiando paflo , difendono a riem= 
pierft d'ogni trijfezga. Io reputo in oltre 
Jìolto } fp imprudente qualunque mag= 
gior cura impiega nel compiacere al uen= 
tre,chenelcoltiuar l'anima, ejjendo che 
la [atleta è preffo aluentregratioJa:ma il 

• digiuno all anima è faluteuole affai. 'No 

• imitar, ch’io tene prego , la difuhidienza 
di Euamon afcoltare altresì il firpente , 
che J, itole fomminiflrarct e [a foane,e pia 
ceuole. ne,qualhor dal cibo non ti afìieni , 
tifiuferai,condir,che fei debole, e dipo= 
ca forza : per dock e nona me rihai tua 
render ragiona ma a colui , che il tutto 

uede. 
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ue de ,e comprende . TDi tu non poter di= 
giunare ì puoi beni riempierti la pancia 
di fòuerchio cibo , ff) aff annare il corpo 
col grane pejo delle troppe uiuande : rpa i 
medici non commettono a gl infermi , 
che ingombrino il corpo dipaftelh diuer= 
fi, e di pretiofi manicaretti anzi loro 
impongono , che digiunino , e patifcano 
fame . fonte adunque colui , che pub il 
carico del cibo fini furato portare , ardh 
ra di affermare , che a digiunare non bus 
fli ì & mafiimamente pajfando noi con 
maggior quiete quelle notti , la fera delle 
quali poco mangiato habbiamoicbe quel 
l altre, nelle quali, opprefiida troppi ci= 
hi, ce n andiamo a giacere . fe perauuen= 
tura tu non uolefii a fermare , che piti 
ageuolmente pub conferuare il nocchiero 
la naue , quando e ben carica , e piena ; 
che quando e mota , e leggiera . la quale 
, Z . fidai 
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fe dal mare è trottata carica mez&namen 
te , non pub cofi facilmente fommergerfi : 
ma ,fe troppo grane, e piena $ lui di leg= 
gieri ne fa uincitore . fimo io , che 

tanta fatica , e tanto fludio mi fta necef= 
far io, per conftgliar gli huomini ad offerì 
uarc il digiuno , quanto io debbo fende > 
re , per ritrarli dall'ebbrezza, concio = 
fta che molti non folo per ufo , ma per 
certa riuerenza digiunano : doue che mi 
fa temere l ebbrezza, la quale io ueggo , 
che infiniti , dedicati al uino , abbrac= 
ciano, e cu/ìodifeono , quafi certa he=. 
redita , lafciata loro- dal padre . per t 
cioche fi come coloro, che incominciano 
un lungo camino ,* cofi alcuni pazzi s'em= 
piono prima diurno, fe alcun giorno uoglio 
no digiunare . che faifiiocconeìchi è,che y 
menando moglie, cafia, e pudica, infieme 



Del digiuno; 

a ca fa conduca dishonefìe concubine , & 
ungila , ch'effe alberghino con la moglie ? 
la quale, fe fa mode/la, odierà la compa= 
gnia loro, e tu parimente , quando uuoi 
affliggere il corpo col digiuno , non t’ine= 
briar prima : non ejfendo altro l ’ebbrez= 
za, che una publica meretrice;che la ma * 
dre della sfacciatagine i che t^Mehade , 
pronta , & accommodata a commettere 
qual ft uoglia biafimeuole bruttar a.Suo= 
le il Signore chiunque digiuna riceuere 
nel [ho tempio [acro : fi come , chiunque 
all'ingordigia tutto ft dona, come impu= 
ro , e profano , da fe difcaccia crucciofa= 
mente * Se tu uerrai domani, ruttando 
ancora il uin a ’hoggi, corrotto, e puzgolen 
te, dimmi, potrò io ragioneuolmente pren 
der la tua crapula per digiuno ì egli non 
bafla,che tu non bea, quando ti apprefenr 
ti a T)io : uuolfi appreffo effer puro del 

tutto 
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tutto da quell 'abomineuol feccìa^cbe nel 
uentre crea la copia del nino. Io ueramen 
te non fo,fe tra gli ebbri, e tra coloro , che 
digiunano , debba riporti :poiche la pafja^ 
ta ebbrezza tutto a fe ti rimile ,• e la pre- 
fiente fame rende tefiimonio del tuo di- 
giuno, contende l'ebbrezza fi opra di te, 
qua fi f opra un uile fchiauo ,• ne confente 
di liberarti, et con ragione : poi che ne di - 
moftra chiari fegni della tua feruitu, cioè 
quell 'odor di uino , che in te, quafi in uajo, 
Ji conferua. Di qual precettor la prefetti 
za cofi bene acqueta il r ornare de fieri di= 
fcepoli , come la uifta del digiuno raffi e = 
na i tumulti ciuili ì qual libidinofo gia- 
mai comparue.doue fi digiunac i qual 
uezzofa carola fi meno mai tra digiunane 
ti ? fungono le dishonefie canzonile le da* 
ze f uriofe delle done luffuriofi fuori delle 
città, dal digiuno cacciate y quafi da rigo- \ 

V ' rofe. 
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rofo, ffi) aufi ero giudice, fubito eh' egli ne 
prende lo feettro . il quale fe nelle hu= 
mane deliberationi $ ammettere per con ' 
figli ere , non, ha dubbio , che per tutto il 
mondo ji goderebbe una tranquilla , cfie= 
licifi ima pace j ne queflo contra quell al* 
tra popolo prenderebbe l arme ,* ne s uni= 
rebbono eserciti , per ijparger f angue >• 
neji piegherebbe giamai bandiera ue= 
runa ,• ne i bofehi , & i diferti nudrireb= 
bono mafnadierijbramofi dell 'anima , e 
detto hauere altrui i ne le citta calunnia =■ 
torti ne il mar corfali ,* e finalmente ne 
lauita noftra farebbe piena di tanti tra' 
Magli )fi dal digiuno fojje retta, egouer / 
nata, e chi non fa , ch'egli non filo ci ren= 
derebbe men golofi , e piu fibrij > ma ci 
trarrebbe infiememente dall' auaritia , 
e da ciafiun altro uitioì A tteuo egli,quafi 
balia diligente, quel granSanfone, il qua » 
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le nel tempo , che piu digiuno era , le mì= 
gliata de nimici atterrami rompeua le 
porte delle citta , et, fcagliandofi conira ì 
leoni , con incredibil deflrezg a li foggio = 
gatta : ma , pel contrario , fe ad ebbrez= 
za , & alla concubina fi dalia in preda ,, 
tutte le forze perdeua , e cieco a fanciul^ 
li porgea di fe uergognofo diletto . Elia , 
digiunando, adopero, che, per ijpatio di 
tre anni, e mezo, dal cielo non cadde goc= 
eia di pioggia . il che fece egli, per por ter= 
mine col uiolento digiuno alla troppa Ih 
comasche, dall 'abon danza na fendo, ba~ 
uea fo finti i peccati del popolo olir a i con 
fini del ragionenole. fi ualfe* dico, del di' 
giuno,come di ferro, per troncar e, o difuo 
co per abbracciare il male, accio maggior 
no diuenijfe: et per intenerir e, et humiliar , 
Ì indomito core di gente dura, et oflinata , 
uvde arditamente con gli, altri partecipar 
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Del digiuno. 

- M'uniucrfale afflinone, perche dijfe, 

'Ter la ritta del Signor non difenderà 

humore in terra , s io non lo dimanderò . 

cofi il figlimi della uedoua refe uiuo,con * 

fé tr a la morte animo f amente combatten= 

do, armato del digiuno. Ma, fi come niun 

giouamento apporta quel beneficio feco , 

il qual fi fa, dinotandone la fama : pa= 

rimente niun frutto recar fuole il digiu= 

no , manifefìo a tutti effendo che quanto 

fi fa conffieranza di gloria, con af]?et= 

k tarne lode , non ricerca premio nel fccolo 

* l futuro : ma fi contenta di quell honore , 

che dagli huomini firiceue ; . a qual 

5^2-4- trita meno Elifeo ì e come gli fu dato 

J albergo da quella donna Sunamitide ì et 

con qual maniera daua egli albergo agli 

altri ì non acquetaua egli la fame con 

herbette feluatiche, et conpicciola quan= 

ina di farinai non correuano rifeo di mo= 

. rir 
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rir coloro , che la colocintide hauean gu* 
fiatofe i fuoi preghi non haueffcro al Ut * 
leno leuata la forzai ì Tuofii adunque 
uederfl come il digiuno diede bell 'ordine 
alla uita de fanti, e li condujje , quafi con 
mano, a regolatamente menarla . tìac* 
ci certo corpo, detto amianto, perciò eh' e* 
gli non può ejjer con fumato dal foco . giu 
tato queflo corpo nella fiamma , par, eh * 
in bragie fi conuerta : ma, dal foco lena*. 
to,piu lucido fi difccrne, che, fè con l ac* 
qua f offe fiato rifehiarato . T ali eram | 
corpi di quei tre fanciulli, che della natm 
ra dell 'amianto col digiuno seran uefii * 
ti . conaofia che nel piu accefi ardore 
della fornace dell oro e piu uaghi , e 
piu ter fi pareuano , di tanto auanza * 
nano la forza del foco : il quale altri* 
menti non li difi ruffe : ma uiui , e farti li 
epnferuQ* ne afro neramente, montone* 

^ «■ d * 
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ita gagliarda quella horrenda fiamma , 
che fior di bitume, pece , ^ficchi tralci 
di uiti : le quai cofè inguifa la nodrtua^ 
no, ch'ella per larghe zzg occupaua qua=a 
tanta gomiti, et intorno intorno difcorren 
do, a molti de fisi f aidei etiandio fittene 
te, con danno loro, fi auuentaua. e pure la 
priuo di uigore il digiuno di quei fanóni 
lì, eh e nella bollente fornace Jpirauanoun 
aura foaue, e fiefoa filmile alla rugiada : 
la quale tolfo l 'ardire al fuoco di pur 
toccar loro un picciol pelo. £t quel braa 
mofo "Daniele, non hauendo per tre con = 
tinoue fettimane mangiato pane , ne be= 
uto acqua, quando fu pofeia nel luogo de' 
leoni poflo , non infognò egli loro ancora 
a digiunare • percioche non poteuano 
tfii ne con l unghie graffiarlo , ne co 
denti morderlo fi , che l ’offendejferoi 
quafi che del marmo piu rigido ,e piu 
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duro dell'acciaio , o di co fa piti forte 
l ’haueffe formato il digiuno , che ara 
mato gli haueua il corpo di maniera * 
che da leoni giamai non poteo riceuer 
dijpiacere. Wi? dMose , quando fu= 
maua il monte , farebbe fiato f di a= 
fcenderlo , ne di entrar dentro a quella 
folta , e caliginofa nebbia , fe digiu a 
no all ’imprefa non fi foffe pofln . j Di * E lf° 
giuno altresì hebbe quei fanti precetti , 
dal dito di Dio nelle tauole fritti, et* 
mentre ch'egli la [ufo di giorno a coma 
por le leggi attendeua , / ebbrezza faa 
cena alle radici del monte al popolo Ea K 
breo adorar gl' idoli . J^efe il digiu a 
no di quaranta giorni , e la continua 
oratione di coft fedel Jeruo ( o infima^ 
ta mijeria ) inutile , e uana la fòla 
ebbrezza . conciona che ruppe ella quela 
le tauole , che a dMose digiuno :h**± 

' j " l 2 ueua 
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Del digiuno* 

ueua porte iddio , ferine col dito fuo . il 
che auuenne, per cieche indegna cofa re=; 
pitto il c Trofeta , che foffe l 'offerir leggi * 
da Dio compofte y a popolo ehbriaco . fhc 
altro fece fcruo>& immondo E fan, che 
lagola ì per compiacere alla quale per= 
deo l'honore della prima genituraSDopo 
batter Elia per quaranta di macerata 
eoi digiuno l’anima fua y nella ffelunca di 
l 9 Or eh uide il Signore : nella mamera pes. 
r b > che ad huomo e lecito di uederlo. 
^Ma quali morirono nella folitudine , fi 
non color Oychieran di carne aefideroft,& 
importunamente la dimandauanoì i qua 
b , mentre non ricercarono altro » che la 
mannaie l 'acqua del f a Jf°> ageuolmente 
fugauanogli Ègittij , calcauano il mare, 
ne da ueruna indiffofitione erano traua* 
gliati;ma tantofìo che lor fouuenne deU 
U carne y e le delicie dell ’ Egitto incornine . 
- .ìj - r. <- . ciarono 
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liarono a bramare , morirlo y fenza che 
foffe lor dato modo di entrare alla gra- 
me fa terra. W«? neramente a quel fag- 
gio 13 aritele farebbe apparfu uiftone aU 
cuna, s egli non hauejfe prima col digiuno 
purgata l anima fua.percioche dal nus 
trimento grojfo e fcono certe fumofe ejfas 
la t ioni, a denfa nebbia fimili , che adoma 
brano, ff) ofcurano quei lumi , co' quali 
/itole il (ùnto Jpirito l' anime nofìre ria 
fchiarare . Setuetiandio fobriamentc, 
ceni, piu lieue,epiu foaue formo guferai ; 
e tale, che tu potrai defi arti a tuo piacere, 
e ci lafciano cotai forni , fenza che noi ui 
mettiam cura,qualhora importanti pena 
feri ci girano per la mente, conciofia che 
chiunque da cof grane fonno è oppreffo , 
chefciogliendogli le membra, di brutte, e 
difpiaceuoli imaginationi lo. riempie, cors 
re ciafcun giorno, mentre dorme, pericolo 
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Del digiuno. 

•di morte . tifosi , douendo a fondere 
* */ twowc di nuouo , riceuer da Dio le 

feconde tauole della legge , col digiuno 
fecondo fi affltffe il corpo . Etffe co 'Ni' 
nini ti gli animali appreffo irragioneuoli 
nonhauejfero digiunato, certa co fa è , che 
le minaccie , loro fatte , non farebbono 
riufette uuote dì effetto . Gran gioua= 
mento in uero ci apporta il digiuno . ecco , 
che per lui fi afìenne dal difìrugger 5Wib 
niue il fommo iddio . tre giorni continui 
fi predijse a quella citta la fua di(ìruttio= 
ne : nondimeno la ricdification del popo= 
lo mantenne in piedi l'edification di lei 
perciocbe le minaccie del fouuertirla , poi 
ch'eglino fi riuolfero a Dio , s acquetai 
rono:et , quantunque Cjioua con animo 
fine ero, e faldo le hauejfe annonciata lui ' , 
lima rouinagli habitanti nondimeno col 
digiuno arre/l arono lira minaccio fa di 

Dìoì 
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Dia; et fifaluaronofionandofi tutti alla, 
confezione, & all ’oratione. ^Ma chi fu 
macche menomale la (ita facoltà, digius 
nando ì forma hoggi un conto particolar 
di ciafcuna tua co fa; et , quinci ad alcun 
giorno facendo il me de fimo , uedrai , che 
niun dama pel digiuno tu nhaurai fentu 
to. concio fa che niuno animale haurà ca* 
gion di pianger la propria mortefe dall' in 
gordo , et implacabil uentre non fi dar a 
alcuna crude l fentenza contra dì loro, in « 
di non ufara del fodero il coltei delcuoco ,* 
et il de/co fa horremlmete pofio ali 'ordì 
ne,qualhor di ciò, che la terra natur alme 
teproducefa ingobrato.Et a quella gra^ 
ue, e leggiadra dimanda de gli Encratiti, 
che ricercano , per qual cagione di tutto 
magiar non fi debbafarafi tal rifpofia * 
percioche noi parimente aborrirla feccia 
no fra. cociofea che l herbiccinefecodo la 

t 
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qualità loro y a noi fono in uece di carne . 
et, fi conte tra loro noi andiamo le fallite* 
noli dalle nociue fciegliendo: non altrime 
ti facciamo nelle carni , dalle danno fe le 
gioueuoli [epurando :fi come la cicuta fra 
l 'herbe ’auoltoto fa le carni . et ehi 

fa,chabbia la mente fana , che pur uo= 
glia toccar la carne di cane co denti , [è 
non afretto da qualche necefiita gran= 
di fiima ? et quefio, percìoche, manfian- 
done, delle leggi è molatore . Lafcia ri= 
pofare una uolta il cuoco : dona quiete a 
Colui, che ti drizza la rnenfa . ferma là 
mano a chiù porge il bere : fàcejfar da 
manicaretti, e dà tortelli l 'artefce loro t - 
& arrefla finalmente tanti tumulti del ' st- 
ia famiglia : ffie^ni tanto fumose tanto* - 
dor diuiuande : e ferma il c-orfo di tanfi, ' 
che nolano in fu, e in giù, 'in altro itoti im * 
piegando fiudio a tutte l ’ bore > che iti fer± l 

uire 
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' uire al ttentrè . // quale cor tefi alla bocca 
'-ciao conceda hoggtmar,et , lafciando di 
bramar tanto, e chieder fempre con tanta 
importunità, faccia tregua con noi alme > 
no per cinque giorni, hoggi fi gli offerì (ce, 
onde fi pafca ; e domani piu non ricor de^ 
ra cio,c hoggi offerto gli h abbiamo. ne, fi 
non pieno, dell 'aflinenza non parla:di cui 
ne fa mentitone alcuna , ne tien memoria 
nuoto, e digiuno. Ma io farò qui puns 

to fi prima prcffo a quel fe, che ci com= 
inette cofe incurabili , mifcuferb. f/abs 
biamo,habbidm riguardo , 0 mio T ranx 
'quiUo,aiìoi medefimifi tante cofi pojfi ✓ 
diamo -, quante smangiar tutte non pò* 
iremmo , $ hoggi Morremmo dèuorarle. 
f)ee ballarci l ’ arte de cuochi ,fenzj.do± 
grame il loro cè/tetlo , che non ha a far 
mila colfifiguè . Dilkatifbm cibo ci 
prefli fa tvpia deli 'herbe , un poca di pàà 


, n Del digiuno. 

ne , & un poco di iùno altresì , ch'ami la 
languidezza attìgui falche ne per l ’ingors 
digia diuengatio fìupidi li (enfi no/lri> ne, 
perle delia e, neghino di far l ufficio loro. 
ffl J eretiche , fi come nelle uefìi miriamo 
all 'ufo x fè) all utilità loro ,• coft nel nudri 
mento fa il pane atto a diffamarci, & 4 
dffetar eia (cuti (ano il puro beuer aggio 
dell 'acqua : & quei condimenti , che di 
legumi fi compongono , potranno per le 
neceffarie fatiche mantenerci forti , e ro= 
bufi. ^ìe, mentre fi mangiaci dimofire * 
remo auidi& affamati : ma in qualuns 
que luogo faremo, coturnati, modefìi, & 
continenti dalle piu foaui uiuande . ^Ma 
che fo ioì il qual tri accorgo troppo fileni 
dermi , s io mi riuolgo a confiderar tuta 
to ciò , che fino a quefto paffo ho fauels 
lato : et , s io difeorro (òpra la uarieta di 
quella [apienzg , che nelle fante operai 
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rtìoni ft di f cerne , farmi di hauere inco- 
tranciato a ragionare appena :& appref 
fo uengo a conchiudere , che intuii non fia 
4l feguire in parlar di co fa tale . Et in 
che può fi meglio fendere il tempo ì non 
coloro , che ni chiamano a cena , uà fanno , 
fetta: non ui affettano i conuiti.per tans 
io 3 fi coft ui par buono , ualeteui del di~ 
giuno del corpo , per rallegrar /’ animò* 
et V fe ffeffo al corpo fomminiflrafli gras 
le contentezze > hoggi all ' animo com- 
piaci 3 e dilettati nel Signore , che quel » 
lo ti concederà , il che brama l'ani* 
mo tuo . Et qual futto ne uiene a 
te dal negar al corpo il debito cibo , 
e tenerlo digiuno , fe ogni hor ne uai 
riempiendo l’animo d'infiniti difetti ì 
ftf) chi e tanto buono > che 3 trouandos 
fi ociofo , non incorra in uani > e lieui 


Del digiuno* 

ragionamenti ? quai cofc brutte, e dishoa 
nelle non ode ? pcrcioche l 'odo, che fenza 
il timor dittino fi gode, a coloro infegna U 
malu agita ) i fiali non fan con prudenza 
di/f enfiare il tempo. Ora egli potrebbe 
e fere di leggieri , che a noi da quanto per 
me fin bora se tocco alcun utile ne uenifi 
fi : ma fin ben ficuro, che, fe andrete con 
diligenza confederando tutto ciò, cho det 
to, imparerete ad allontanami dal uitio , 
pf ad accofiarui alla uirtu. la onde qua 
to io difeorropiu oltre, per piu lungo tem * 
po dal male fiparati ui tengo i & quafi 
per mano uengo a condurui a quel celefle 
regno > di cui piaccia di fame parte al 
fommo Iddio ,pe meriti, e per la pietà cb 
Giefu fhrtjlo ,* a cui fi doni ogni 
lode in fempitemo . 

- c c Amen ♦ 
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|| E noi feam chiaritelo e tanz 
ti conforti , che nè giorni a 
dietro ui hahbiam fatti, et 
quelle predicationi , che in 
quejte fitte fettimane del digiuno ui 
habhiam del continuo piegate intorno al 
Vangelo , cioè intorno a quel folenne , e. 
mamfefìo tefiimonio della diuina gra= 
tia, niente ut hanno giouato > ne puntoni 
hanno rirnofi dalle uoflre cattatila , da, 
quale fi cranio inanimati hoggi con uoi 
ragioneremo ì fe il contadino etiandio 
Juole , uedendo non fiorire i primi fi= 
mi , nella terra far fi , ejjir piu lenta 
a feminar di mono, perche ff io ui 
\ . haurei 


Della informatione,& ammo. 

baurei t cicciuto quello, il che da noi de— 
fiderò che fifappiafe il cafo di gieremia 
non mi hauejfefpauentato : il quale, non 
uolendo riprendere il popolo difubidìen= 
te, ne fu co fi acerbamente gafligato, corri 
egli (ìeffo racconta: cioè, che nelle uifeere 
gli forfè un cocente foco, il quale d ogni . 
parte lo confumaua con tanta forza, che 
impofihilegli era il tolerarlo. Ora , ef= 
fendo la naturai uiriù de ragionamenti 
quejìa, che chiaramente pieghino quan, 
io è neceffario che fi dica , ne abondine 
fionfideratamentedicofe uane, e fouer= 
chignon è affai lo hauere una fol uolta 
parlato di molte cofe , accio per la hre= 
iuta dell 'arnione poco gioueuole non ap* 
paia tutto ci'o, che tu con fatica tenti d i' 
fprimere. eflendo che la mentecatta des 
hole per l ’apprenfeone d’infinite propos 
fitionifChe tutte infieme le porgi , ne f ente 


/ 


Pred. 


V Un 


72 


quel danno, che il uentre prouar /itole ,, 
qualhora digerir non piote l 'ampia qua' 
tita del cibo , onde carico , ffi Oppreffo lo 
babbi amo: perciocbe il fiutto di quegli 
àmmaeflr amenti, che fi danno co afirez. 
za , ft com'egli è amaro, co fi poco gioita 
ftfi lungamente non dura : ma quei pre~ 
ceni, che fon me [colati di dolcezza > e di 
foam 'a,s imprimo piu facilmente nell 'a* 
ntmo,{tf) con piti /aldo piede nifi fermai 
no. Impcrcio tinfe lo jfirito finto le dot > 
trine di quel piaceuole diletto, che dal con 
cento deri uà-, ac ciò t amabile, e grata me ✓ 
lodia del fuono ci rifitegliaffe dal fonno 
de nofìri errori : imitando m ciò i piu ec* 
celienti medici y li quali cuoprono di mele 
quelle medicine, c'han piu dell au/ìero, et 
odiofb, uoledo apprefentarle agl ' infermi . 
q-A que/lo fine jìejfo la mufica defilimi, [ 
uaga, e leggiadra, fi trono; accio, mentre a 
coloro, che so fanciulli ancor a, o g gl' anni, 

ope 
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o pecorumi, par dì cantare, s informino, 
per quella uìa del bene , & uadano im » 
prendendo quanto è lor necefiario di fa- 
pere . conciona che, fi come i cozzoni a poz, 
ledri sfrenati non flringono di fubito la 
briglia ; il che fe facejfero,non ha dubbio, 
che infognerei bono loro a caminare allo 
indietro , &* a gittare il caualliere a ter- 
ra ,• maprima gli accarezzano ,e la rallen 
tano loro lindi, uedendo efferfi acquetata 
in parte quella naturai fierezza, li doma= 
no pofeia congiudicio, ffi) con arte lifor= 
mano ubidienti ; cofi dannofo fora pe= 
rauuentura il uolere incontanente , e per 
forza ridur gli huomini a uiuer bene .*> 
mafia mefliero adoperami deforezz a 
maeftria,penioche finalmente, ne fintai 
no maggior fiutto * Et e uerifiimo , che 
chiunque diligentemente ua raccoglien- 
do il faluteuole da ciafiuna cofa {neretti* 
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bilmentè d ' ogni parte acquifla ; quafi 
che tutti i fiumi gli f acciari parte del pro= 
priohumore . conciofia che lo aggi ito vere 
un poco ad un'altro poco } non fiolo ne de? 
nari y ma in ogni altro trafico , accrefce 
toflola quantità , e di picchia dopo quaU 
che giorno falla grandi fsima apparere. et 
quello, il che faticofiamente fi guadagna , 
olirà che piu fi ama, piufìudiojdment e 
ancora fi conferua : doue che niente fi fti< 
ma do, che da noi fi poffedefenzihauerne 
fentito nel farne acquijlo affanno ueru x 
no. S i come adunque il fommo creatore 
non uolle , che inuidiofamente noi ci do x 
lefiimo di quegli agi della uita } che agli 
* altri animali di concedergli parue >• hax 
uendo egli noi fatti poueri , & bifognofi 
delie cofè necejfarie, a fine %c he lo ingegnò 
noftro in ejfercitio per noi fi teneffe;cofi le 
fiacre lettere uelo d'uno furo ncmboi mn 
),* K per 
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peraltro, fe non per utilità della mente 
humanaja quale gufi a chiunque a fati* 
car fi defìa per intendere gli alti fegretì , 
chiuft in loro : & primieramente > acciò 
l 'animo ,iui trattenendo/i , da riafcun rio 
penftcro fi allontani: indi, percioche molto 
piu ci e caro ciò, che da noi co intenfo (tu* 
dio fi e cercato, e confeguito : et appreffo > 
percioche quelle cofe,che in lungo corfo di 
tempo acquifìiamo,con maggior fennec 
Xa pofria nofco fi rimagono : fi come quel 
le altre, al p n jfej[° delle quali ageuolmen> 
te a fendiamo poco da noi fifìimano,ff} 
\ poco grate ci fono offendo che tutto ciò y 
che del continuo ci e prefente , fogliamo 
diffrezgare, fff niente curiamo di confer 
uarcene poffejfori,o di perderne la poffcf* 
fione. Ora biaftmeuole io reputo lo afte* 
nerfi da' noceuoli cibi ,* e di quelle di fri* 
piine, che ri nudrifcono la mente, non teò 
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r »er C0V0 uerunoj ma immerger wfi , 
s . i » furiofo torrente , c/tf /eco cib } che 

, egli ua incontrando . perciochefifi come la 

natura del mele nonfepuocofi bene ap= 

1 prendere da difcorjo , che Jbpra nifi fac- 
1 ci adorne dal gufto : non altrimenti ne il 

giouamento delle facrofante fcritture 
, / pnofsi attamente dare ad intendere con 
i pdro/e , »<?/ 1/fejfSi co» prontezza non ci / • cfep 

porremo a confederar particolarmente la ’■ 

1 Merita f> e pernia della propria ifferienzg 
conofcere , & imprendere la benignità 
del Signore :il quale, tutto dolce , e corte* 
fe , infeeme col nofero Saluator [bri* 
fio Giesù , dicendo , Venite a me , 0 Mat.n . 
*0i> lafei,& affannati , ch'io ut rifio* 
rcro} porta feco periglio non picciolo il 
difcacctar coloro , che , rifiutando di ' 
fottoporre il collo al faluteuolc feto gin, 
go , per opra nofira fi arrenderebbono 
^ K 2 afjhris 
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a fhrifio , e gli fi humilierebbono finak 
mente . Et deefit con diligenza decorrere 
f opra tutta la paffuta uita di coloro , che 
dicono bramare di feruirea Dio ; & a 
quelli, che adoperarono già qualche co fa 
di buono porgere ,et infegnare le piu perx 
fette difcipline:ma nello interno di quegli 
■altri, che, ufi ti di piu fango fo , e fallace 
fenderò, deftderano d'inuiarfiper lo drit * 
io, e migliora e tentano di cono [cere idx 
dio, de e fi piu accortamente pene trare, per 
difeernere ogni loro cofiume ,* ufare 

ogni arte, per ifcorger,s eglino fono incon= 
flauti, & fé di leggieri corrono a cangiar 
uita,dilettandofi di nouita.percioche tali > 
mutandofi , recano facilmente foffetto : 
et,oltrachealoro ftefii niente giouano > 
fono agli altri caufa dà grane danno . £t , 
ejfendo nero, che a tutto fi prouede , imx 

piegandoui cura, e diligenza i il timer 

di 
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di Dio di gran lunga tutte le maluagita 
fuole auanzare i non fi dee pero dijfrerar 
della faluezg* di cofioro ; ma fi menerai 
no a cjuelle fole, che a loro fijMuengono , 
& far afri prona delgiudicio loro,ualen= 
dofi del tempo, & proponendo loro fath 
coje imprefèi accio che pofcia , fermi tro- 
uandofi,gli accettiamo tra noi fenzapaU' 
ra. etfepur uederemo,cl?e nulla di buos 
no affrettarne fi pojfia, mentrefii ancor 
Jin fuori del mori afterio , li rifiuteremo > 

' accio la dishonefiauita loro alla compa= 
gnia de religioni fratelli non rechi noci * 
mento alcuno. Qoiunque , difcefo d alto 
legnaggio , & auezgo a ffr tendi dam ente 
uiuere , imitando il Signore, abbraccia 
l humilta, & mole ejfercitaruifì , deefi 
ammonire, che fi formi fimtle a coloro , 
che dagli e/ìrani fon uituperair.fjfi fi por 
rd ogni (ludio per confortarlo a non uer= 

K 3 


l.ttV 


Wp 

film, i 




F 

* 

r- 


; Della informatione,& ammo* 

gognarfi di feruire a fhrifìo. I fimi , che - 
a luoghi pij ricorrono, fia buon confeglto , 
hauendoli prima bene ammaejlrati, di 
rimandarli d padroni loro : poi che fan 
Q’aolo etiandio,hauendo fatto fhriftia* 
no One fimo, fuggito da F demone > glie le 
rimando , auuer titolo prima , che, cjua=i 
luntjueal padrone di compiacere inua= 
ghifce , diuenta meriteuole del regno de\ • 
cieli : & a F demone fcrife , che non foto 
k minaccie fatte ad One fimo rimettere ; 
ma piu ancora fopportabde , & amore* » 
noie gli fetmoflrafje. et , s egli auuenijfe > 
che alcuno empio Signore alferuo com= 
metteffe cofèingiufte 3 edishonefe , lo 
afrignejfe a difubidire al uero iddio , & 
al noflro Signore (fi e fu Chriflo ,• non fi* 
uorra rijparmiare a cura, e diligenza, ac= . 
ciò il nome del Signore auuilito non fia , 
ft) patifca ignominia , per alcuna brutta 

ape r 
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operati on di quel feruo. et fortirà ottis 
tno fine trauaglio tale , onero per cicche 
quel feruo fi apparecchierà a tolerar le 
prefenti afflittioni ; ejfendo egli piu con= 
ueneuole l ubidire a Dio , che a gli huo* 
mini : onero per cioche coloro , che lo rices 
unno, foflerran quelle tentationi , che per 
lui mfceran loro . zA ' maritati , che ri*, 
cercano di ejfere ammefii ad ejfercitio cofi 
lodeuolefi dimanderà fe di comune con < 
fentimento con la moglie lo fanno, fecon * 
do la impofìtion dell ' apojìolo : et cofi alla 
prefenz# di molti tefiimonij fi ahhraccie ^ 
ranno, ma fe ima delle parti non fe ne 
contenterà, & uorrà diflurbare il penfie ^ 
ro dell' altra, poco f limandoti rappacifi*^ 
carfi con Dio ,* alhor fi miri a quel detto 
di aolo,ln pace ne ha chiamati iddio . 

Quelli, che ah adono le proprie facoltà p fe * 
guir £hriJìo,habbia a cuore ogni fua cofa : . 

, < A* 4 et. 
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et, raccoltele, quafi a Dio con fagrate, ouc/ 
ro pongafi ad amminifrarle con riueren= 
za egli me de fimo i onero per perfine am= 
minifrar le faccia, della cui fede babbi a 
piu che certa capparra:aficurandofi, che 
onero il lafiiarle in mano de fuoi , onero 
il commetterne la difpenfatione a qual fi 
uoglia fa perìcolo fi. p'ercioche , fi colui, 
che prepoflo a regali te fori , quantunque 
dell ’acquiflato niente in proprio ufi riuol 
gafi nondimeno per trafiuratez ga non 
ui aggiugne quanto aggiugner ni può te, è 
degno di biafmo: quanto gaftigo merite - 
ra colui, che lentamente, e con negligenza 
quelle cofi amminifira, che al Signor fo= 
no dedicate ì concio fia che il rifiutare il 
mondo no è ritrarfi dalla cura di ciò, cioè 
necejjario al corpo $ ma un difuiar l ani- 
ma da quella fretta ami fa } ch'ella tiene 
col corpo} un peregrinare } uri effer finta 

tetto , 
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tetto, fenz&mafferitie,fenzjimici,pouero> 
dijpregiator della uita,odiator de'negocij 
mondani, lontano da ogni pr attica, rozgo, 
e non intendente delle humane dottrine $ 
& finalmente pronto a ricever nel cuore 
quelle forme, che la diurna fcienza fuole 
imprimere in noi. et la prepar ation del 
cuore altro none , che un cancellar con 
l'oblio quelle difiipline, che , apprefe da 
conuerfatione inhonefìa , di già occupato 
lo baueuano/Trima dunque d' ogni al= 
tra cofa udirafii alcuno , a Dio caro } per 
imparare a ualerji della lingua : dnnans 
derafii con modejìia , & fenza conte fa ; 
rifonder afii fenziàmbitione : ne smter- 
rompcr a, mentre ragiona, colui , con cui fi 
parla t & molto meno, s egli di cofa im- 
portante ,e degna fauellera. ne ti dilette = 
rat di ornata, e colorita oratione:ne,ufan * 
dola , nc infuperbirai:ma ti preferiui un 

ordì' 
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ordinata, e prudente regola * cofi nel dire , 
come nello afcoltare. ti uergognar 
d'imparare; ne chiunque infegna inuidio 
famente infegni. Indi, fèda alcuno hauer 
rai co fa di momento apparata, non ne ce * 
lerai malignamente l'auttoreft come fio* 
gliono fare quelle trijle [emine, che gl 'iU 
legnimi parti [oppongono ; ma pale [eroi 
con animo grato, effaltadolo, il nome fuo> 
Sia mezg.no il tuono della tua noce, e ta= 
le, che neper troppa languidezza intens 
der non fi poffa ; ne col troppo inalzarla , 
tu ne ajfordigli afcoltanti. et > prima che 
tu ijfonga i tuoi concetti > uà fa te fleffo, 
esaminando ciò , chai a dire , ff) come 
hai ad ijprimèrlo : pofeìa lo [piega. Sa= 
rai nelle conuerfationì pìaceuole , e dolce 
ne ragionamenti; non pero inguifa , che 
di parer feaue , motteggiando , tu ami: 
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, ina piu tojlo conftgliando benignamene 

1 • te, ff) fènta punto di affrezzé, ff) acere 

> bita . percioche , fe tu prima humano ti 
■formerai , potrà facilmente poi foppor* 

' tarti colui > afe#* tua cura ha lifo e 

/ £»<?. Sopra modo giouaci quella manie* 

; r<* di corretttone > ch'uso il profeta contra 

i Dauid alhora , che in tanto fallo incore 
, : per la quale non egli lo condenno ; 

: ma , inducendo un'altro perftnaggio, & 

: un'altro cafo , fece il 'Re giudice dell cu 2 1 2 • 

ror filo : accio > contra fe ftcjfio determi * 

» nando , gli foffe tolta la caufa di adie 
i rarjtconcuilo riprendeua. percioche ,ft 

> come un ru fello dimofìra , ond' egli de* 

; riua i cofi lunatura del fèrmone dichia* 

% ra > qual fia il cuore , ond' ei nafte . et fi co* 

t me ne faggi auuertimenti de medici , 

chiaramente fi fcorge , quanta prudenza 

i fi* 
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fia fiata , et quanto gioueuoli filano, fatta 
che fi riè la ijj?erienza:ne conforti altresì 
Jpiritualifiortito channo il fin loro.il qual 
ci manifiefla.quato utili , e fia/uteuoli fia= 
no fiati, uedefi, quanto uagliano ad am= 
mendar la Hit a, et a ridurci dal uitio aU 
la uirtu. ddpprejjo chiunque uuole rfc 
drizzare in piedi alcuno, che fia caduto , 
fia di mefiieri , che maggiore , e piu alto 
fta di colui, eh' egli fi mette a fiolleuare 
qualunque è fiuto fcaualcato, babifogno 
d'uri altro, che gli porga fioccorfioì pari =■ 
mente coloro , che da ciechi fanno guis 
darfi, dell ’ ufo della uifla priuano fi me= 
de fimi :& fi tu delle fue colpe con ira, e 
fidegno il fratello ripiglierai, non filo non 
lo libererai da fuoi difetti ,• ma tu fiejfi 
grauemente peccherai . Con defirezga 
dunque, & con maggiore humanita, che 
fi pub, debbono ammaefìrarfi coloro , che 
' v fono 


Predt vi. y 9 

fono pronti aberrare, ne per càmion di 
quelle co } fe,che fecero diflregiar noi , fa= 
remo afprì , pp) fiueri contro, de gli altri: 
ne quelle > perle quali ue diamo un'altro 
effere tenuto a udenti renderanno rigor o / 
fi, e difficili : anzi albor a piu benignamene 
te lo abbraccieremo iconciofa che, coffa* 
cendo,non folo [cerneremo quella credei 
za, la quale altri ha, che noi troppo ci a^ 
tniamo: ma dimoflreremo inftememen * 
te, eh e noi non odiamo il peccator, ma il 
peccato . Et, faticandoci colpenjtero,con 
la lingua, pp) in ogni altra gufa ) pergio^ 
uare altrui,chi non fa, che noi [arem de^ 
gnid'ejfer nominati neri amatori di fhri 
fio, e del profimo ? Spender afli per tanto 
ogni fludio per guarrtr glinfermv, et im~ 
piegher afli ogni cura, per ripor nel fuo luo 
go quel membro } che rii flato rimoffo . et , 
fi pure il ribaldo uorrà perfiuerar nelle * 

[celerità 
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fcelerita fue ,fia luono finalmente aban* 
Mat.i}. donalo -poi ch'egli è ferino , Ciafctma 
pianta, che dal cclefte padre non fu pian* 
tata , fino alle radici fiafuelta. Perciò m 
che, fe colui malageuolmente fi dijpicca 
da' (imi rei coftumUff) fe piu ama di fer 
aire a piaceri del corpo , che al Signore > 
rifiuta di uiuer fintamente ,• noi non 
debbiamo feco hauer che fare : conciofta 
che tra gl ' inubidienti , e contentiofe a noi 
di far fi conuiene ciò, che fuona quel dets. 
to,Conferua l 'anima tua fana fi, che non 
habbia parte negli altrui falli . Chef e aU 
cuno auidamente non correrà a cantare > 
ne fa coft uolonterofo, qual , chi già difie, 
O quanta dolcezza porgono le tue parole 
alla miagola > molto piu del mele gufale^ 
fòaui la bocca mia', et fe ilpajfar uaname 
te l'hore non fi reputa grane-dono ,* quefii 
onero fi ammendi, o fi di facci uia da gli 
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altri: accio poco fermento Umajfa tutta ^ 
nonguajlLperciocbc con colui , il quale no 
diuenta per le comuni riprenftoni mode- 
floweperuederfabandonato da gli al= 
trui preghino fi pente , ojferuerap cicche 
già ne infognò il Sign. che diffe , Se il tuo M at. i $ . 
fratello peccherà, ripigliando da filo a fis 
lo:et, segli non t udirà, di nuouo ripredilo 
allaprefenz# d'uno, o di due:et,feoflina 
lo ancora ti fi render a, lo manife/ìerai al* 
la Qoiefaia cui segli pertinacemente non 
uorr a ubidir e, fa da te (limato, come (Ira 
tiiere,et publico peccatore. Quanto in co* 
luif c omanda che fi faccia fa parimente 
in c ofl ui bene adoperato , Fumé riprefo 
una uolta funne la feconda ripigliato alla 
prefenza di uno, e di due ,• funne la terza 
dalla fhiefa tutta biafmato : percioche 
adunque h abbiamo addotti centra di lui 
teflimonij , & ha uoluto fermar fi tute 
tauia nel fuo proponimento ingiuflo , 

ftingafi 
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fiingafi a dietro nello auuenire,e chiuda* 
glifi la porta ; indi per tutta la città fi di= 
uolghi lui non effer degno di corner far cq 
glihuomini ,• di maniera che y non meritan 
do egli di mefcolarfi con noi, dal ‘Diauox 
lo fia diuorato. concio fia che, fi cornai fan 
ciulli,che imparar non uogliono , quando 
fon da maejlri battuti, attendono ad im= 
parare con maggior diligenza ; effenda 
che a quelle lettioni , che auanti le battis 
ture non s odono, battuti che fino, aprono 
gli orecchi, ffi) le imprendono facilmen a 
te : coloro altresì, che all effecution de di* 
nini precetti fi rendono pegri 9 e neghito/i , 
poi che da T>io ne fono flati puniti , alhor 
finalmente a gran pena in quelle cofi,che 
prima fluttuano , erano replicate 

lor fimpre , lo intelletto affifano^e curiofi 
ne diuentano inguifi,che non paiono ha* 
uerle aborrite giamai. ne quai cafipuofli 

t* 
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far mentione di quel detto , llgafiìgo del 
Signore apre le orecchie mie . et , fi come 
defir amente rimediar fi delie all 'india 
fio fittone, che nell anima patifce alcuno : 
co fi brutta cofii fia } che gl infermi fi, fde- 
gnìno delle medicine , che loro fi porgono ,* 
e crudele filmino colui, che, tutto pietofo, 
e bramo fio della fanita loro, impiega ogni 
Juo fiudio perguarrirli . Se ciajcun pia * 
gato nelle mani de medici fi pone, conce s 
dendo, che lo curino , fecondo la uolonta 
loro, e taglino, et abbrucino , onero gli aps 
prefi ino qualfiuoglìa mordente empia- 
firo ; & con tutto ciò per fuoi benefattori 
gli ama,egliadora:nonftdifdira egli, fi 
da noi lo fteffo uerfo di coloro non fi ado- 
pera, che l anime cercano di risanarci , 
quantunque duri, e feuert ci paiano ì la 
qual rigidezza nondimeno ci e gioueuole 
Jopr a modo . Ora,percioche fiero fuppUs 

L ciò 
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ciò ha colui a fentire , il cui ufficio effetti 
do di ammonire , & correggere , non lo 
adempie ,• io conforto ciafcuno a prenderai 
di ciò affanno , rammentandofi , eh' egli 
hauraundiarender ragione di tutto il 
carico, a lui commeffo . conciofia che , fe il 
f afelio incorrerà in qualch' errore , e non 
ne fa dal fuperior riprefo , & informato 
del noi cr diurno i ouero caduto non ten= 
tera di rileuarfi, dal maeflro aiutato , 
ft) ammaeflrato, in cjual maniera deh= 
ha c am in are ,• alhora il Jangue di cguel 
mefe bino fia ricercato dalle mani di co= 
lui , a cui far a fata impoffa la cura di 
E%ec, correggerlo ; fi come le [acre lettere con= 

tengono : e tanto piu , segli , non per 
ignoranza de commandamenti diuini 
Joaura peccato , ma per efferfi la fùagufc 
da , configliata dall ’ adulatone , con 
lui infieme ne uitij auuiluppata , fin* 
^ - & 
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tenia feruar quella finccrita>cbe a fedel 
minifiro fi contitene. Et , fi come chiuHe 
que ha /òpra glt altri auttorita , de* 
ue effier loro [corta in ciafcuna anione ; 
cofifia bene , che tra coloro i piu uecchi , 
i piu prudenti filano a lui configlieri 
leali , ffi) auueduti ; ff) lo ammonii 
fcano , qualunque uolta di fuo fallo 
fi habbia fùjpicione . percioche , [èco* 
fa ci fia , c habbia di corre tt ione bifo= 
gno , & alni a noi medefimi , am, 
monendolo , gioueremo ,* colui dal mal 
richiamando , il quale è quafi regolai 
tore della uita noftra , pf) ha carico 
eh ammendar con la bontà fila la no, 
(Ira maluagità. ma , fi nano , e fai* 
fo r'ufcira quel fifpetto , che di lui 
s hauera h attuto , coloro , che in fi 
conceputo lo bauranno , manifefiando 
do, che l’haurain loro generato ,fian li ? 
v .*i JL 2 beri 
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Ieri da ciafcun periglio , nel quale per ciò 
incorrer poteuano. conciona che ben J ape 
te, che chiunque de gli altri [tede in piu 
fublime grado , e fintile a piu alti [cogli 
del mar e squali riceuono Ì empito delle 
onde cotr arie, che, rompendo in loro, per* 
don la forza d’inondar gli altri, che loro 
fanno d ' intorno . Io uer amente ui ho fin 
bora tutto ciò diuifato, il che utile auifai 
che fof[e:ne per l ' auuenire altresì da ta * 
le ufficio mi rimarrò . et, come ch'egli pa= 
ia la mia debolezza ejfermene d 'impedì* 
mento ,• la quale uoi fapetc, quanto dalla 
mia piu tenera età fino dprefenti giorni 
mi annoi: [certa co fa è, che meco par nu * 
drita,& mi ua piu fempre confortando , 
fecondo il giuflo giudicio di Dio, che il tut 
to regge, e àfone con merauiglioja pru* 
denza) tuttauia , fin che quefiauita du* 
rera,noi eseguiremo quanto di far fiamo 
» . a tenuti. 
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tenuti; cioè di auuertir ciafcuna cofia, che 
a recar giou amento, e folleuatione a huo » 
ni atta per noi fi flimi. Vorrei bene , che 
noi di quei tre gradi d'infermità, che fi 
difegnano ,fuggifle quello , nel quale fin 
color o,che maluolotieri lafiiano curarjì: 
ne morbo filmile contraggefle a quello , a 
' cu * figgati fino i corpi di alcuni, conctofia 
che chiunque è lieuemete indi fio fio, fuo= 
le andare a trouar. egli medico : qualuns 
que grauemente , manda a chiamarlo: 
ma colui, che tutto e di maniconia ripies 
no, non uuol pur col medico configliarfi ’ 
Qio,pregoui per l'immortale iddio, che 
uoi non facciate :ma ui dilettiate nell im ✓ 
parare , & u informiate del timor diuh 
no, per confeguir pofcia l eterna beatitus 
dine dalla benignità del nofiro Signor 
Giefiu fhrifio : a cui rendafi ogni gloria; 
& il quale, infieme col padre, del cui 
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imperio partecipa, & col fatuo finto tù' 
tale in fempiterno regni. 

eAmen. v ' 
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L Signor noflro (Jhriflt ì 
Cjieslt dijfe a difcepoli 
fitoi , Untiate infegnan* 
do ilmondo, et conftglians 
dolo , non ad ojferuar cjuejìa co fa , & a 
fuggir quell ’ altra ,* ma ad ubidir piena* 
mente a tutti quei precetti , ch'io ubo 
impofii di maniera , che non ne la fi a 
dietro ninno, percioche , fe alcun di loro 
alla faltiezTg f offe inutile , e fouerchio 
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flati pofli in ifcritto ,• ne ci haurebbe com ' 
mandato } che non deuiafimo da uerus 
no. E noi , ausandoci perauuentura di 
hauer fatto una legge fola (non ofo di- 
re , che la facciamo ,• offendo ciafcun de 
commandamenti diuini con gli altri uni > 
to, e collegato in guifa, che , fcioltone 
uno, fa di me fieri , che tutto il rimas 
nente fe ne [dolga) non attendiamo lira 
di *D io per quelli , che non fono da noi 
fati offeruati; ma , per alcuna operation 
nofra buona , quafi certi premi j nafpets 
damo: fenz# conftderar , che colui, il 
quale de dieci talenti , preffoalui ripos 
fi, h unendone uno,o due ritenuti, e gli al 
tri reflituiti, per hauernerefa la maggior 
parte, non perciò buono fi f lima ,* ma, per. 
hauerne il meno inuolato, ingiuflo , et aua 
ro fi giudica. Qoe dico io di furto ì fe 
quegli, a cui fu confegnato un talento , 

L 4 come 


Della uirtiì,e del uitio. 

come che tutto lo haueffe alpadron ritor * 
nato, tumula fi condanna, per no hauer=s 
ne foprauanzato nulla . Chiunque per 
dicci anni contimi riuerl } et offeruo il pa- 
dre ; indi una fola gotata hebbe di dargli 
ardire^non,come benefattore, s honorem^ 
ma fané , qual parricida , punito . quelli 
parimente , che , dopo hauer molto gua^ 
dagnato nelle honefl elefante anioni, tor^ 

. na di mono alla primiera ulta , non filo 
fia priuato del premio , che le fue buone 1 
operationi ajpettauano ,• ma in oltre fané 
piugrauementegafligato:percioche, ha= 
uendogià della fiaue^ gioueuole parola- 
di Dio hauuto faggio ,• & ejfendo fatto 
degno di penetrare alla nera cognitione 
de figreti diurni ; lafciatofi adefcare , e 
prendere dada dolcezza delle uolutta, del 
primo acqui fio (fogliato fi fia . JLa onde 
ci fa di meflieri } fe noi uogliamo giugner 
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ualorofamente alfine della ulta rettale 
lo dettole , & riportarne le ghirlande uit= / 

torio fe, offerir e a fhriflo l 'anima , pf) il 
corpo, liberi da quella infermità , che dal- 
le ferite degli affetti contr afferò fa, dico, 
mefiieri,che,uegghiado noi, andiamo del 
continuo gir ado intorno gli occhi, et pren- 
diamo foffetto di ciafcuna co fa, eh abbia 
uago,e piaccuole affetto, finza punto afis 
fi fami la mente :ne ci tuffiamo inganna^ 
re, quantunque copia d'oro ci fa propo- 
jla : Se uoi potrete, dice, diuentar padro / 
ni di ricchifsimi te fòri, non perciò ui mo- 
nete : ne, fe la terra il uitto abondeuol= 
mente ui fomminifrera , & alti palagi ui J 
offerirà, conciofia che la patria noflra è il 
cielo -, & iui habbiamo a menar nera, et 
felice uita,onde qua giu diffefe il Salua / 
tor nofiro Chriflo : ne, fe ti fiano dima fi re 
dilettofi carole fi orrendi conuni , pretioff 
- uiuande , 
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ulnari de , e tauole , fornite di dii ditfc 
catifiimi , & ornate di tnu/iche foaui : 
per ciocie fono tai cofe uanita di uanita i 
ff) il tutto e uanita . ne , fé lellifimi cor > 
pi ti faran condotti auanti, ne quali al= 

' ber fioino animi brutti : Fuggi dall affici* 
to della donna , già diffe il faggio; come 
da ferpe uelenofo . ne , fe prencipati, e 
fignorie ti faran promejfe , & numero fè 
\ corti di feguaci , & adulatori, ne fe ala 
' to, e fublime figgio regale , acuì uarie 
genti, & molte citta s inchinino: pera 
ciocie ogni carne e fieno; ffi) ogni gloria 
è quafi fior di fieno : ficco diuenne il fie= 
jto , ftfi cadde il fuo fiore. Et in tutte le 
fuddette cofi jlafii nafioflo quel coma 
mun nimico , pure attendendo , che noi, . 
dall'apparenza loro irne fiati , e lufins 
gati, dal fenderò diritto partiamo, in* 
uiandoci uerfigli aguati fuoi ; ne qua* 

b i 
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li mireremo accortamente di non incapa 
pare i et , credendo l 'ufo de piaceri non 
ejfer nociuo > di non trangugiar l'hamo , 
in efi celato , al primo gufo loro : on= 
de pofcia fatti prigioni parte con per - 
fuaftoni , ff) parte con uiolenza , cojl 
crudo affa fsino a poco a pocket condua 
ca dalle uolutta alla Jua fanza tetri a 
bile , cioè alia morte . Le uirtu nera- 
mente , fe alla natura fiano fudiofaa 
mente unite , nojlrì beni diuenteran - 
no ; ne ci abandoneranno , uedendoci 
da trauagli di qua giu battuti , &af 
fitti i fe noi uolontariamente da noi 
flefi non le difcaccieremo , ac co fi an ✓ 
doci a uitij : ma , qualbor uerfo Ida 
dio con fenolo fo pafjo c imiteremo , eia 
leno , piu di noi uelocemente corren a 
do y ci andranno auanti ,• et , giunte 
al luogo della beatitudine > fideranno 

preffo 
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tuie. i. tiiuande , e t duole , fornite di cibi dilis 
catifiimi , & ornate di mufiche foaui: 
perctocbe fono tai co [e uanità di nanna 5 
fpj il tutto è uanità. ne , fé belhfìmì cor > 
pi ti faran condotti alianti, ne quali al= 
Eccl. il. Verghino animi brutti : Fuggi dall affé t* 
to della donna , già diffe il faggio ; come 
da Jerpe uelenofo. ne , fi prencipati, e 
ftgnorie ti faran promeffe , & numero fè 
corti di feguaci, & adulatori, ne finis 
'to, e fublime feggio regale , a cui uarie 
, genti, & molte città s inchinino: pers 
cioche ogni carne è fieno ,• ffi) ogni gloria 
e quafi fior di fieno : ficco diuenne ilfies 
jio , ff) cadde il fuo fiore. Et in tutte le 
fuddette cofe flafii nafcoflo quel coms 
mun nimico , pure attendendo , che noi , 
dall'apparenza loro ime fiati , e lufins 
gati, dal fenderò diritto partiamo, ins 
uiandoci uer fogli aguati fuoi : ne qua* 
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li mireremo accortamente di non incapa 
pare} et , credendo l ufo de piaceri non 
ejfer nociuo , di non trangugiar l ’hamo , 
in ejsi celato , al primo gufo loro : on= 
de pofcia fatti prigioni parte con per - 
fuaftoni , ff) parte con uiolenza , coft 
crudo ajfafsino a poco a poco ci condor 
ca dalle uolutta alla fua flanza tetri = 
bile j cioè alla morte , Le uirtù uera= 
mente , fe alla natura fiano fludiofa- 
mente unite , no fri beni diuenteran - 
no ; ne ci abandoneranno , uedendoci 
da' trauagli di qua giù battuti , & af 
fitti } fe noi uolontariamente da noi 
fiefi non le diaccieremo , accofìan ✓ 
doci d uitij : ma , qualbor uerfo id- 
dio con JrettoloJo pajjo c inaieremo , el- 
leno , piu di noi uelocemente corren = 
do , ci andranno auanti ,• et , giunte 
al luogo della beatitudine , fideranno 
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prejjo agli angeli dell'eterno creatore , al 
cui coietto rivenderanno dun lume 
f empiterna, immortale . Le ricchezza, 

le fignorie, la gloria terrena , le delicie mo 
dune, et finalmente lo fittolo di fimiglian 
ti co fe,U quale prende aumento di giorno 
in giorno dalla noflra fcioccbezga , ne con 
noi nella prefinte uita entrarono , ne par ✓ 
tiranno con noi^ma ciocche da quelgiufto 
fi efprejfe >a tutti gli huomini tocca , 
do io muficì del uenìre materno , e nudo 
parimente io me ri andrò, cheti recherà 
dunque maggior utilità 9 lo abbracciar 
quefta uita, di cui e padrone il tempo, 
per ejfa poi acquiflar quella morte, che rio 
muore giamaii oueropiutojìo eleggendo 
quegli affanni, che cipartorifce l'effercis 
taùonuirtuofa,ualerti di loro , per confes 
guir quella felictta,che non ha mai fine ì 
Con la bilancia fi comprende ilpefo d un 
; v corpo ; 
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corpo ; & quelle enfi , che nella uita pres 
finte fino in eccellenza maggiore , noi le 
giudichiamo con pronto giudìcto di men= 
te:a cui fu dato nome di giogo dalla firit 
tura ipercioche di leggieri pender pub et 
all ’ una, ^ all altra parte, per ejfempio, 
T ift propone a giudicar la lujfuria , e la 
temperanza , & l animo tuo, a cui ne fu 
commejfo ilgiudtcio,ftede in trono fubli- 
me : tiene la uolutta la ragion della lujju 
ria:et il timor di Dio piglia la difefa del 
la temperanza: fi pertanto condannerai 
ilpeccato , & farai, che uinca la tempe= 
ranza, diritto fu il tuogiudicio:mafi,pie 
gando uerfi la uolutta, darai a fauor del 
peccato la fintenzg 9 ingiufiamente giudi* 
cafli,e ti obligafìi all ‘ e/fecration di colui , 
che dice, Guai a uoi, che affermate , l a * 
maro dolce, il dolce e(fir amaro -, & fi 
tenebre luce,fjf) la luce tenebre nomina* 


Della uirtu, c del ùitio. 

te. Impercio , quando giudicherai la 
uirtu dal uitio , ch e a lei contrario , di= 
J coprirai alhora la fincerita de giudici/ 
nello interno giudicio dell ’ anima tua ; 
et , riceuendo il precetto , qua/i per com- 
pagno , darai a diuedere , ch'odijil ma * 
le , fjfl) ami le uirtu . conciojia che,fe deb 
le attioni quelle piu loderai , che miglio * 
ri faranno , beato alhora farai , che id- 
dio giudicherà le cofe occolte de gli huo=? 

Z.C0.4. w,w > ficomeuuole il Vangelo noflro: 
et , mentre ipenfi eri ouero tra di loro fi 
accuferanno , 0 pure fi difenderanno y 
percioche tu fia flato atto a cadere ncl= 
le dishonefla , non farai condennato ,• 
anzi tu ne farai coronato delle ghirlans 
de di giuflitia ; delle quali andafli per 
tutto il corjo della tua uita la uirtu co= 
tonando . Et , fi come il perfetto faets 
tante , mentre indriz&a lo flrale albera 
' Z&glio, 
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Z*gJìo, non dee da lui difcofiarjì, ne col 
pajfarlo; ne col non arriuarci ,• ne col tra s 
[correre dall 'una , o dall altra parte fuo ✓ 
ri del camino , che alla [aetta di tener e 
necejjario, per ferirai: al giudice altresì 
conuienf il tutto indirizzare alla giujlh 
tìa > fenza mirare a grado , & a fi alita 
di perfine : alle quai enfi qualunque 
mira , è ingiallo : ne dee far cofa pers 
uerfa , dall'oro allettato s ma giudicar 
fantamente , e giujì amente . et , ferii 
baura tra due a dar fentenza , l'uno de 
quali piu abondeuole fia de beni di for= 
tuna dell altro fa bene farli eguali tra di 
loro i e tanto prendere dal piu agiato, di 
quanto egli [ara fupertore allo ingiuriato . 

Cj li altri beniueramente nonpiu fono de (l x ^ 
pojfejfiriyche di qualunque altro ne acqui 
ftafteome quelli, che, alla fembianza del 
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giuoco delle t arnie, dall ' uno alt altro luo ' 
go Ji trasportano. La uirtìi fola non pub 
fa tutti i beni ejferci inuolata,& rimofz 
fa da noi , ejfendo per natura tale , che 
fempre uiue con l huomo, sogli uiue >• et , 
morto il corpo , non perciò lo abandona . 
Onde S olone a ricchi folea direfNoi non 
faremo co fi forfennati,che ci lafciamo in * 
dur di leggieri a cambiarla uirtìi co be* 
nidi fortuna i percioche chiunque della 
uirtìi èftgnore , non pub ejferne priuato : 
doue che delle ricchezza bora quefli,hora 
quelli nè padrone . ^Ter tanto, o mortali* 
feguite la uirtìi , la qual fola nuota co cos 
lui , che, rotta , o fommerfa la naue , è in 
preda dell' onde} et, giunto ch'egli è alla 
terra, pouero,ff) ignudo, maggior honore 
gli fa incontanente acquiflare , che a piu 
felici non fi rende : et di maniera uiuia * 
monche le paffute cofe nofìregia mai delle 

future 
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J future non ci paiano migliori ; non di= 

ciamo, che gli andati giorni piu fortunati 
furono de prefenti. concio fta che , fe co fi 
fa , ci fi dira , T anto hauete indarno 
fò ff erto, mentre, col uefìirui di negligenza 
nel trattar le cofe pojìeriori , hauete fj>o= 
gitatele honefle del lume loro :percioche, 
fi come un huomo, d' ogni parte copiuto \ 
ciò, che gli è dauantifolamente mira:coJi 
a riguardare il paffato il peccator fi riuol> 
ge. et qual piu chiaro indicio di fuamalua> 
gita può darci alcuno, che feparandofi 
da buoni ì & qual piu mani fe fio fógno • 
porgerci , per dimojlrarci, che* fisci uitij 
fian giunti al colmo, che mole fi andò, ff 
perfèguendo ingiurio fa, et malignamente 
alcuno , ch'ami la bontà , & la manfues 
tudine ì 5W può fi negare , che la fom- 
ma iniquità da fe fteffa etiandio non di= 
fiordi 1 & che il male non filo al bene 
* * <l JÌd fia 
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fa contrario , ma afe medefimo parfc 
mente . ^Percheft come le tenebre dallo 
affetto della luce fin mite : e figge il 
morbo dal corpo, fi la finitagli fi auuh 
cina i ff) i frutti della uirtu nafeono da i 
fiori di cofi beata pianta ,* non altrimenti 
ha principio la grauezga della cattiuita 
da cofi deboli, e lieuu le quali di manie = 
ra uanno ere fendo , che , ben fondate le 
radici, fueHer pofeia , o troncare in ninna 
gufa fi ponno . SNft alcuno a diuentar 
buono incomìnciafe a lafiiare il male no 
Sai 3 3 fi diffone.fihiua,dice,il male, et adope * 
ra il bene . S ’ egli ti hauefe di botto propo 
fla la perfettione , piu freddamente alla 
imprefa ti farefli mejfi. pero cerca di 
auuez&rti ne piu facili cjfircitij, accio tu 
foti entri ptu animofamente d maggiori , 
Ecco, chiunque uuole afeender la fiala , 
prima il piede lena dalla terra : cofi nella 
. \ , • diurna 

* __ DìcjìIìzggì by (j<p 
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divina f cola non fi pub dar principio al 
bene, fi non col prima toglier fi al male. 
Mentre adunque ciafcun di noi e in età 
tenera , e fiefca , tutto uafii trafilando 
ne piaceri di quefia uitafenza punto mù 
rare al futuro ; ma , [alito poi alla ui= 
rilita& fatto intendente fcorge due fen= 
tieri, l'uno de quali alla uirtù , l altro al 
uitio conduce ; a quefii fiejfo riuoltando 
l * occhio dell anima, ua confederando 
facendo paragone di tutto ciocche in ams 


hi difierne. Q appre finta la uia } che a' . ^ 


peccati ci mena , ogni diletto , ogni piacer * : 
ogni foauità nella prefente uita : ma la 


firada } che allagiufiitia ne inuia,prome( 
teci nella futura uera contentezza, e* 
terna felicità , o^pprejfo la uia degli elet 
ti quanto maggior beatitudine ci offe nel 
lo auuenirt, tanta piu faticofa di prefente 
ti fi rende : ma il torta calle delle voluttà 

•5V 2 non 
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non ci da certezza, ojperanzadi futuro 
diletto, ma, quanto infe riha , tutto di fu* 
lito io ci mette auanti. "Beato adunque 
colui, che, adefcato dalla uolutta, non fi è 
nuolto alla morte ; ^ nella elettione di 
ambi i fentieri , non piego a quello , che 
alle trifìezze inaia . Beato chiunque fi 
priuo dogni Jperanza delle mondane 
cofe ; & allogò ciafuna fua Jpe* 
me in filo Iddio, perc'tochefi come que- 
gli e odio fi , e degno di qual ft uoglia • 
maledizione, che ne gli huomini JJ?era : 
coft lodeuolifimo è chiunque tutto da 
T>to dipende, conciofta che quella Jpe* 
rama , che in lui fi ripone , non ci per* 
mette, che in altri la colochiamoi ne a 
colui gioua , che talhora né denari fie* 
ra , nella gloria humana , e nelle forze di 
quejlo mondo >• ff) alle uolte fi propo* 
ne , quafi per certa Jjteme , Iddio : nel* 

L . c : .. Valuto 
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' l'aiuto di cui bi fogna forare-, ft)in ta=> 
le forane fermar fi, fen^a mirare ad 
altro giamai, piagli folti, & inamo* 
rati del mondo, chenonconofconola na- 
tura del bene finente predicano per bea x 
tecofc diniunualore, quali fino le rie = 
chezzeja Janità,& la gloria : delle qua= 
li ninna ue ri ha , che naturalmente buom 
nafia ,* non filo , percioche agcuolmente 
cangiano qualità : ma e tiandio, percioche 
non porno formar buoni coloro , che le 
f°f e ££ ono. ^Adunque niun uiuente re- 
puteremo beato ; per l'incertezza de gli 
accidenti ; ma chiunque interamente * 
forni ciò eh a lui toccaua di fare, le 

[ue buone operationi con febee morte 
fu 'ggellò, queftifi, che finza paura di er* 
rare,può chiamarfi beato percioche qua*' t 
lunque ingiuflamente adopera , nel cor fi 
delle anioni fue uaconfeguendo l'honore , 

4 • • *#/ 3 alni 
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a lui de unto ima color o,i quali fchiuano il 
male , non , per ciò eh e una , o due uoltefi 
Jtano contenuti dagli errori, meritano lo e 
de ima folamete alhora, che del tutto fa- 
ranno fuperiori alle tentationi del male . 
S ' egli è adunque neceffario,che ciafcuno 
elegga l'ottima firada, et la f faccia con 
l 'ufo f amigli are, e piaceuolefcegliamo il 
meglio, chef pub. concio fa che pur ft ere 
ra,non curando tl prefente tempo-, et,fug > 
gttopo feia ch'egli e, di nuouo richiamane 
dolo i di che non ha cofa che piu attriftar 
ci foglia. Et a gran pena della gratta die 
uinapofiamo ejfer degni , fe prima non 
hauremo affenati quegli affetti, che tin 
fero gli animi nofìri del tofeo loro * S o= 
uienmi hauergia ue duti medici , che non 
auantiporgeuano agl infermi le falutee 
noli medicine, che haueffero loro fatto uo * 

mitar quella tutta materia , onde la tnfer 

mila 
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Mita sera generata ; la (jualegli amtnaz 
lati, diffolutamente uiuendo , h alienano 
adunata * il uafo parimente, fi fia bagna 
to , ft) unto d ' alcuna cofa liquida , e di 
noiojo odore > ne poi fi Iutiera , contraggo 
in fe l'odor di ciocche Uè flato ripoflo.per* 
tanto fa di mejìieri cauar prima fuori 
quello, che ui è, per me t temi poi quanto 
metteruifimole . Donaft a tutti loffi* 
rito fanto ,* ma folamente in coloro (piega 
lefue uirtu, che dagli affetti fon liberi: 
doue in quegli altri, la cui ragìoneuolez* 
za macchio, e confufe la bruttura del pec 
cato,et le terrene lordure, no può far par * 
te di co fi predo fo fuo dono. percioch' egli è 
imponìbile, che a perfetto compimento fi 
conduca ciò, che di fornire per noi fi prò* 
cura, fi l animo fia interrotto da penfieri 
diuerfi: di che già nafiicurò il Signore > 
dicendo, 'Niuno può feruire a duo Signor M at.6. 
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ri:et indi, Voi non potete procacciami del 
le ricchezza , et lo amor diurno inferno* 
mente . conciofia che ,fe la mente nofira 
fa da uarie cure trauagliata , non ci fa 
<o ceduto inguifa ueruna di ojferuar pie* 
namentei precetti del 2{e celefle, dia* 
marlo, e di hauer caro il profimo :Ji come 
non pub colui ottimamente imprendere 
alcun arte, o faenza? il quale duna fatta 
nell'altra, ne mai fiferma, per intender* 
ne una fola : anzi ne arte ueruna com = 
prenderà egli, fe prima non imparerà , 
qual fa il proprio fio fine ; percioch' egli è 
d 'uopo, che le anioni tutte mirino al fine:? 
poi che nulla di ciò, che ha ragioneuol 'efi= 
fere , puofi ridurre a perfettione per uia 
difconueneuole. L'arte del fabro non ha 
V ' P er fa 0 fi ne l °P re uafeÙaio : ne le co*, 

rone de lottatori fi donano a colui, eh ot* 
l / timamente fuonalapiua:ma,per con fez ^ 

fruire 
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guhre il fine di ciafcuna cofa,ricercafi,che 
l 'huomo per ciò ni $ affatichi, e [udì. La 
onde qualnnqi uuolfi esercitare in quella 
uirtùjche a Dio grati ci rende, fecondo il 
Vangelo di fhrifio , dee allontanar fi da AiatAt 
mondani penfieriiet indi perfetto diueta, 
quando ha da tutto ciò ritirata la mete, il 
che trauagliarla, e effonderla fuole.Conr , 

Mienci adunque, [è noi neramente noglia > q 
mofeguire iddio, r opere i legami di quel* M ? - 

J 'amifìa, eh abbiamo con quella una : il 
\che altrimenti nò fi fa, che mouendo mor 
■tal guerra d uitij,et cacehando nella me > 
moria i primi noflri coflumL Pertanto, fe 
pò affogheremo deh' amor deha carne, et 
fe daha uita prefènte non noteremo qua fi 
ad un altro mondo , portati dahe ali dehc 
fante operationigiamai non piaceremo a 
Dio y come debbiamo , Impercio quegli > 
che, afeendendo aha grandezza do gli 
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angeli, è ancora inuolto ne gli human* 
affetti, non è dffomigliante dalla pelle del 
pardo,i cui peli nè fon candidi , nè del tut 
to nerhma tinti d'un mtflo colore, il qual 
nè può fi bianco, nè puofi nero ueramen = 
te chiamare, et, fi cornei pittori, qualhor 
alcuna imagine ritraggono, feueie all ’ef* 
femplare uolgono gli occhi, et, diligente « 
mente contemplandolo , tentano di traps 
portar nell ’ opra loro i lineamenti di quel 
lo: parimente uuolfì,per cui brama di efi 
fer perfetto in ogni uìriù, affi far gli occhi 
nelle uite de fanti, qua fi in urne, & mo* 
bili fatue; et ) imitando le buone attiom 
lorofarlefi proprie . cociofia chefe il bue, 
che per compagno ci fu dato nel colto del 
la terra, comprende la uoce del padrone, 
t?* conofee , chi lo pafee ; fe l 'a fino da fe 
corre allegramele a quel luogo, doue fùole 
effer delpefo alleggerito; fe hanno gli anfc 
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inali bruti qualche domejìichcrga con 
coloro, che li gouernàno ,• quanto è tenuta 
di amare Iddio la natura humanaì Ora 
non una fola honèfta anione fa buono aU 
cuno;ma bi fogna , che chiunque de fiderà 
d’effer intero } e fanto di feguìr la uìrtu rio 
fi fianchi giamo*. Et, fi come coloro, che 
entrano a bagni , ufam di [fogliar fi nu= 
di ; parimente è cofà dicevole, che chiatte 
que nella uita lodevole fi effercitd, lafcidt* 
te le cofe terrene, tutto fi fermi nel uiuere 
in quella gufa, che dalla filofofia diurna 
gli è difegnata. Siatele, prudenti, con 
me i fer penti : li quali , dovendo la uec= 
chiezg a loro deporre , fi chiudono in luogo 
flr etto, & afferò, dove con prudenza, 
accortezza fi (fogliano del uecchio cuoio * 
Chiede la fcrittura,che noi gl ’ imitiamo ,* 
et, in drizgando il paffo iterfo il cade angu 
fìo,et malageuole , deportiamo la necci*** 

» » humas 
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. Immunità, etprendiamo la nuouà,di ma * 
niera che anco igìouani rimbambifeano , 
jì come l aquila (itole . defilo (puntar del^ 
la luce 'fogge lo femorali apparir della fa * 
. ruta quelle p a fotoni ralletano,che il morbo 
fuol generar aet, uenuta in lume la ueri= 
• tu , rejìafi tanta la bugia. & la molti de * 
mortali fonili mi paiono alle nebbie ile 
■ quali, fecondo che i uentì fi cangiano, uan 
no effe ancora cagiando luogo, et errando 
per l'aere . et no è co fa merauigliofa, o flra 
pafelauitadi coloro, che facilmente fi 
mutano, è (regolata, etinferma.ma di co* 
loro,che ordinatamente , e (labilmente fi 
uiuono, et fempre in un modo me de fimo, 
non porgerà flupore la uita, che dal propo 
pimento loro non difcorda.Àdolti appref 
fo, che feguono le dishonefìe anioni, & 
hanno concepute openionifalfif ime, chia 
mano un fatieuole cianciatore, faceto, & 

accorto: 
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accorto '.colui ,che parla troppo liberarne 'tb 
tequile, pp) auueduto motteggiatore : il 
/ cruccio fò, e [degno fa 9 per fona, di cui far fè 
ne dee conto d' aitar o , e fozgo rifparmìa.^ 
tore, buon padre di famiglia , et huomo di 
alto gouer no :il prodigo, e bruttamente lar 
go c ([aitano } come liberale , e magnifico : il 
iufiuriofo,et intimato alla libidine nomi$. 
nano per fonaggio, dato d piaceri, e l lodar 
no afidi, come huomo, che di troppo impor 
tanti maneggi prenderft cura non uoglia.\ 
et in fomma co fi fatti giudiciofi, coprendo 
iluitio co ue lo di uirtìi, lo ammettono , el 
lodano, non che lo ifcuftno facilmente 
benedicono, come diceT)auid,con la boc 
ca;ma nell interno del cuore maledicono * 
et , benedicendo con parole uengonoa 
maledirla uita loro, fe flefii obliganda 
all'eterno giudicio , mentre feguono ciò, 
eh' e loro uietato ♦ . Si come adunque 


Della uirtù,e del uitio* 

finn dee giufìo giudice dar egual portione 
a degnali di mentii ma far,cbe,chiun* 
(jue pecco, ne paghi la pena ? conueniente 
al fuo fallo i s egli amache et quegli ,c he 
e punito, diuenga pel riceuuto gafiigo mfc 
gliore s gli altri piu dalle maluagitaft 
afiengano,dall 'esempio ammoniti di co= 
lui : parimente qualunque adopera ini= 
quamente fott ombra di tonta, doppio 
fiippUcio ne riponi : conciofia che ne rete 
tamente adopera &t ualji della bontà nel' 
l 'errare some d in ff urne to, per dir cofi, 
f di cofa, atta a recare ad effetto piu age* 
mbnente i [fuoi trifiì penfieri . ha onde , 
quando etiandio faremo dal gòffo, e dal/ 
l * honefìo afìretti a contradire a ciafcuno 9 
a fott entrare a qual fi uoglia ìgnomh 
tuffo & perigltofi) pefo ,* non per ciò fee a 
meremo , o muterem punto delle buone 
confiitHtiont'.pcrcioche altrimenti diuers 

rem 
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rem fimili a quel fofifia Egittio , // quale 
in pianta, in hejìia,in foco,in ac qua, et fi* 
miniente in tutto ciò , eh' a lui piacea,ji 
trasformaua ; et noi altresì, cojlui imitan 
do, bora prefio a giudi loderemo la giu * 
filiti a: bora y uedendo la ingiufiitia fifere ; 
inprezzo, parleremo in contrario del ue* 
ro,& inalzeremo quefla infino al cielo: il 
che ì proprio dell ’ adulatore , e di colui , 
che, imitando , rapprefenta l'aftutia, e le 
frodi di quella mlpe di o^drchiloco, con * 
ciofia che l'orutione, lontana da falfita, et. 
da mente fana dettata , èfemplice , ffi} 
concordeuok, ne giamai fi mutai fi come 
non fi cangia l'animo, che la formatone 
che il uario,& artificiofo parlare, prepa^ 
rato,f£ ornato di uaghezze, di fatti* 

gli ez&e, di piu affettili uefia et,ingannan 
. accortamente, col uoler di coloro ft con/ 

formalo quali conuerfiamo , Ecco, non 
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inganni am noi manifef amente, qualhot* •. 
non ifhieghiamo la nera natura delle co* 
fe , e tentiamo di farne creder il contras 
rio ì La uerita pertanto e dal fermo n 
fouuertita , ftf ageuolmente celata ; q} 
colui, che, mafcherandoji , altn in parole- 
cifidimofra da quello ,ch' egli è aerarne n 
te,ferueji di gherminelle, e di fagocita con 
qualunque prattica feco , non altrimenti ,• 
che fogliano le lepri , e le uolpi , ch'altro 
fentiero a cacciatori dimoflrano ,&ejfe , 
per altro s'incaminano.percìoche il dilets 
to,che f prende nel ragionar liberamene 
te,e di qualunque bìajimeuolcofà,di leg * 
gieri ci conduce ad operare altresì uergos 
gno fornente. ‘Tertanto auuertiremo con 
ogni fludio,& diligenza nofr a, chel a s 
nima, rapita dal piacer , che dalle disho * , 
ne fi e parole deriua , non contragga in fe 
l‘mmodefia,& imprudentemente cork 
»... raa 
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ra a peccare j fi come di far tifano colo* 
ro,iquali gufano il ueleno, coperto di me > 
le. Qualunque in fatti ojjeruera cicche 
i filo fo fi cinfegnano con parole ,• ft) ogni 
fua cura (penderà nell ubidire a fantif* 
fimi loro precetti fa neramente fauioigli 
altri all 'ombre faranno fimiglianti.Colo * 
ro,t quali esaltano con lunghi, pf) alti du 
feorfi la uirtìiiff) recitano lunghe orario* 
ni, e leggiadre in lode di lei ,* indi oc colta* 
mente antepongono alla temperanza la 
uolutùì & amano piu il guadagno , che 
lagiufiitia,non punto da coloro di fior da* 
no, che rapprefentano quejìo y e quell al* 
troperfinaggio nella fienai li quali fiouen 
te appaiono inhabito regale, e finatorio ,* 
ne pero fono o fenatori ,o T{e, ne liberi 
perauuentura. oltra di ciò non fuonera il 
mufico la lira, fi pria le corde non faran* 
no confondenti : ne il maefiro del coro 

Stf patirà > 
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patirà, che di f ordino i cantori : ma que s 
gli altri contro, di loro Jlefsi commoueran ✓ 
no fedi tinnì , & unteranno altrimenti di 
rio, che parleranno . 'Non fa il cauallo 
tieloceiefernato di corfier famofo : ne 
merita lode il cane, che di padre uelocifsi 
mn fra figliuolo : ma , fi come la uìrtu de 
gli altri animali fi coprende in ciafc un di 
loro, e do loro medefimi fi ricercatparime 
te dell huomo e propria lode quella , che 
delle fue } non dell' altrui, bell e, & honcjle 
qualità ragiona. Qualunque nelle uir= 

\ tuofe anioni fi efferata, & uafi di giorno 

ingiorno auanzando in loro, arricchì fce di 
te (oro prctiofifimo ; porge flupore in- 

finito^ diletteuole agli amici, e conofcen 
tifuoi. Ogni pronto , & fidel feguace 
della uirtu pormi filmile a quelle felle , 
che nelle tenebre della notte riffilendono 
inquefa , ftf) in quell altra parte del- 
ùdo ; 
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cielo ; il lume delle quali è grato fenza 
dubbio molto a riguardanti ,• ma piu afa 
fai ci contenta ciò, che ri aulitene quando 
meno affrettiamo. T alt fono quei pochi , 
li quali nell ’ofeuro di quefìa uita , quafi 
incaliginofa notte, rijfr lendendo , a quel 
dolce lume, che dalla utrtu procede , han 
congiunto, quanto fi brama , con l'infre- 
quenza della inuefligatione . perciochc 
biafimeuole io fimo chiunque dell'ala 
trui gloria fi uefìe, potendo con la fiat 
uirtu illuflrarfi a baflanza. Ste ti 
efea di bocca beflemmia cofi horren a 
da > c'h abbia il male origine da Dio . 

Se tu cofi dtcefi, 0 imagi nafi , coma 
metter efli grauifima empietà ♦ con a 
ciofia che niun contrario da lo effe a 
re all' altro contrario. La uita none* 
caufa della morte , nè le tenebre dela 
la luce , nè l'infermità della funi a 

2 ta:' 
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ta : ma, gli affetti fi cangiano dall 1 ma 
all ’ altro contrario ciafcuno effetto da 
r r quelle cofe derma ,c hanno una fleffa na= 
j{ turale non da cofe contrarie, limale non 
i fofìanza urna ,{f) animata-, manna cer 
ta p u (bone, r ipofi a nell'anima , contraria 
alia uirtùyla quale habita ne rei, & ne= 
gbttto/ìi perche he dalla natura del bene 
han trauiato. (S Non per tanto il male cfle- 
rìormente mirerai, ne crederai, ebe la na= 
tura del male non b abbia principio ,• ma 
ciafcuno di quel male anttore fi reputi , 
che in fe jìeffo comprende, conciofia ebe , 
fe le maluagita non nafeeffero da uolon=. 
tà no lira, & non foffe in poter noflro il 
commetterle, tanta paura non baurem= 
modi loro i ne fi gafligberebbono i uitij 
con quelle pene, che fuggir non fi porno 
benché accortamente ce ne ifcufiamo . £t, 
fida noi non han principio le anioni, e 

uitiofe . 
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uitiofef uirtuofiima dalla natura necef 
fariamcnte barn origine , a che fi affati '= 
canoi datori delle leggi in dim 0 (ir arci , 
quai cofi f uggire ,quai figuir debbiamo ì 
a che i giudici , che alla uirtu danno il 
deuuto I) onore, & al uitio la deuuta pes 
na l percioche nè lo fpogliatore , nè il mh 
cidiale è colpeuole > non bauendo eglino 
potuto ritener le mani dal [àngue, e dalla 
robba altrui , con tutto che molto fe ne 
jtano sforzati ,* afrctti a far ciò da quella 
necefità inevitabile, che Ihuomo uiolen 
temente fi [[igne ad operare . Imprus 
denti farebbono altresì gli artigiani: pcrz 
cioche il contadino fenza feminare il ters 
reno } & aguzzarla falce , abondeuolmen 
te uiuerebbe : il mercatante arricchirebx, 
be, quand'egli lo uolejfe , quantunque per 
arricchir non faticale: le alte fieranze in 
oltre de Qhrijliani farebbono uane>fi nè 

5NT 3 U 


i Della uiftù,e deluìtia* 

lagiufìitia ft honoraffe , nè fegafligajfe 1° 
errore: poi che nulla per uoler degli huo* 
mini ft adempie. concio fia che dotte la na * 
turale la ne ce f ita fgnoreggia , ini non ha 
luogo il ragione noie , e giujìo , che in un 
fncero, egiuflo giudiciopiu di altra co fa 
fi (lima. ^Alcuni fogliano incalmare i fis 
chi feluaggi ne domeftici ,* ff) quelli, che 
non maturano giamai, grettamente uni- 
Jiono co fruttuofi,{t} amabili, rimediati 
do alla debolezza loro in quejìa manie- 
t ra-, ft come anco alle altre frutta immas 
ture aggiungon quelle , che facilmente 
fi dileguano . che ti diuifa quefla prò = 
pojla naturale che noi ancora deb = 
biam prendere alcun giouamento da gli 
infedeli , & irreligiofi ,• ff) inuogliars 
ci, per l'opre loro brutte, a piu ferns 
pre adoperar lodeuolmente . Se tu ues 
di, che alcuno fr antere , o dalla chie > 
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fa per alcun fuo parere ili epitimo di' 
f giunto, ami la temperanza , fp cerchi di 
eseguire quanto dall altre utriu ci è im= 
poflo } alhor piu fludiofiamente attendi 
tu ancora alla uirtu , imitando il fico do* 
mefitico ,* il quale, fientendofit apprefifo il 
feìuaggio , r acqui fita uigore >• et , uietan* 
do il dijpiccarfi, e cadere a fuoi frutti 9 
con maggior diligenza , & ageuolezz* 
li conferua, e li mantiene. & noi pur 
fàppiamo , che la cura de gli agricola 
tori ha corretti i uitij naturali di alcus 
ne piante ,* fi come del mel granato accrs 
ho , e del mandorlo amaro : i quali , 
forandofi loro la corteccia > fino alla 
radice in guifia , che riceuer poffiano 
un cugno di picea > all'interna mis 
dotta penetrante , cangiano il fiacco 
loro d' ingrato , e diffiaceuole in buono, 

• 2ST 4 efoaue . 
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e foaue . 'Ninno adunque* che ingmjìa= 
' mente uiue , della fua faluezz a dijperi : 
per cieche * fi il contadino fa mutar agli 
alberi qualità > molto piu facilmente > 
chiunque con prontezza , e desiderio cal/ 
difimo alla uirtti doneraft * ciafcun uh 
tio potrà uinccre,& preualer loro solfa* 
uor di (f i e fu Chri fio, Signor noflro j a cui 
ji renda fempr e gloria ; & la cui potenza 
ji riuerijca in fempiterno . osìmen. 


DELLA TEMPERANZA 

ET INCONTINENZA. 
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Fe L L’ o dleffandro , 
de Macedoni , ridotte in 
feto poter le figlie di Das 
rio y di eccellente bellezza 

dotate } non uolle puruederle > dubitando 

ejfer 
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ejjer prefi dell 'amor loro} & affermane 
do, effer biafimeuole, chiunque, h unendo 
gli buomini uinti , dalle donne fuperar Ji 
lafcia :il che Jimile panni a quel precetto 
di Chrijìo, Qualunque mira una femh 
na,piegandofi a bramarla, tofto adultero 
ne diuiene. conciona che, quantunque con 
l ' effetto non pecchi, egli e perciò colpeuos 
le,hauendo l 'animo alla libidine riuolto . 
Se adunque, incontrandoci noi per cafo, e 
fi enfi erat amente nelle done , corriam coji 
grane periglio ,• quanto periglio fe debbono 
giudicarfi quelle famigliarità , pf) quelle 
conuerfationi,che per nofira uo tonta , & 
per defi derio noflro da noi fi contraggono , 
e fi esercitano tuttodì ? quanto fin perfc 
glioft quegli /guardi , che nelle meretrici 
affifiamoì le quali fi li [ciano il uolto, per 
de/lare ne giouani la luffuriaj& canta* 
no cof dolcemente , che di l eggieri pomo 
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in qualunque debole rifuegliar lo appe= ' 
tito de dishonefh piaceri , ff) imprimere 
unaccefa uoglia delle brutte uoluttal che 
adunque diranno , o come sifeuferan co= 
loroji quali, dilettandofi di uifte tali fi fo * 
no caricati di uitij ì perciocbe noi fiamo 
atti a commettere adulterio con la lin= 
gua , con gli occhi, ff) con le orecchie , et 
nel cuore imprendere ogni uitio pofia= 
mo, e nel mangiare, e nel ber e i temiti 
ni della temperanza traualicare . <JMa 
quegli , che in tutte le fuddette bifogne , 
fecondo la regola della cajìita, fobrio, e 
temperante mantienfi , chiaramente 
dimoflra, chepojfede compiutamente il 
dono della caftita . di cui fe alcun fìa con 
parole profejfore,& pofeia non fara dif 
ferente in fatti da coloro , che fendono 
tutte l 'bore con le bagafeie , come pos 
trafi chiamar co [lui di quella riuerens 

da 
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da cafiitk dudiofi, non fi fcoflando dagli 
irragioneuolì diletti giamai ì perdoche 
non ciafcuno e puro , che nel conferuarfi 
eajìo è mondante : ma colui /blamente, 
il qual (òttopofi alla ragione l'appetito 
carnale . Ora chiunque brama diuenir 
cado, e temperante, legga con diligenza » 
confederi l'hifìoria di Giufèppc; che 
indi ne trarrà frutto gr andiamo-, & Me* 
drà,ch'egli non filo dalla uolutta fi aften > 
ne-, ma che in oltre uirtuofamente adopez 
roda cui aita fi come alla cafìita ci confor 
taparimente l ’hifiória di Safine alla fòr 
tezz& rie inuitaffle chiamiamo noi cado 
qualunq; p uècchiez&t, per indiffo fittone 
di corpo, o per altro decidente , che gl in 3 
fiammati fuoi defiderij lafciui ffienfe , od 
intepidì, fu aflretto a (j>flgliarfine,et a la* 
fidarli, conciofia che qtiefii non e per ciò 
buono, segli luffuriofiamente non urne ; 

da 
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da che lo rimouono quegl impedimenti , 
che nelcorpOyO negli anni 3 o altrimenti fi 
attrauerfano a fiioi defiri. ma la tempe > 
rama e una prudente accorta poten= 

za, che nello interno dell animo pianta le 
fue radici, & eftingue,e cancella del tut 
to le fiamme , & i caratteri di quelle in = 
gialle uoglie, ch'ardono, e fono impreffe in 
lui . color , quafi cadi, debbiam con 

lodi fino alle fìelle inalzare , le membra 
de quali fono tronche inutili : perciò ? 
: che ne i caualli fi lodano,fe con le corna 
ma fè co ’ calci no ferifeono. niuno altresì , 
percioche non poffa,ma percioche poffa , e 
non uoglia ingiuflamente adoperare, me= 
rita d'ejfere offeruato,qf) ammirato . La 
temperanza de uecchi non è temperane 
za } ma piu tofto impotenza , e debolezza 
dell ’ incontinenza , e della libidine. ^Non fi 
corona un morto : ne quegli è giudo > che 
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ingiuflo effer non punte . U ebbi am per 
tanto macerar tutto il corpo , e raffrenar 
gli empiti fuoi, qua fi dibeflia indomita ,• 
ft) quei tumulti , ch'egli fuol nell'animo 
foli euarci, con la ragion, qua/i con i sferzai, 
acquetare : et non, la fciata la briglia libe= 
ra a piaceri, abandonar la mente ; acciò 
non forfè, qual indotto , e uil carrattiere , 
da furio fi caualli calpe flato , fa dagli 
affetti fcaualcata , e fìratiata. ma faccia * 
come già cinfegnò ‘Titagora ; il quale, 
hauendo intefo, che certo de fuoi & col 
mangiare affai, & con lo empierfi di ua= 
rie uiuande,ing-affaua, & aumentami, 
piu in carne aUagìomata,gli diffe , ftfon 
uuoi tu lafciar di fabricarti piu grane 
prigione ? Quindi fauellafì di Platone I 
il quale hauendo preueduto il danno , che ; t 
dall ’ agio fuole il corpo riceuere , apofla 
eleffe l o^cademia, luogo del paefe di 

zAtenc 
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catene pefiilentifiimo, per interrompere 
il troppo fortunato cor fo della fanita del 
corpo ; come la fertilità delle ulti sufa di 
troncare. Io neramente già da certo me= 
dico imparai,che la troppa fanita del cor * 
po è pericolo fa. perche quel troppo fiudio^ 
che a fuo beneficio s’impiega, ne a lui è 
gioueuole,ff) occupagli animi altra mo= 
do. Egli è per tanto aperta fciocchezza 
il compiacergli , eferuirgli. anzinon dee. 
farne punto fiima colui, che nel fango de' 
fuoi diletti, quafi in letame pulente, 
auuolgerfi non uuole;ouero hauerne, co= 
tnedijfe Plutone, tanta cura, quanta ri= 
cercai opera fua , di cui babbiamo allo 
fiudiofilofofico bifogno : non dijfentendo 
da Paolo, il qual ci ammoni fi e a non cu= 
i ; rar punto delcorpo,per non rinforzarlo 
appetito , Fino ad bora fi e parlato agli 
huomini. Le donne impudiche , ff) 
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lidinofe , chan poflo il timor diurno in 
obliose fanno flima dell'eterno fuoco , . 
nel giorno della rifurrettion del Signore , 
nel cjuale fi conuenne loro far fi chiufe in 
eafa , ff) andar confederando ftalto mu 
ferioja mente riuolgendo a quell altra 
di, nel quale s apriranno i cieli , compas 
rira il giudee , f rider an le diuine troms 
he , richiamerà fi ciafcuno dalla morte , 
giallamente fe giudicherà , e faran tutti 
fecondo i lor meriti guiderdonati > in ue= 
ce di penfare a ciò , di purgare i lor cuo = , 
ri da rei pen fieri ^ edishoneflii dicane 
celiare i loro falli col pianto ,* e di appa= 
recchiarfi ad incontrare il Signore alhor, 
che , qual giuflo giudice , al mondo fe 
mofrera $ elleno , fciolto , e depofo il 
giogo della feruitìi diurna ,* e (Iratiato 
dalle chiome il uelame della pudicitia ; . 

fchernendo ■ 


« • 
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fchernendo iddio , egli angeli fioi ,priue 
di uer gogna, co' capelli inanellati , e bion- 
dt, con uefli lafciue,e riflrette,& copie* 
di infialili, e pronti al carolare, uanno 
inai t andò i giouani alla libidine > l 
tempij,doue fin tanti corpi fanti fipolti , 

menando balli feftofi, formano alberghi 
della sfacciata loro dishonefia ,• corrom* 
pono l ' aria con uergognofi canzoni , brut* 
tano la terra con impure piante > et , fai - 
tando con biaftmeuoli mouimenti y la cal* 
cano ; facendo a' fiefebi giouani bella uu 
(la di loro ; fiolte , & infine , poi che di 
uantaggio trappolano qual fi uoglia te* 
merita . 2{idi,e gioifei • del che dourefii 

pianger piu tofio, e gemer epe tuoi difet' 
ti. Tu canti dishonefli uerfi, lafiiando a 
dietro gihinni , ffi) i filmi , da te prima 
apparati ì moui i piedi, & folti furio fa* 
mente, ft) danzi tuttauia , douendo pie - 
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'gare a terra le ginocchia, et mandar pres 
ghi caldtfsimi a Dio ì J opra di cui pian * 
gerb io l/òpra le fanciulle , che non han 
prefo ancora marito, 0 f opra lemaritateì 
Quelle' neramente fi ne ritornarono, per? 
ditto il fiore della uerginita : etquejìe a 
loro mariti non ojferuarono la caftita 
demta. et,fe pur ue n'ha , che non com= 
meffero peccato col corpo, tutte nondtme= 
ro han l ' animo guafio , & contaminato. 
La onde ciafcuna donna , lagnai non fi 
/ime delle uefii, come dourebbe , afpet= 
ti di rcflarft nuda * percioche , tiran = 
dofii elleno dietro nello andar quelle co= 
de lunghe , fi commanda con ragion , 
che fiano fogliate dell' honore , che 
fon dar loro i panni ,* mentre fe ne 
uagliono a danno , ffi) a uergogna loro. 
& prì iter acci fieni * dubbio il Signor del 
* 0 uefli= 
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Della tempcranza,& incont* 

ue[thnento,[e gli pana, che noi peruerfa * 
mente l ujtamo, prezzandolo, e macchian 
dolo tutto co le corporali lordure, et qual 
è quefto ucflimento ì Chiunque, dice,fia 
lauato nel facrofanto bagno di Qorifio , 
fia di Qorifio uefiito.quejìo, quefto uefih 
mento tona il Signore a coloro , i quali di 
giorno in giorno uanno bruttando il { corpo 
con gli errori auifàno, che uolgar e , e 
itile fita il [angue del nuouo tefi amento. 
Quelle donne adunque, le quali per la 
bellezza corporale infuperbifcono , &fi 
antepongono all 'altre,noJe ne uanno elle 
altiere per cofa,che toflouola,e (parifce ì 
però inalzano il collo, acciò meglio da ri= 
guardanti fian mirate. La cafia,epudi= 
ca [emina per quell 'honefio rof[ore y onde 
ejjer dourebbe ciajcuna f emina tinta , il 
uolto abbajja alla terra, & iui fi[o lo tie= 
ne:ma la sfacciata , e bramo fa di piacere 

a molti 
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4 molti, pifi la qual tenta con la fua beltà, 
quaficon b amo, di prender molti , dimo= 
^ j (Ira nel girar de gli occhi , e nel fembiante 
uezjofo la lafciuia della fua mente; & 
dalle luci fiuta un mortai ueleno; fi come 
ragionafi del b a fili fio, il quale, per quan/ 
to fi afferma,col folofguardo uccide qua= 
lunque mira . Li acci apprejfo alcuni ar ✓ 
tificiofi colori, come il bianconi uermìglìo, 
& il nero, co quali figliono le donne abs 
bellirfi ; col bianco dando alle carni un 
candore amabile; col uermiglio dipignen= 
dofi le gote, fffi ringiouanendo il uifi ; ffi) 
col nero difignandofile ciglia , aguifa di 
Luna, querelarti minaccia il Signore di 
inuolar loro, accio non fi corrompa la ca= 
(lità degli huomini , & i fimplicigioua= 
netti da tai lacci non fian prefi , ff) fatti 
prigioni, conciofea che fouente egli auuie= 
ne, che tai donne fche afìutie fommergono 

0 2 gli 
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gli animi deboli, & imbecilli di chiunque 
pr attica con effo loro. Odan per tanto gli 
huomini , odan le donne , quanto piufih 
mino , ^konorinn gli animali , priuiai 
ragione , la cajìita , dopo la morte delle 
mogli , o degli fiofi loro ) che la brutta co* 
pia de maritaggi fpcfil. ^ on odiano gli 
huomini piu i nemici loro, morti che fono ,* 
ma la madregna alhora,che il marito ha 
tiomitata l anima,incomincia ad odiare 
lo. Dicefi , chela tortorella , \difcompaz 
gnata ^ch'ella dal fuo conforte fi uede, 
non piu con altro fi accompagna ,* ma 
inuita folitaria, e uedouile fe ne paffail 
tempo ; rifiutando, per la memoria , che 
ella in fe conferua del marito primo , di 
piu congiugnerfi con alcuno . Qual fia 
dunque della noflra miferia,& infelici = 
ta maggiore ì fe non folamente i nofiri 
fiofi non co fi ardentemente amiamo, co= 
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me gli amano le befìie irragioneuollg 
ma , in oltre , cantra il commandamen* 
jo diurno , ce ne andiam con la tefìa ritx 
tà; con gli occhi uaghi, e lafciuije tinte il 
uolto di fìnto colore i il quale Jùol tradì* 
realuolgola cafìita, ffì) uenderla uil= 
mente . ‘Ter tanto cìafcuna delle cofè 
dette alhora ci fia tolta , che L anime 
nude al tribunal del celefle giudice fi 
appr e finteranno : alhora , dico , chele 
palpebre fi chiuderanno * la faccia im= 
pallidira, ff) la paura ci far a fimili al 
piombo } ff) ripor ter an tutti il premio , 
diceuole a meriti loro . Qio tutto efja = 
minando noi particolarmente , 0 dilet s 
tifimi , affìettiamci , mentre ci e con = 
ceduto tempo , ad ammendarci , ff) ad 
ordinar la uita noftra fecondo la fan = 
ta diffofitione del fommo Iddio > accio di ✓ 
uegniamo degni di hauer parte nella 
,.\ 0 3 futura 





Della temperanza^ incont* 

futura hercdita col Signor nojìro Chieste 
Chriflo ,• il qual Jta lodato , & adorato 
ne fec oli de feco li. os4men, 
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È R r T A di effere agra : = 
riprefo quel Chri = 
fìiano , il qual pronto alla 
ucndetta Ji mofìra ,* & ua 
decorrendo continuamente > come di co= 
loriche Ì offefero , pojfa prender gaftigo. 
percioche in qual maniera infegnera egli' 
agli altri > che non rendano mal per be- 
ne,? egli ad altro non penfa, che a uendh 
carfti & cerca fìudiofamenie di oltrag* 
qualunque ingiurio lai prima ? Que^ 
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(li neramente non è imitatore della man ' Sai. 
fuetudine diDauid , il qual dice. Se io 
uorro molefìar coloro , che a me diedero 
mbleftiajmieinimici finalmente piu di 
me potranno. Impercio debbìam raffre- 
nargli affetti nofìri impetuofi,e flotti , col 
ridurci a memoria Vopre de fanti; & 2 ^ 
auuertir,con quanta patienza tolero Da* 
uid l ebbrezza di Semeiper cui non uol* 
le tanto ffatio donare allo [degno, che ac* 
cenderfène poteffe ; ma la cagion del tut = 
toriponeua in T)io , dicendo , Il Signore 
ha commandato a Semei , che maledica 
T)auid. perbffentendofi chiamare infan* 
guinato,e triflo, non fi adiro con lui ; ma 
con animo aggetto , e dimeffo lo fofferfe , 
quafi che degnamente [offe accujato. et 
fuol quella riprenfione, co la qualgiufla = 
mente alcun colpeuole fi ripiglia , cruciar 
[opra modo } & affligger colui , che fi ri* 

0 4 prende. 
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prende, mentre guanti agli occhigli met± 
te il fuo errore .egli dimofìra la bruttura 
del fuo difetto. er tanto fommtmente^^ 

acoluigioua, che il proprio fallo ricono « 
feejo ammonirlo, & adoperarci) egli fe 
nauue^ga, pf) con acerbo cordoglio fi ne 
r penta . 'st qual ferita in quella gui fa il 
corpo addolora ; nella qual punge l ani= 
ma la riprensione ì che infinita uer gogna 
- deflain qualunque è de Jìioiuitij confai 
peuole . USton co/i proprio fi /lima il ca- 
rattere di alcun corpo , come propria e la 
pace, e la manfuetudine di quell 'anima, 
eh' è inamor ata del Signore . Quelli , in 
cui uiuono le due fuddette uirtu,dcefor=: 
mar degli altri, a fe fimili s ff) offerirf a 
chiunque gli ft accoda , qua/i unguento 
foaue,ff odorofofar, che gli altri appa= 
fino la deprezza de co fiumi , pf)la bon- 
tà j fcorgcrli alle honefle , (f) ottime at= 

rioni i 
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tieni ; e non feguir l'ormc altrui , che 
di maluagiamcntc adoperar fi diletti . 
Quelli non concederà , che gli altri fra 
loro contendano ,• ma tenterà di fter= 
par degli animi loro ogni amor di con= 
te fa . è tenuto finalmente di uincere 
ogni tramglio , e di portare in patien= 
za ogni auuerfita. percioche fuole cjual 
fri uoglia crucciofro cercar la ttendetta di 
cui lo ha offre fro : ma lo affrrenar lira è 
utrtu propria quafi di un fro lo i e di chitina 
que gli è uguale , e filmile di ualore . Et 
qual maggiore , e qual piu raro frettai 
colo , qual piu merauigliofro , e mofìruo=: 
fio cafro, che uedere alcuno, con detti acer a 
hi fimi oltraggiato , fjfr) apprefrfro > fregiato y 
fre cofi auuerra , nella faccia , in mille 
modi offre fio , & con parole , & con fratn 
ti ingiuriato , non filo non adirarfi * 
non folo non apparecchiar fi alla, uen * 
, ■, detta } 
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detta ; ma tutto dolce ,e quieto pregar per 
l ’ingiur iatorei ff) con 1 affrettare i pre= 
ghi impetrar perdono al peccato di colui ; 
e far fé flejfo degno dell ’ amore , e della 
cura di ‘Dio ì ^Ma hora noi & in altro , 
in ciò grauentente erriamo , impiegan 
do tanta cura nel uendicarci nonfolo 
eguale ingiuria alla riceuuta cercando d 
nimici noflri di farei ma di auanzarla in 
oltre di affai :ne folamente all ’ ira ci fpro= 
nano le offe fesche ci fon fatte ,• ma parh 
mente ci adiriamo , non uedendoci hono= 
rati, come a noi par di meritare, e di qual 
gafligo reputiam noi degni coloro, che non 
ci honoranoìnongli babbi amo no in con= 
to di odiati nimici ì Hebbeui alcuno > che 
tojfefe immerfo nella colera ? tacendo , 
arrejìa quel malei & non ammettere in 
te l ira di colui, quafi humor , che d’uno 
in altro uafo ftuerfi ad imitatione de' 

uenti, 

\ 
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uentiji quali ritingono a dietro ciò , che 
loro è \ftato incontra foffiato . t 'affai fi 
alcuno con parole ignominie feì e tu l ’ ho= 
nora,e pregagli bene. ti percojfe alcuno ì 
e tu patientemente lo tolera. ti fiuto nel * 
la faceta, femjoauer ti riguardoì fouucn= 
gati, che di terra fofii creato ,* e di nuouó 
in terra ti dileguerai . ardi rimprouerarli 
la tua bajfezga > e difie * che da viti gente 
difendi, e da legnagoio ignobile ? e tu a fi 
ferma d'effer cenere } e terra, nonfeitti 
giada piu del noflro padre zslbrahamo, Gen.ii. 
il quale a fe impofe cotai nomi, chiame = ^ 

ratti ignorante, e pouero ? e tu co detti di 
TDauid uerme ti nominerai, & a ferme- Sa ^ 2 r * 
rai d 'ejfer nato del fango ♦ u ’ aggiugni la 
bontà di ^losè; il qual ? Jentendof da ^ 
clarone, e dà Afaria offefò con uillane 
par ole, non corfe ad accufarli à Dio ,• ma 
per loro pregò. E tu parimente, fe alcuno 

pouero. 
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pouero , e mendico ti chiama , ne perciò 
dice bugia, acquetati al ueroima, segli è 
falfo, che ha teco a far quantei dice , fe^ 
ne di lode [alfe ti diletti ,ne prendi di qu& 
detti ingiurio fi, che a te non toccano, di= 
giacere ? uedi tu , come i dardi ri* 
J aitano a dietro da corpi duri, e rcfijìen= 
ti ? ma i. molli , & che a cedere fono 
dimezzi y danno ageuolmente luogo allo 
empito delle faette . per qual cagione dei 
turbarti, udendo pouero chiamarti ? ri- 
duciti a memoria, come nafcejìi ,* e troue * 
rai , che nudo entrafli nel mondae , fi co* 
me nudo u entraci , cojinudo riufeirau 
et qual co fa è piu pouera d'un huomo 
nudo? nulla dunque udifìi,che offender ti 
debba . chi fu imprigionato giamai per , 
poueriaìlo ejfer pouero no è biafimcuolet 
ma il non poter fopportar con animo fora 
te, flf) inuitto la pouerta e uitio , degno di 

biafmo 
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hiafino grandifiimo . Qual maggiore 
. fiacchezza dell ’iraìlaqual fe non ti dar a 

, notài farai colui , che t ingiuria pronta = 

•diente, arrotare, e uergognar di fi fiejfo , 
dimofirandogliti modeflo, e temperante . 
perciocheficome , chiunque percuote co= 
fa infinfibile , /c tormenta -, ejfindo 
j che non fi uendica dello auuerfario , 
disfoga lo [degno :non altrimenti qualun= 
que con parole oltraggia colui, che non ne 
fa conto, nonfatrouar, come acqueta = 
re il proprio affetto . c/v fi uendi= 

cadi cui lo fitergogno con infipportabi~ 
li detti} e tanto gli rende , quanto ne rh 
ceuette,come fia quefti efiufabile ì *Di= 
i rai y egli mi prouoco. et come per ciò me= 

riti perdono i conciofia che ne quelli , 

; che fi congiunfe carnalmente con una 
meretrice, incolpandone lei , che ne lo in= 

» uito , fia degno di minor pena di lei . 

Grane, 


? 
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grane, {%) brutta co fa e la uHlania. {chi* 
uala duncji in ogni modo : perciocbe ildi^ 
re, quegl incomincio , non bajla ad ifcu= 
fidanzitene fa, fecondo il mio par erto 
meritar riprenfion maggiora mentre, ude 
do tu colui, eh e, non hauendo hauuto prh 
ma ejfempio alcuno , il quale a feruar 
modcjlia lo confortale vilmente fi porto ; 
cofe tra furato, e neghitofo fofi , che non 
cercafli d’ejfer deferente da lui ima ti fde 
gnaff t, e t'adir afìi ; e permette fi, che in te 
s accende jfe l 'ira.ragioneuolmente adun 
que cotefla tua perturbatione rende ifu * 
[abile colui, che all 'ingiurie diede princh 
pio.pcrcìocbcfe lira è damo fa , e biaftx 
meuole , perche non fuggi tu ciò , che pub 
recarti danno, e dishonore inftememete ì 
ma, s egli e affetto, chemeriti perdono, per 
qual cagione t adiri con cui s adira ì nel 
che mi affomigli a colui, che ad un altro , 

il quale 
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il quale iff rima uanita,e pazzie, furinfia= 
mente contradice. Quindi è, che Salamoi 
ne, fi corti io anifo,ci comm ancia , che non 
inondiamo allt /ciocchi fiaccamente, 
conciofia che, fi come chi oltraggio l'effi- 
gie del 2{e, di quella penai punito , della 
quale farebbe ,fi il 2{e hauejfi ingiuria = 
to, parimente pecca , & è reo del proprio 
fallo chiunque offefe colui , che l ' imagine 
di T)io ci rapprefienta, Suolfi direffion 
h abitar con cui uolontier fi corrucciapers 
cioche gran difiauuentura e l’ejfer legato 
ad un cane, il cui abbaiar fiamo afiretti 
d'udir continuamente. ? fonconuerferai 
dunque con lui > che , altrimenti facendo , 
contraggerai di leggieri alcun de'fuoi co- 
ftumi.lJìjfe co fa, eh e /degnarti poteo,e ti 
commojfi tutto ? fi come il latrato di un 
cane /itole incitar l'altro ageuolmente ad 
abbaiare, cofi l'animo tuo, quoto, e ripos 

fato, 
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fato,egli rifucglib all'ira ; ff) in quefla 
fui fa l un cantra /’ altro abbaia , ft) um/ 
bi tra di uoi contendete, & contra ui fcor ^ 
cate,cjiiafi fafi da fonde frutti, e disfo, 
nefi detti fT arto co fa, che ti difoiacque? 
e tu con grande u fura glie ne fofti largo 
rcndìtore,miitado chi t infogno a coft fa- 
re col dar principio ad ingiurio fe parole . 
Colui, per cieche Ìoltraggiafli,no raffi e= 
no l’ira ,* ma uoltofi , & accrebbe il fuo 
fallo,& uolle auanz&rti, col pungerti ptti 
for amente, c tu di nuouo l onta r ice unta 
piu aggranditi: ffi) cefi ciaf un di uoi nel 
nuocere all ’ altro fatico maggiormente : 
ma cjucgli,che in tal duello umettar rima 
fi, di gran lunga è re flato piu del uinio 
infelice, et, di fgombrata dell'anima eh' è 
la ragione dell 'ira, & impadronita chef 
t di te cjuefa, incrudeliti del tutto ; e ti 
eonuerti in beflia filuaggia , e fora im* , 
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mantenente, conciofia che quello, eh' è nel 
le beflie uelenofe ueleno , è negli huomini 
crucciofi lo [degno. Impazzano aguifa di 
:*hi , ajfalgono aguifa di [corptoni , & 
mordono aguifa di Jerpenti.percioche pri 
ma non conofcono loro fiefii,acciecati,& 
acce/i dall'ira: dapoi neucrunde [amie 
gliari loro. Ecco l'ira il coltello aguzzi, 
l huomo a machinar [ojjigne all ah 
tr huomo la morte, per l \ ira [[rateili [cor 
dano il fraterno amorei & mettono i pa* 
dri, e .figliuoli in oblio la natura . Et, fi 
come i torrenti, difeorrendo alle uallifieco 
traggono tutto ciò } che uanno incontrane 
do ; parimente gli crcpiti uiolenti, e sfiee 
nati degli huomini crucciojì toccano a tut 
ti egualmente. percioche la memoria deh 
le riceuute ingiurie, quafinoiofauefpa, li 
punge, {fi falche l ira del continuo li tur ✓ 
li,& uada in loro [aitando , [enza [ere 
V.v - *7 mar fi 


Dell’ira, e delle nimifta. 

tnarfì giamai, fin che han di colui, che gli 
attizzo, pr e fa uendetta. conciofea che>qua 
do lo [degno, agni fa di fiamma, trouandr 
copia di materiale gl iracondi, e neqitiÉ 
tofi è acce fo, et auampa gagliardamente, 
alhor fi ueggono , alhor fi [corgono quelli 
frani ffiett acoli ,che ne lingua iforre , ne 
ben dijpofa mente pub tolerar di uedere: 
fi come alzarle mani contrai piu fretti 
parenti ,* [altare in piedii &aj[alir con 
afra rabbia gli odiati e di tutto ciò , che 
s offre, ualer fi, qnafi d'arma, ed'infìru= 
mento della propria temerità. Et , fe per 
auuentura trouafì,chi refifa, ffl) abbate 
tefi uno flizzofo nell altro, ffl) concorrono 
due furiofi,eflolti egualmente , alhor fi 
difcerne un merauigliofo , e fanguinofo 
conflit t0i& uedefi quefo,e quello riporz 
tarne quei darmi, che a coloro per premio 
fi debbono, i quali flotto cofe bef ial capita > 


no 


PrecL ix. 114 

no toccano foldo. concio fìa che figliono le 
ingiurie , et le riffe nel principio effer debo* 
li , e lieui,et ageuolmente acque tarfi : ma, 
cìji permette, che uadano manzi, aggran= 
dite da fludiofe cote [cruentano tali, che 
piu no' fi pub rimediar loro :e fedo che, me 
tre uiuono quelle calunnie , che nacquero 
da' diffareri delle parti , de necefita egli 
auuicne } che i (effetti ogni di piu uanno ac v * . ? . 

crefcendo. P er tanto fe tu uedraì alcuno, 
che , tratto da rabbia fa fhzzé , aguzzi 1 
denti, al cinghiai raffomiglialo,il qual col 
fremere , eflrider con le zgnne , porge 
inditio chiaro dell'interno fuo (degno. 

‘Nelle battaglie dell 'animo colui , che & 
gli affetti fuoi irragioneuoli dona la uitto ✓ 
ria , diuenta piu mifero ,* percioche ne ri= 
pòrta maggior fuo fallo . adirati filo H*#*' 
j col firpe antico. £t che altro fegiufìo quel 
/ F me e, che l ira conceputa contra coloro , ^ u ‘ 2 ** 
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i quali nella prohibita luffuria erano ìm= 
merfiì Egli , come che per natura foffe 
' manfueto, e dolce', nondimeno uedendo 
Zambri con la^dadianita in palefe d&s 
Ir acetato fenza nerigna traJìullarJi,non 
poteo comportar di ueder coji brutta mo* 

(Ir a, ma, inagrito di ragioneuotira , am= 
hi corfe a tr affigger con la fiada.Et Elia , 
^• l8 quell 'alto imitatore, no ifeanno egli quau 
trocento,e cinquant’ huomini > ch'adora s 
nano l 'abominatane, &*lieti mangia = 
nano alla menfa di Cjie fabele , cacciato 
da generofi,e prudente fdegnoì TDa tal 
ira finente nafiono buoni effetti, et fia , 
chi piu uolontteri mirerà l 'amico, rifcal= 
dato da coler a^che il nimico, il qual con 
lujinghegli faccia uezgi ? egli fi dimojìri 
aperto adulatore . ‘'Pertanto noi ancora 
imitiamogli huomini fipr anominati > ne 
ci adtriam tra di noi > ma folamente col 
. Z , \ ^Dianolo, 
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* Dianolo; fi uogliamo afcender calcele* 
fi e regno, alzati dalla benigna* dì Chris 
fio Oiesù, nojìro Signore ,* il qual fio, los 
nato fèmpre ; & con l eterno padre , 
col fanto ffiirito, dator di aita , ri regga, e 
cufiodifcainfempiterno. oAmen. • 

D E L L a I N V I D I A , 

E DELL’ODIO. 
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^AVEMENTEri^ 
fligge il corfo de prefenti 
giorni , ne quali non falò 
tutte le chiefè patifiono 
trauaglio infinito , ma tutte l ‘ anime ans 
cor a f intono ìnfopportabil noia . conciofia 
che alcuni sfacciati contra i loro eguali 
hanno aperte le Libra: raccontafi ardita= 

? 3: mente 




* : Dcirinuidia,e deirodio; 

mente la bugia, & fi calca la uerita : co± 
loro, che fono accufatì, fenz& che ft difen= 
dano,fon condannati : & agli accufato= 
ri,fenzapiu oltre cercare, prejlaftfede 16' 
ter a. £gli ha gran tempo , che io, calun= 
niato , fono dalle punture dèlie accufa = 
tioni traffitto. ne pero me ne dolgo-, fapen 
do ejfer per me il Signor eia cui fon note le 
cofe occolte y il quale e tejlimonio della 
mia uita. a, per cieche molti fi uaglio= 

no del mio tacer , per confermation delle 
ragioni loro -, ne credono , ch’io mi taccia , 
dalla patienza confgliatoa tacermi ,• an= 
ti,perciocb'io non pojfa difendermi contra 
di loro ipregoui per quelfanto amor , che 
douete in fhriflo portarmi , a non por = 
gere orecchie a ciò, che da una parte con = 
tra di me fi dice , come a cofa nera ; ef= 

' fendo che , fi come fu fcritto , niun dee 
giudicar la legge, fernet piena informa = 
i v tione 

i * . r ,*"* • 
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tione dette anioni fue . et uoì douete 
permettermi , do io mi difenda contra le 
calunnie, che mi fono appo fi e ; indi, tro- 
ttando il nero dal mio canto , difcaccias 
re i miei bugiardi accufatori : ma,fcors 
gendo le noflre ragioni deboli ■ e [alfe, 
creder loro , come a ueracifimi : eflens 
do Jpecialmente uerifimile , che le noflre 
difeje fan per prouocarli maggiormente 
a faticare ff) con la penna, et con la lin= 
gua , & con la mente a noflra rouina . 
csMabafla a giuflo giudice , per trarla 
pura uerita del fatto , intendere i princis 
pali capi; et, cjuand etiandio non pars 
liamo , ueder pofliam tutto ciò , che fi 
adopera . Ora caldamente io fupplico 
& coloro , che di pr e fonte m udir un ' 
no > chiunque nell auuenir contrago 

gerà meco domeflichezzé y a non far gius 

T* 4 dicio 
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diciodel uero'.e detta bugiatev i* moltfc 
indine dì coloro , che nella pre finte caufa 
ueggono a comparir ,• fi limando , che da ~ 
la maggior parte la uerita fifìia ; ne,J a~ 
tendo conto, dell ’auttorita di alcuno , fi 
nelino la mente} et .piegando fi piu, uerfo 
coloro, i quali fono agli altri fuperiori di 
grado ,e d'horrcuolezza, chiudano a mi= 
norigli orecchi : de quali e ufficio diper= 
fetto. giudice riferuar uno a colui, eh e. per 
effer lontano, addur non può le fue dif fé, 
come già fece z^leff androni qual, dicefi, 
che, mentre certo accufaua un [ito fami= 
gliare,all' accufator una fòla orecchia por 
fè, turando l altra con la mano:il che fa* 
cendo , mofìrb, conuenirfa giu fi o giudice 
non donarf tutto aduna parte di botto ; 
ma riferuar l udito egualmente intero , e 
tafìo a colui, eh e non èprefente . percioche 
fogliono prejfo ad ittufre magit fi rato rac= 
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corft alcuni ociofi,e di uillana mente, che, 
ùedendofi priui di belle qualità, per le qua 
/ ; traili huomini poffano ejfer celebrati , 
col rapportar finte accu fanoni, et col dan* 
no di quefìo,e di quell ’ altro cerca difarfi 
conofiere, e lodare . et,fi come gli auoltori 
non interrompono il cor fio loro , fi non per 
le carogne, rifiutando i Uaghi prati, et mol 
ti altri diletteuoli,& odorofi luoghi i et fi 
come le mofihe, lafciate le parti fané del 
corpopolano alle piagate , parimente gl • 
inuidigiamai non fi fermano a contema 
piare lo fflendor della uita, {fi la gloria, 
che dagenerofigefii sacquifia^ma filo ih 
co fi utli , et buffe affifano del continuo gli 
occhi loro Jmper ciò imiteranno ipruden * 
ti zsflcffandroi che, tnentre animofi bea 
uea la medicina, dal fuo medico recata, fi 
pofi a legger le ricettate lettere inelle qua 
li gli era firitto, ch'egli alla fuauita infra 
* k diana: 
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diana : tanto poca fede a colui por fé, che 
ne lo ragguaglio. Coloro adunque, lì qua- 
li Hanno calunniando quefìo , e quell 'al= 
trofenza prouar,che uere ftano le calun- 
nie loro } non altro cercano, per quel , che 
a me ne pare , che d 'infamar loro flefii co 
la uanita delle parole loro. St, quale altro 
nome può dar fi al calunniatore, che quel 
iodi quale egli fìejjo dalla fua profefione 
fi prende ì Ma quegli, che ci ripiglia de * 
noflri difetti } non merita nome tale ,• anzi 
fi dee tener per fratello ; mafiimamen- 
te fi con amor ci riprende , et } per correg- 
gerci , ne ammomfee. et mi non fiate 
afe citatori d' ingiurio fi detti ; ma effa= 
minatori di ciò, che da amendue le parti 
ui e propo (io taccio gl' incolpati nonpar ta* 
no, fenza riportarne la finita delle ferite 
loro . il che fuole anuenire , quando non fi 
difctioprono gli errori . Cofiuoi facendo. 
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eglino uerranno in cognition de loro fallii; 
ff) a noi perdonerà il Signor ,fe li gaflh 

S ' ’ rete ; fffi ni loderà , fe da loro ni fepa ✓ 
e te. In oltre gli accufatori della uitto= 
ria loro il premio riporterarmo;come epici 
i li , che il tiitto nafcojìo hatiranno manfe= 
flato. c5Wafe prima, che fia conuinto al= 
cuna , lo condannerete , egli altro dan= 
no neramente non ricetterà , fe non che 
da noi fia priuato di fi pretiofo te foro , 
(jual 'è la tiojìra benino lenza, et uoipa= 
rimente quel medefimo danno , ch'egli , 
ne pentirete : conciofia che , qual è noce= 
itole al grano la rugginezga , tale lin= 
uidià all' ami fi a^ ffi) fi comi è natu= 
ral bontà non inuidiar iterano ; cofì del 
'Dianolo e propria l innidia. appref- 
fi) non altrimenti l inntdia confuma 
l ' anima , in cui s'annida ; che foglia 
il ferro confumar la ruggine; & mol- 
to 
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to maggiormente ancora. percioche lo jlef 
fo aimicne all anima , la quale , impre- 
gnata di maliuolenza, è da lei rofa ,• che ► 
alla ui pera, il cui uentre r quand'egraufc 
da,affermafi effere da' figliuoli , hramoji 
d 'ufcirc,a poco a poco diuorato, et apers 
to. Lo muidiofo al fuo male un fol rifioro 
attenderne giamai s appaga, fi non alhor > 
che ridono uede in miferia di coloro alcu* 
no, per la cut felicita sattrifiaua. <lA ciò 
mira l 'odio fuo : per ueder ciò, uagiran= 
do intorno gli occhi : e compagno, et ami' 
co (olamente di cui feorge, che pianga , e 
fia molle di lagrime : non co lieti fi ralle = 
grar ma piu toflo con gli affannati saffan 
na, e con gli addolorati fi querelarmouen' I 

dofi a pietà delle feiagure altrui ; e dimo* 
tirandogli ,di quale altezza a qual hajfez' 
za fia dirupato : non già, per humamta , 
che in fe chiuda ; nc percioche della cala ' 

unita 

' • j, . * * 
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mtta li colui gufìi atramente cordoglio ,* 
ma per tormentarlo , & affigger lopiu , 
rappr e fonandogli la fida mifcria. Tale 
èf'a Saul ,* che, per li fommi beneficij , da 
T)auid ricemti, cantra gli moffe guerra » • 

ff~) cercaua di pajjar con l 'hafla le uifee 
re al fuo benefattore. il qual tatto c'ha= 
aejfe lui, et lo efferato [ito liberato da' ni= 
mich & cancellata quell'ignominia, che 
a lui , &* al fuo popolo era fiata impreffa < 
per (fi oliargli defideraua nondimeno di 
ucciderlo > edilauarfinel fuo [angue le 
mani, ^effintolo in efiglio,pero fi ac= 
quetbinonpero lafcib d 'odiarla : ma, co* 
ducendo fuori tre mila huomini [delti } 
l'andana curiofamente : cercando nelle 
fi olit udini arrabbiato, e feroce jet , perje= 
guendolo tutt ama, dall 'odio acciccato,no 
lo uide,trouato che l 'h ebbe ima fu ben da 
lui uedutOi il quale , potendo ucciderlo , 

non 
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nonuolfe , ffi) fe ne ritenne, il che piai 
cario ancora non poteo , fi che , di nuoi 
uo pofte all 'ordine le [quadre , non lo 
feguiffe fino a tanto > che ,prefo da r Dìt' 

- itìd nella ff clune a , fiece piu chiara la 
uinu di colui, che tant odiauaìffi) la prò* 
pria maluagita piu apertamente manti 
jcjib.il medefimo rie uolere hauean con * 
Gen.$j. traGiufeppe i frate Hi 'alhor, che non fin 
peano quello, che fi fiaccherò. et,fe aeri 
* erano i fiogni di Giu feppe , come poteano 
loro impedir l 'effetto , da lui predetto ì 
mafie fialfi, per qual cagione in loro fi de i 
fio inuidia contra colui , che s'ingannai 
nailon ha dubbio pertanto, che limi > 
dia e pafiion diabolica , et infermità , che 
non fi pubguarrire. Qualuncp prona do/ 
lorncl capoficuopre al medico la fiua in= 
diffofitione : ma l'inuidio fio come dira il . 
fuo male ì Fiaofioperauuentura di afi= 

fer= 
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fermare, che la profferita del fratello gli 
dia noiaì quefto i neramente il fuo mora 
boi ma di palefarlo fi uergogna. Qoe tofr 
fetide ì la tua difauuentura , o l'altrui 
felicita ? Ecco , l'inuidia è doppio male . 
et , fi come il dardo , fagliato con forza 
uerfo materia dura, e falda , per coffa che 
l ’hafe ne ritorna indietro a colui , che lo 
uibro', non altrimenti Ì empito dell’ina 
uidia ,feuza punto daneggiar colui, con= 
tra il quale fi auuenta , l ’inuidiofo acera 
bamente ripercuote, gioiti forni mali 
dell ’inuidiafolo un bene uiha,che al fuo 
p°lfejfore apporta nocimentoj & piu lo 
rode affai, che la ruggine il ferro . ‘T’oco 
nuoce il maligno a chi è inuidiato da lui: 
ma ben tormenta fi Jlejfo affr amente, fi 
uede l ‘amico in qualche felicita ripofìo : 
la qual pero da cotal fuo dolore non e 
punto menomata ', doueiljuo cuore per 

inuidia 
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innuba pia fempre fi confuma ♦ Si come 
adunque noi dt allontanare ujiamo quel* 
la materia dal fuoco y alla qual egli age= 
uolmente fi appiglia :cofi fa buono , che, 
quanto per noi fi pub, dalla conuer fattone 
degl tìmidi fuggiamo, per non foggiacere 
a gli acuti mor fi loro. Si dome(licano,eft 
formano i cani manfueti , coi pa ferii , e 
mdririr.ma l inuidiofo , piu ch e da noi 
fauorito,e careggiato, piu fiero, e piu rab ✓ 
biofo diuiene. percioch'ei non gradtfcei 
benefici!, che gli fi fanno y per grandi che 
fianojma fi crucia per gli agi altruhet non 
ha mai b^ne confi der andò, che di fiuuc- 
nire hanno il modo a funi bifogni . Le 
Pantere naturalmente s adirano con lo 
huomo , & per lo piu gli fi lanciano a gli 
acchi.per tal ri f etto color, che uanno alla 
caccia di beflie fi crudeli , porgono loro 
una figura fiumana, formata di carta, la 
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qual elleno tratte da empito , e da poco 
difcorfo t auifandola huomofiratiano in= ' 
contanente ; quinci moftr andò, quanto da 
Lìofianghhuomirìi odiati, ‘Tarimene 
te il Dianolo contr a limagme diurna 
esercitai odio filo , dandoci a diuede s 
re, quanto da lui fta odiato il fommo fd~ 
dio , cui di toccar non gli è conceduto. 
c ~Per tanto non ti proporre ad imitar le 
jrodi de piu gagliardi , q) inocchiati 
nell ingannare > ma da un picciolo, e de~ 

Iole animaluccio apprendi le afìutie,e gli 
inganni . 'Tiace al granchio l'oftrica , la 
cui carne difficilmente pub affalire , & f ^ 
conquifiare , impeditone dalla dura ^ 
fc°rz& ? onde fu chiù fa dalla natura ; 
chela difefe , armo con quefia, quafi 
conferma coraz&tond è, che nella gres 
c a lingua fi chiami Qfpwi&tpjLUty , 
cioè animai , coperto di gufilo, tra 

<£. 9"ft* 
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quejìe due concauita ferrando/! l'ofrfc 
ca , non pub il granchio piu offenderla 
con le fue braccia punto . C he fa egli 
adunque? uajpiandof la forge ne Ititi' 
ghi quieti y e tranquilli, dou ella fuole,apre 
do la fua ca/à,riuolgerf uerfiilSole,& 
faucmete rifaldarf. quitti coltala egli, 
dentro ambe le forze getta un [afflino , 
& in queflaguifa togliendole il modo di 
fchermirf, con aflutia quello adopera , 
che uiolentemente adoperar non hauea 
potuto . E tale è lo inganno de gli ant= 
mali muti, fff) irragioneuolt. 'quali fi* 

no fimili coloro, che ci affalgono con fede ; 
et, mirando fi calami tof, fanno empito 
contra qualunque incontrano, delle altrui 
p fciagure /emendo contentezza- Fi* bene 
appreffo narrar la natura del Polipo a 
que/ìo paffo i il quale imita , e prende il 
color di ciaf una pietrata cui iauuicina: 

onde 
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onde nafce,che molti pefei, nuotando, non 
lo fchìuano, credendo, eh' egli fui pietra; et 
coji nelle mani gli danno, et della fu a fa= 
gacita diuentano preda. on fon da lui 

punto differenti coloro , che fino afiidui 
nelle uifttationi de piu honorati, e poten= 
ti i alla natura de quali ufano , fecondo 
che richiede il tempo, di accommodarfiudi 
maniera, che in un penfeero, et in unpros 
ponimento giamai fermi non fanno ,* ma 
hor quefio fi fìngono, fjfi hor quell ’ altro > 
cangiandofi,come a ciafiun piace di colos 
ro,co quali fogliono corner far e. Da cos 
fioro quanto fia malageuole il guardarfi , 
et quanto difficile il difenderfi dalle arti 
loro , non fi pub quafi dire, conciofia che 
fitto fimulata bontà , et fitto fede di fan 
tità,edi pura confidenza flafii celata una 
maluagita infinita, & inefìimabile. pere 
cioche, ritenendo nel fondo del cuore l os 

2 dio , 
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dio, e la malignità loro , fanno bella uifia 
di falfa,ff) colorita affettane i nonaltrh 
menti che fogliano quei falche nel mare 
fi a fondono i i quali , effendo coperti da 
poc acqua, recano d mal accorti quel dan 
no, che untine dere, e fchiuar nonjipuote . 
Ora , fi alcun ci calunnia debbiamo di= 
fenderci , e non ci fare a bocca chiù fa ; 
non per ifcherm'trci con contefe , & con= 
ir adicendo alle oppofìtioui,che ci fon fat * 
te : ma percioche non prenda la bugia 
maggior forzai & coloro, che a torto fono 
accufati, non paghinoti fupplicio , non 
deuuto loro.conciqfia che nuoce a tre per= 
fine il calunniatore , metre offende colui, 
eh ’ egli contra ragione incolpai coloro, pref 
fod quali lo incolpa i & finalmente je 
fiejfo , che lo incolpa. £t uoi pur douete 
fapere, che qualunque ad ingiuriare e 
pronta, a macchiar l * altrui fama con 
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la fuaperuer fa lingua , ftfi con maligno 
animose fallace jè dotato di rei co/lumi, et 
puofii annouerar tra coloro, i quali godos 
no di fèminare odij, e riffe fagli huomi= 
ni: fi come pei contrario qualunque , af= 
facàandofi centra la bugia* fi sforza di 
atterrarla^ difiruggerlaj fantifimoi ne 
filo a fi medefino gioua ; ma infiemes 
mente l 'unìuerfal ripofi procura . F or s 
mtamei adunque al primo del tutto difi 
fintili} &figuiamo il fecondo fludiofas 
mente, per confeguir la futura beatìtudh 
ne in Cjiefu Cbriflo noftro S ignore : a cui 
fi doni ogni gloria, et fi attribuifia * 

ogni potenza, fp) bora, & & 

in ogni altro tempo. 
zAmen . 
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• tunqueinmiferiafl troni; 

&* fi ue ££ a tn trdua £^ 0z= 

afflato ripoflo, dinegar U 
prouidenza,o d'incolpare il Signor e, come 
poco diligente, & poco giudiciofo : ma fi 
proponga quel ualente combattitor di 
Giobbe manti agli occhi , &lo prenda 
per eonftgliér nelle auuerfiiafue . 'volgajt 
a confìderarc iperigliofìfleccati,ne qua= 
li entrando egli animofamente,ne riporto 
già felice uittoria-i & uada confiderai 
do inJieme,con quanta diuerflta di arme 
affatilo dal Diauoto,non ne riceuettepc' 
rò niuna ferita mortale . Haueua egli rts 

dotta 
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dotta la fua cafa in fomma infelicità, & 
con le fi effe nouelle di frane calamita no 
gli lafciando tempo di rijpirare, sera de= lob. 
liberato d opprimerlo, non cofi tofìo a 
Cfiobbe era data cotezg a di qualche gra^ 
ue danno {he lo fipragiugneua,chi duri 
altro piu grane lo accertaua . Quinci di 
fuhito nacque una lunga catena di mali , 
che in un momento lo cinfe : ne a pena . 
erano afciutte le prime lagrime, che le fé* 
conde gli bagnauano il uolto . et egli, a gui 
fa di ben fondato foglio , et eminente nel . 
mar e, che gagliardamente fi regga contra . 
il furor dell 'onde, & conuerta in ifihiu- 
ma la uio lenza loro, con magnanimitalo ✓ , 
dona il Signore , che tanto fi ne compias 
cenai ff) affermaua , che ninno di cofi 
peruerfi accidenti pur meritaua , eh' una 
picchia goccia di pianto fi ffargeffe. Ora , 
effendogli detto , che un uento sforzeuolc . 

^ v , 4L 4 banca 
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hauea pittato a terra il tetto , [otto il qua 
le i figliuoli ,e le figlie tnangiauano infie *> 
me, et gli bauea tutti mòrti) non altro fes 
ce,fe non che fi fratto le ueftimenta , per 
honorarla morte loro con un èerto natu= 
ral dolore ,* et per dimoJìrar,d?e gli ama= 
uà, come padre, indi, rompendo in cofi pie 
parole, dijfe, Diede limi il Signore ;tolfelb 
mi il Signore ; come piacque al Signore ,* 
cofi e auuenuto. generandoli io, per tanto > 
tempo fui padre, per quanto egli uolfe che f j 
io fop. bora , che gli e paruto di leuarmi] 
la gloria, che per loro me ne ueniua ; non 
debbo contenderne concai ne padrone . a 
lui tocca bilanciare i fuoi giudici) , che ci 
formo :a me non già, che fon uil creatura* 
per qual cagionalo fon feruo,dorrommi 
et mi adirerò contra la fua determinati > 
" ne, che interromper non poffo * itemi lece 
annullarelCo fi alti detti quel giufi o per >1 
• . f jl fonaggk 
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fornaio pungala ilT>iauolo:che } uede do 
lo Minatore >et inoperabile, notte netta car 
ne torrrtetarlo;e dal fuo corpo, che offra 3 
mente afflile, fece difender copia di uer 
mi gradii ima, et ló conduffe dal trono re* 
gale, don egli prima fedeua, a giacer jinel 
fango ,e netta feccia. Et pur e, come che ta 
ti affannilo preme ffero,Jt mantenne fer * 
mo , e confante ,• e tra dolori acerbi fimi 
del corpo conferuo fempre htuiolabile dal 
l 'amerfario fuo quel pretiofo te foro del= 
ta pietiche nello interno chiudeua. ¥tort _ 
potendo adunque piu oltre offenderlo il 
fio nimico a forza aperta, fiuolfc agli 
antichi fio ’ inganni , ff) atteuécchie fut 
frodi t et , introducendo netta mente al » 
la moglie di (fiobbe un empio, {tf per = lob 4 
udrfo pcnfiero , coni' aiuto di lei fi sfiori 
riatta di ffezggre , fff) abbattere il fuo \ 
valore » Òofi ella , piena di cordoglio Y 
, v* creo* 
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et coniatela china fiauafi preffo al ma= 
rito percotendo infame le mani , fofiinta 
dalla uifia fiera di cofi crudo ffettacolo ; 
ffi) a lui rimpr onerando ifiutti della fina 
pietà . indi 9 rammemorando le paffute co ✓ 
tentez^,iprefenti mali contemplaua,ad' 
ditandoli a lui:et,dirmflrandogli } quanto 
differente foffe la pre/ente dalla paffuta 
uitaiffi) qual premio per li molti fiacri fi= 
eij y per le molte uittime baueffe dal 

Signor conseguito y non lo lafciaua in pace 
giamai.Valeafipofciadi parole languii 
de,& d' ogni uiltà,& haffezia ripiene > e 
tfili in Jomma,che & qual fiuoglia forte 
huomo crollare , & quanto fi uoglia ge= 
nero/d potean condurre a difp emione. Ec 
coy diceua , choruommene peregrinando 
in troppo humile fiato ,• fff) io , che fui re* 
gina,horaferuo> et a riuolgermi alle ma= 
ni definii mici, & a chieder loro f occor ✓ 

fi 
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fi aflretta fono:et io, che tefìc porfi a mol 
ti cortefe nudrimento,dell ’ altrui bora mi 
pafio. ha dubbio, foggiugneua , che 
piu honorat amente adoprerefìi , s uccide f 
fi te fi e ffo -, aguzzando il coltei del diurno 
f degno-, che non fai,fofìenendo conpatien 
za fi grane infopportabilpefo -, et pro- 

lungando & a te ,fp) alla fida , e fianca 
moglie piu oltre gli affanni . Da quai 
conforti J ciocchi tanto cordoglio ne pren- 
deua egli, quanto altra auuerfità recarli 
nonpoteua : onde, infiammato d'ira, & 
uoltofi alla moglie, quafi ad odiata nimis 
ca, incomincio : Deh, perche tu, a gufa 
delle folte f emine {ofi meco ragioni* Di' 
faccia, dì [caccia, moglie fia te cofirio prò 
ponimento.qnando ceferai tu di caricare >, 
et opprimer quefia nofira uita con disho s 
nefli detti ì Certo che pur fei fiata men = 
dace, affermando, che, mentre noi fortu* 

nata 
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nata ulta menauamo, io non habbia de* 
federato in qualche maniera di cangiar * 
la; e troppo grande calunnia mi appox 
nefli. flora io neramente affai piu fces 
lerato mauifi d'ejjire , poi che di noi fe a 
. ce il matrimonio un foto corpo; e tu con le 
. tue maledicenzg contra ci prouocafli il 
Signore; dalla cui mano fi cadde la piogs 
. già di tanti beni ; perche non debbiam noi 
fott entrare al nembo ttiandio delle eoa 
lamitaì Somengati , quant eri già felice; 

, & fa paragon de buoni , e de cattine 
tempi; che chiaramente uedrainiunuis 
• uerfe del tutto beatamente , fi non l'e* 
terno iddio filo . Et > fi t addoglia il 
pr e finte flato perche non ti confoli,riuoU 
gendoti ad andato ì bora tu piagni ama * 

. rumente ; magia foauemente ridetti, ho* 
ra (ci pouera ; ma già d'oro abondaui. 

■ prima il chiaro liquor della aita beuefli ; 
, , bora . 
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bora deh no tincrefca di berne il turbato, 
pertioche nè i fiumi corron limpidi fcm= 
pre:et quefla nojìra uit adorne pur fai, a 
che altro t Jimile , che ad un perpetuo fiu ✓ 
mede cui onde fcahieuolmete l 'una all' al 
tra /accedano? delle fiali una parte è già 
Jparitaj & l ’ altra corre tuttauiad 'altra 
dal fonte fi parte, efene uien uolando } e 
lofio l'altra fi porrà in cor fa; e tutti ci 
affrettiamo uerfo il mar commune della 
morte.Se lietamente rìceuemmo da Dio 
le profferita , perche non fojlerremo le 
auerfita con patienza ì uorremo noi pe= 
rauuentura sforzare il datar del tutto a 
fomminiflrarci fempre le medefime co * 
fi ? infegnerem noi forfè al Signore , 
corri egli habbia a goucrnar lauita no z 
j Ira ? Egli e padron del fuo uolere ; 
ff) ci regge , come a lui pare : egli è fag= 
gio,&ajuoi ferui porge ciò, che pub loro 
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giouare. non dei tu curio famenteipene= 
trar ne giudici] del Signore, folo riceui , 
qmntegli fapientemente difienfa , «0/0» 
' tieni ff-) ciò tutto , ciò egli ti dona , lieta , e 
fefiofa prendi i nella forte contraria di* 
moflr andò, che della feconda fofli degna . 
£0» &fì fentenze Cjiobbe anco tjuefla uio * 
lenza del Dianolo rijpinfe a dietro > É 7 * 1 ° 
confufe dì uergogna,col reflarne uittorio * 
fo, Ada che finalmente ne auuenne ? fu 
fciolto dal morbo, & coft libero lafciato > 
come fe in nano ajjalitolo, e niente adope* 
q lm rato hauejfe contra di lui. Fiorì per la fi* 
conda giouanczga la carnei e fagli conce= 
ditta uìta, ripiena, e colma d'ogni amen * 
tur a, e felicita .le ricchezze accrebbero in 
poco d' bora, ff incomincio la fua cafa a 
rìjplendtre intorno intorno , di maniera , 
che una parte di beni hauea fi grande, co* 
me fa mai niente perduto bauejje>et l’ala 

tra 
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tra per guiderdon della fia patìenza ne 
riceuette . Totrà egli ejfere a ciafcuno e fi 
fempio difortezza, poi che non folo in tan 
te difgratie,che lo trauagliauano, mentre 
di ricco pouero ,• di padre di figliuoli bel s 
tifimi , fenzafigliuoli in un momento rix 
mafie , e di fino infermo diutnne , quello 
fi mantenne di pr imate fi auuilì punto : 
ma ne,quadogli amici } a confortarlo uex 
nuti y lo pungeuano , & accrefceuano le 
afflittioni fie,giamai fi f degno . In infiora 
tunij tali, permette iddio, che gli huomim 
cadano fieffo , per far proua dell'anima 
loro } accio in cofi fatte difficolta appaia x 
no buoni , o ricchi , o poueri che fifiana • 
percioche quefli , e quelli con la toleranza 
fiprouano . et alhora ottimamente fi co= 
prende, fe alcuno ha in fe carità}/ e grato, 
e riconofcente}Ouero,pel contrario, fe ma ✓ 
tigno , e dotato di quella confiamo ,che 
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| ìnficme fi cangia con la forte . conciofìa. 
\ Jr* che/icomc nella tempefla del nocchiero , 

V < " nello arringo del lottatore > nel confitto^ 

\ V^y {/;/ fidato 9 nette feiagure del genero fo * 
connette tent attorti del (fhrijìiano fi di= 
feerne il ualore 3 o Utilità , et netta guifa 9 . 
che le ghirlande allettano i lottatori , egli 
inuitano atte fatiche ; parimente conduce 
atta perfcttionc il chrijìiano (fuetta prò 
ua,che fi fa di lui col mez$ delle tentatior 
niisegli però con patienza da TD 'to ricette 
tutto ciò , eh' ei gli donai ff) lietamente, 
gratieglie ne rende . Sei tu pouero ì non 
dei perciò differarti 3 ma riporre in T^to 
ciaf cuna tua Jpeme. Vede egli la tua flret 
3 eccome che fouuenirti pofia, et fa* 
tiartisprolunga il farlo tuttauia , per fdr^ 
prona detta tua confane per conofcer U 
inamente per uederfe cangi' ingraz. 

tigp empij di pari camini > li quali oda 
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prefenzc r, & atta menfa tua dicono cia= 
finn bene di te jet con adulationi t inalzi' 
no al cielo '.madrinati di piu mangiar te * 
co, con male dice nz, a, quafi con fafii, top * 
primonoie pure poco aitanti , per l ' utile , 
che da te ne uenialoro,t adorauano. FÌ= 
ueafi Elia nel farmelo, monte altifim'o, ^ ^ ’ 

inhabitabile , & del tutto diferto. quitti 
altro feco non hauea, che l anima fin ue= 
ce di tutte l altre co fi: e di quella Jperan= 
za la fua uita foflentaua , c hauea fon* 
data ne ['Signore . nel qual modo ui= 
uendo , non pero fi morì di fame : ma 
gli uccelli del cielo , & quelli appunto , 
che piu uoraci , ‘ e piu ingordi erano , 
gli recauano il cibo ; lo pafceuas 
no quegli animali , che altrui foleua* 
no inuolare il nudrimento per loro $ 
hauendo , per uolonta del Signore , 
mutata natura r & ejfendo fatti guar* 

diani 




V 


Della patienza ; e toleranza. 

diani del pane , e delle carni. zAp= 
prejfn nel lago di 'Babilonia già ui= 
ueafiun giouanetto Ebreo , ridotto per 
ifciagura in cattiuità , quantunque fife 
fi libero l'animo fo fuo core . che auuen= 
ne a coftui ? Raffrenarono la fame loro i 
leoni , pf) il fuo nutritore (L^bacuc fu per 
lana portato dall ’ angelo , infteme con le 
uiuande per lui. fo fi, accio quelgiujlo , 
& innocente non foffe dalla fame uccifo y 
tanto (patio di terra , e di mare uarco il 
celefle corriere in un momento , quanto 
dalla Cjiudea fino in Babilonia fi fende. 
Soggiungafi ciò , ch'ottenne quel popolo 
1 6- nel deferto, di cui fu creatoguida Mose . 
fame fu egli per quarantanni continui 
pafciuto in cofi (Ir ano paefe ì *Non u era 
contadino, il quale commetteffe alla ters 
railfeme, per poi raccornela bramata 
biadarne nera bue, che il uomer trahefi 
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fe:non coffa ,non torcolar, non armato : e 
nondimeno abondeuolmente hauea , di 
che nndrirfi, fenza che fèminajfle,& fin* 
za che araffe ; ff) l 'acqua in copia gran^ 
de dalla pietra fallano , formando fon= 
tane , che prima non difcorreuano ; ma 
nella necefita uerfauano largamente 
dolessimo hnmore. Pertanto confort 
te animo toler ale calamita fi come quel* 
l 'inumo di CjMe ,* & non permettere r 
che ti fommerga ne grane , ne tiene pro= 
celiarne che nernna di quelle merci ti tola 
gauche te co por ti^ dico della nirtu : ma, 
quafì merce,& mafleritie predo fa , con- 
ferua dentro di te una ferma conflanza ; 
& ringratia il Signore di tutto ciò , che ti 
affligge i &pofcia riporterai molto mag* 
gior contento , che pria non godetti. Colui 
non eflimo io toler ante , a cui mancano le 
necejfarie cofe ,* ma chiunque, nell 'abon= 

1 ^ 2 danza 
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danza di tutti i lenì , con partenza le 
auuerflta fopporta. S ei tu malato ì por= 
ta la tua indijpofltion lietamente : con= 
ciofia che i piu cari al Signore piu fon da 
lui gafligati . Sei pouero ì allegrati 
percioche finalmente quei beni confe = 
guirai , che Lazaro confeguì . Sei ta 
prezzato > & ingiuriato per lo nome di 
fhriflo ? 0 felice , o beato , che fei ,* poi 
che la tua ignominia ti far a , qual an- 
gelo jgloriojo . Sei tu feruo ì non t'adii 
rar per ciò col Signore > ma ne lorin- 
gratia ,• mira , che uba etiandio pers 
Jone, a te inferiori, rendigli gratie , di - 
coi percioche non fei (iato poflo nel pfc 
° Jirinoi ff) perche tu non fei con dira 
sferza flagellato . Fofli perauuentura 
mejfo in ceppi a torto ì Soflentati con la 
fj?eranza dell ’auuenire . Fofli a ragion 
condennato ì parimente lodane iddio . 

la , 
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^Ma ì concwjia che i uirtuofi gèfii de* 
uatorofi antichi uìuono ancora ne tema 
pinoflri, onero nella memoria d'huos 
mini fludiofi , onero né uaghi com = 
ponimenti de poeti 0 e de gli fcrittori , 
non ci neghiamo , poi c ha tanto a gio= 
uarci , quell 'utilità , che raccor fi ne 
puote ; ma facciamne d* alcuno men a 
tione : fi come di quello , Che , ejfena 
do già Pericle da un uolgare affali = 
to con ingiuriofi detti , egli punto non 
ne curaua ; ne per gran pezza fece 
altro quelli , che morderlo con uil a 
lane parole ,• & qttefti , che non iflia 
mar lo. indi , annottando, et uo tendo para 
tir quell' importuno , di [cacciato dal 
buio , fino alla cafa di lui con la lana 
terna Pericle lo fcorfe ,* accio non ria 
ceueffe macchia il filofofico fludio fuo . . 
* Percuoteua uri altro quel Socrate , 
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di Sojrohìfco figliuolo -, peflandogli la 
faccia ; ff) egli non perda lo riper = 
cuoteua : ma concejje aquell’ebbria- 
co, che per difdegno fi fiancale : il quale 
gli ammacco iluìfo di manierai eoe liui- 
do tutto lo fece, pofeia fermato, dicefi,che 
altro non fece Socrate , fi non che il (un 
nome nella fonte fifcrijfe^ome ufano gli 
fcoltori di far nelle fatue loro, ne altra 
uendetta ne prefe. Fri altro [degnato co= 
tra Suclide ìyflegarefe, minacciandolo } 
d' amarrarlo giuro, et egli altresì giuro 
di placarlo fecó , et di tanto adoperar , che 
amico gli diuerrebbe . chi può in = 

durfi a credere quel, che già fece flinia , 
di ^Tit agora famigliere i ilcheuogliono 
alcuni, che piu tofìo fife accidente, che 
penfato effetto . Potendo egli col giurai 
mento. liberar fi dada pena elitre talenti, 
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haueffe potuto [untamente farlo : infor= 
muto, per quanto io mauifo, di quelpre = 
c etto, che il giurar ci prohìbifce. c Al qual 
commandamento mira come ben fi con= 
faccia il fuddetto fuo fatto: et quel d'Su* % 
elide a quei! altro auuertimento , che a 
bramar cinfegna bene a nojìri nimici, et 
nona defiar loro male . fhiunque per 
tantOydi ciò mflrutto , che se racconto fin 
hor a, creder allo } non piu flimera impofsi= 
bili cotali attioni , ‘Troponti adunque la 
diuina legge dauanti agli occhi , & fai sd . 
lati famigliare, fi utioi trarne unuiuo,e 
chiaro lume , che ageuole ti renda il gius 
dicio delle cofe . il qual, prendendo maturo 
gouerno dell anima tua, pf) preparando 
in te nere, e legitime openioni , non patirà, 
che uerun cafo a cangiarti uagliaima piu 
toflo , colmandoti di prudenza > ti dimo= 
fir era, come tu pojfia, quafi fermo foglio , 
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gagliardamente fojìener gli empiti de* 
aeriti sforze itoli, e dell * onde far io fi deh 
le difgratie nel Signor noflro (fiefit 
Chrifìo ; a cui perpetua 
gloria fi doni , v*vù 
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una pax te , quanto felix 
- cernente fiorifee il male § 
del continuo prò * 
ducendo frutti maggiori ; /W/ refìar* 
ne afflitta la uojlra pietà , che del tutx 
to e dittenuta preda hoggimai delle cors 
^ _ renti 
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tenti feiagure ,* mi riempio d'infoppor = 
tabtle [contentezza : ma, dall' altra con= 
federando * guanto fia grande , e poffente 
la man diUiojl quale ageuolmente fa 
confo largii [con flati, filettare i cadati , 
abbracciare igiajli , atterrare i fuperbi , 
e difcacciar de feggi loro i maggiori: mu> 
tato penfiero, finto ricrearmi tuttodì fa* 
aìfeima feranzg, percioche io fon [curo* 
che toflo cangierafei lo fiato delle cofiprc' 
fendine troppo in lungo [enandran co fi 
fatti trauaglt.conciofia che di quanto hab 
biam fin bora [offerto, ne fiamó degni per 
gli errori no ferì: fff) debbiamo accertar et, 
che l ' alto amator degli huomini ci [ou= 
uerra,per la [ingoiare affettane, ch'egli 
a fuoi fimi porta ; per quella preta 

infinita, eh' egli ha di loro . Et, fe noi pàz 
gioiamo le pene de noftri falli , fino ba s 
feeuoli affai le piaghe , ond bora fiamtr 
/ tors 
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tormentati, ad impetrarci da Dio mife= 
ricor dia, et a liberarci nello auuenire dal 
l ' ira fua:ouero,fe noi per quefle tentatio* 
ni alla pugna sfidati fiamo, quel giufio 
giudice di fi periglio fo duello non permei 
terà,cbe noi fiamo tentati altra le forze 
nofirt; ma, per quanto barbiamo firiho= 
ra fopportato, ci darà fortezza > e ci coro* 
nera di quella fierne, che fi de battere in 
lui. £t chi è cofit fiero , & oflinato , chi di 
tanto duro cuore,, che, udendo i gemiti 
uofiri , d ogni parte ri fitonanti, & le que* 
rple uoflre, concordeuolmente da uoi for > 
mate, qua ft da coro di ben diJpofli,& in * 
tendenti mufici , non gufli cordoglio im=. 
menfo,non chini a terra la faccia, e per fo* 
uerchio duolo tutto non fi dileguale ciò 
dico io, per confortami (fip quai parole a- 
tanta uofir a calamità potrebbono rime* 
di are?) ma , quando ragiono , è per ijpie ? 
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gami piu che a me fa po filile, il di [pi a* 
cere immenfiyche per cagion uoflra [opra 
modo tri annoia. Percioche balliamo fio 
perù gli aguati, onde nelle battaglie , che 
cidafuole il Dianolo affahrci ,• il qual , 
uedendoyche alhor piu animo fi, e pronti a 
combattere ci dimofìriamo,che maggior* 
mente rinforzano le nìmiche [quadre, ha 
mutato parere :y ne piu manifefla guerra 
ci mone } ma tenta di attorniarci con infu 
die occolte; uelandole di quel nome , che i 
noftriauuerfarij uanno esaltando caccio, 
[offerendo noigl'infortunij medeftmi , a' 
quali già furono i padri nòjlri [oggetti , ci 
paia nondimeno, che non per fhrijio li to / 
leriamo ,• hauendo coloro ftefii , che ce ne 
fon cagione; come ancor noi, il nome di 
Chrifliani. fio ne ha recato inefiimabile 
angofiiaj e tal, che poco è mancato a 
far ci ufiir di noi. et, mentre ai affifauaz 

mo 
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tno la mente, ci fomenta, Deh ha per ciò 
il Signore i fuo't ferui ahandonati ì ftam 
noi forfè uicini a gli ultimi tempi , ff) la 
rouina quinci incomincia* a fin che per lo 
auuenire quel rio figliuol della perditene 
fi fiuopra , il qual perfegue per natura i 
migli orbe t, alzando le corna cotra iddio , 
& eia fiuti altro nume , piu di loro fi (ih 
ma.isWaysè la tentation preferite cafo di 
pochi mefi, uoi, foldati ualorofi fatele rea 
fiflenzj* onero , sella ha a uiuere con la 
uita del mondo , deh non ci raffieddias 
moinon lafciam di rimediare a pr e [enti 
danni: ma, faticandoci finta rijparmiare 
a diligente fiudio, affettiamo, che il (orna 
mo iddio , riuelandocifi ne cieli, ci appo* 
ia; & uenga colfaluator nojlro Cjiefu 
Chrifìo a determinar cofi offra contefa . 

1X0.7. per ciac he, s ogni creatura fia difirutta} et 
la figura di quejlo mondo fi cangierai non 
t ' doura 
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a merauigliarft alcuno, (e noi etian* 
dio, parte della creatura, fiam trauaglia- 
ti , e da quefìi affanni oppreffi , che ci fon 
dati dal gin fo giudice, ej] aminate prima 
leforzg nofìrc. le qua 1 i, non permetterà e* 
gli, che refrino ninte,et abbattute ima tale 
incorro ci appr efemera, che , reggedoci noi 
fermi,e collanti, riporterem la nittoriaf '* 
nalmete^Ron ci tolgano dnnqi l animo le 
aunerfità,poi che dalle nofìre fatiche atte 
dia laghirlada del martirio^ ci affettai 
no icori de cofeffori, apparecchiati a por ^ 
gercile mani,& a riceuerci nella fchiera 
loro. Hfcor diui di quei fanti padriigp co~ 
fi derat e, fi come ninno, donado fi a gli agi > 
et dlufinghieriffu coronato,p fna gra pa* 
tieniaima, foflenedo eia feuno granì fimi 
daniffi dimojlr arano meritenoli dell 'eter 
na nita. "Beato chiunque fu degno di effer 
per (fhrifìo perfeguitatoipiu beato ancora 

qua / 
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qualunque piu acerbe perfècuiionì , 
piu dure angofcieproubipoi che non pon= 
no ragioneuolmente le pacioni, che qui fi 
gufi ano, co quella gloria paragonar fi > che 
ci fia nel futuro donata. Chi per létribo= 
lattoni non perde il cuoremia, confortato 
da quella Jperazdi, ch'egli ha fifa in 'Din , 
fott entra loro con uirtìt falda,- et, quanto 
effe piu ere fcono , egli uia maggior forza, 
uà prendendo, non dee dubitare di no èfi* 
ferne da Dio abondeuolmente guiderà 
donato, et, fi come il tarlo per lo piu ni- 
fe ne' piu teneri legni ,* no altrimenti rie 
gli animi piu molli barn origine gli affan 
ni} d quali pero, non fi concedette agli 
huom'mi,ne alle donne, che fi di ino in 
bandono,ne ch'oltra modo piangano , e fi 
contri [lino: ma uuolfi nelle difgratie poco, 
o nullarifentirfì,e doler fi-, & uerfar pie- 
ic iole j & poche goccie di lagrime quetà= 
v mente , ' 
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mente, & fenz& tumulto , Infoiando ogni 
fremito, ogni fngulto, loflratiar delle ue= 
fli , lo fp arger fi di polue; 0 d 'in altra mas 
niera quello adoperare, che i r ozi, ff) igno 
rantì negli Immani caft ufano di far e: no 
douendo genero fo, et forte,fp) chiunque, 
armato della diurna Jperanza,non teme i 
colpi delle difauuenture , Joggiacer loro , 
uedendofene affaltto, & arrender fi uer ✓ 
gognofamcnte. Sogliono generar le lagris 
me gl 'improueduti accidenti ,• li quali , a 
gufa di amara sferzi 
mente l 'anima , & ri 
in fe fleffadndi riducendo lo fpirito uerfo 
il cuore,ageuolmente ne (premono il pian 
to. tslfa l 'allegrezza e certa contente z? 
Z& di mentexhe di quelle co fi diletto pre> 
de, le quali fortirono felice riufi ta. Quin 
diegliauuiene, che parimente nel corpo 
diuerfi effetti apparifcono . percioche i 


percuotendo agra 
iftrignendola tutta 
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' f naninconici, e trijli per lo piu fon pallidi , 
f gialli, hanno la faccia lini da , e fmortas 
fjfi fi'eddo il corpo :doue i lieti , e contenti 
hanno un mito fiorito, e uermiglio, un aer 
fereno, e ridente ,urì anima infialile, e uu 
uà, et chi a gran pena dall ufeir fuori sax 
jliene. gioiti habbiam conoficiuti > li qua, 
Refendo opprefii da troppe affli ttioni, col 
ritener le lagrime pertinacemente , in inx 
curabili infermità caduti fono, come in 
apoplefiie,ct inparalifia altri rìban perx 
dutalauita : non effendo le deboli forze 
loro,quafi impotente foflegno,atte a reg= 
gerfi j otto il grauofo pefo della loro ma- 
ninconia . ^Sfcl che auuien loro quello , 
che alla fiamma; la qual dal proprio ftix 
mo,che non effala, ma intorno a lei sagx 
gir a, è fojfocata: parimente lo ff trito , che 
mantien l * animale , perde il uigore , e fi 
jfegnefe non disfoga in alcuna maniera 

le 
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le interne pacioni. <JMa tu mi dir ai, per- 
che adunque fhrifìo hazaro pian (et non 
per altro neramente, fe non per ammoni 
dare il cordoglio di coloro, che fi dolcano; 
et per corregger la loro angofcta. Et, che 
Jia ueroydoe le fue lagrime nocontcneua- 
no in loro pietà} ma piu tofio daluolto gli 
difiillauanoper ammaefìrar ci, leggete le 
parole fue : haza.ro , diffe, amico noflro y 
dorme-, ff) io uo a rifitegliarlo. Chi di noi 
piagne un fuo caro famigliar, che dormd , 
fiorando toflo di uederlo defio ì heuati 
haza.ro, diffe : et quelli, ch'era mono, di 
fubito rifufcitb} et, da' legami auuinto, fi 
pofe a camìnare. Ogra merauìglia.Ha- 
ueua i piedi nelle fafcie inuolti , ne pero 
gl 'impedirono lo andare piu in lui poten* 
do la nouella forza di ciafcuno impedi 
mento . Qome adunque colui, che mira= 
coli 9 pieni di tanto flupore , hauea da 

S fare , 
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far e, giudico accidente, dégno di lagrime , . 
i jueUo,chepofcia nauuenneì Chiara cflfa 
è per tantoché d ’ ogni parte puntellando 
la nojlra debolezza > fi* certe mifire , e 

• tèrmini rijìrinfei nofinneceffàrij affetti, 
ne uolle, che troppo fieramente ci dolefis 
mo',ne confcntì,che troppo fifiimo pronti 
allo attriflarci;e lamentarci, il che no ha , 
in fe punto di generosa. Ma quel Giobs • 
he haue a egli perauuetura un cuore ada' 
marnino ì hauea egli forfè le uifcere di 
marmo ì di dieci figliuoli fu in un mome 

• to, & in un filo modo priuato;in una ca- 
fa, piena di fide, e di gioie, alhor che piu 
godeano facendo il TJiauolo fopra di lo= 
ro il tetto rouinofamente cadere. Videne 
la menfa tinta di /àngue, uide i figliuoli , 
in diuerfi tempi nati, in un mede fimo tepo 
morti, non pero pian] e; non perojt J tratto 
le chioma nonpero mando fuori alcun 

detto 
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detto uile,& effeminata ma quell ' alte , 
quelle magnifiche , quelle celebrate paro= 
le, Quel Signor, dffe, che a me li diede , 
quel Signor me gli ha tolti, come a lui 
piacque , cojì e auuenuto.fia benedetto il 
fuo nome. Fu perciò fiero co (lui ì & eoa 
messegli di fi fìeffo parla , lo pianfi ni a 
piu d 'altrui, da ogni feiagura oppreffo . 
Fu egli f or fc,coji ragionando, mendace ì 
non già. coriciofia che la uerita mede [ma 
ce ri afiicur a .affermandoci, lui effere,pref 
Jo all' altre uri tu fue, flato uer ace, die en' 
do,8glierahuomo irreprenftbile,giuflo , 
pto,& uer ace. ^Ma infiniti de uiuentì fi 
feruono di certe compofitioni lamenteuo= 
li nel querelar fi, & con lagrimeuoli uerfi 
cercano di rifoluere in pianto l ’ anime loa 
ro. etfi come ufanoi recitanti nelle tra* 
gedie ualerfi di colori , e di J cena , con le 
quai cofe occupano i teatri parimente co* 

S 3 fioro 
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fioro auifano,comenirfi all 'afflitto l 'ha? 
bitó nero,fquallido il crine , tenebro/ala 
cafa , ogni bruttura, la polue,& il cantai 
lugubre, che, del continuo ricordando i lo >• 
ro mali , nella mente rinomili le piaghe 
del dolore , e la richiami a ramaricarfì 
ogni hora:non fapendo , che quell ' anima , 
la quale una uolta incomincio a bramar 
l'eterno creatore ardentemente, & fi è 
amezgata a contemplar quelle foprana- 
turali bellezze; non ,percioche patifca il 
corpo nocimento da carnali affetti , fi ri- 
man dal gioir e ^ma da tutto ciò , che ad 
* altrui fuole apportar maninconia , ella 
bragge maggior diletto , e contentezza 
maggiore, conciofia che , fi come coloro , 
c'hanno la uifìa debole, da gli affetti del' 
le coje lumino fe rimouendo gli occhi , 
figliano rifiorarli , affifandoli in uaghi , 
fiori , & in herbe fiejche , e uerdeggianz 
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ti ì enfinoti fi dee fempre trattener Vani* 
mampenferi trifì'u ma , leuanao le fue 
luci taHoora dalle cofe mefle , alla con- 
t empianone riuolgerle de neri beni . Et 
pon ha dubbio , che con le auuerfita prò a 
uafi l ’huomojf come l 'oro col fuoco : & 
che alle ben dijpojle , ff) regolate men- 
tì porgono nudrimento le calamita ,• e fo- 
no a loro quello , che gli ejfercitij a lot- 
tatori ,• donando a cui piu umilmente 
combatte la gloria dell' immortai padre: 
Ji come il troppo angore fuol in noi cagios 
nare ogni difetto , mentre gli affannici 
fommergono l anima, il non faperpren a 
der partito ci jlordifce, eia cariflia de 
penfieri ci forma ingrati, e feonofeenti . £t 
biafimeuoli feto , fe , lodando il Signor 
re nelle proferita , non lo ringratiate 
nelle auuerfita parimente : nelle quali 
noi debbiam rendergli gratie maggiorii 

S 3 poi 
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poi che flam certi , ch'egligaflrgachiun = 
me ama; et , flagellato ciafcmo dé fuoi 
figliuoli , pofcìa li ricette y egli abbraccia 
caramente . Sòlletta benei fuoi fedeli dal 
le miferie il fommo iddio; ma non pero , 

. fenza prillarli; et spronandoli, dar loro for 
tezg&,e toleranza. c Terche,fè le difauuen 
. ture f e i trattagli ci rendono patienti ; fgfl 
per la patienza flamo prouati ; chiunque 
animofamente le afflittioni fopportar non 
uuolefugged’efer prouato parimente . 
Indi, fi come chinonhahauuto auuer- 
fario non fi corona ; cofi non puofli nomh 
nare alcun prouato , che molte calamita 
gagliardamete [offerte non h abbia SD ’o* 
gnifiiagura, e d x ogni affanno li trarr a il 
Signore; ne permetterà, che troppo uada = 
no in lungo, o troppo aumentino le tribo= 
Utioni loro;ma, tentandoli, infiememente 
^fortificherà;^ dar a loro confi anza, da 

f°P= 
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Apportare il tutto ualorofameme. Qua* * 

lunque non iflarben dice affliggere il gin 
flo, afferma altresì , che il lottatore ejfer* 
citar non fi deue.Ora,percioche molto al* 

Uggia il dolore lo hauer perfino^, cheto 
fenta infeeme,&gufli delle lagrime par * 
te i fia bone fa cofa } che del cordoglio aU 
trui partecipiamo , e fentiam difiacere > 
non riderci dell ’ altrui difgratie,ne doler* 
tene punto. £ Mira pero , che tu non tra* 
forra troppo a gemer umiferi^ sfortu* . 
nati fi manierale tu nalzi logrido y che 
tu ti lamentio che tu faccia quello, eh' efli 
far anno, dal dolor trapportatijnon imita* 
do coloro, le cut paflioni d’ofcuro nembo 
gli amolferoicioe che fi afeondono in fe* 
greti,eripofli luoghi, ueflono panni bruni, j 
fi difendono in terra,& portano i capei* ? 
li rabbuffati, et incolti . li quai tutti per fi* , 
naggi } quanto piu in ciò fendono il tem * i 

S 4 po } 
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& il p enfi ero, tanto piu accrefcono fd 
noia loro, non che la fcemino punto. SVò». 
fi difdice lo attriflarfi per gli accidenti 
maluagi, & ripofatamente ramaricarfi ? 
ma inguifa pero , che fempre la granita 
fi fimi . Et , uifitando tu alcuno infelis 
ce, non fia ben fatto,che tu ti metta di fu* 
bitoad agramente ripigliarlo ,* concio fia 
che tai riprenfioni fogliono ejfere a colora 
amareni quali giacciono in qualche mi/è* 
ria ; ne pomo a cofi duri conforti di coloà 
ro far /aldi, che nelle altrui calamita non 
[intono di// tacerei & pòco altresì uà* 
gliono a dar conforto . percioche^ fi come 
ad uri occhio infiammato porge moleflia 
ciafcuno empiajlro , quantunque tenero y 
e dolce non altrimenti l'animo , ch'arde 
nell’ acce fa fiamma delle difauuenture , 
come che molto foglia rinfiefcarfi perle 
confolationi de gli amidi prende non* 

L dimeno 
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dimeno certa noia , fe tal rimedigli fon 
recati alhora , ch'egli nelle /ite angofcie 
piu fi flrtigge . tZMa , fe uedrai , eh' aU 
cun de tuoi fratelli , piangendo , fi doU 
ga , e fi penta delle proprie colpe, feco in= 
/temetti ancora ti lamenterai ,* potendo 
tu ne gli altrui mali correggere i tuoi 
mede fimi, et chiunque , per lo error del 
flQfimo , /farge una fol goccia di la * 
grime, gioua incredibilmente a fe flefc 
fi , ramaricandof dall'altrui fallo. 
Piangi adunque per li peccati j poi 
che quefto i il morbo dell'anima , at= 
to a dar la morte ad immortai co/d , 
& degno di ogni pianto , e d'ogni 
/mgulto . n^iangafi pe noflri difetti ; 
ne cefiamo di mandar fuori giamat 
quei piu angofeiofi fofpiri , che dal 3 
Ì intimo del cuore cauar pefiamo . 
Qft Cjieremia lagrimana per la rotti»* 
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del popolo: ne contentandoji delle ama* 
re lagrime, ch'ei nejpargeua , curio [a* 
mente andaua ricercando il fonte del piu 
ripoflo pianto. Chla fermiamfi boggfc 
mai i et, per le dette co fe , rendiamo gr a* 
tie a Chrijìo,noflro Iddio ,• a cui fi con s 
uiene ogni gloria, ogni bonore, ff) ogni 
colto, infeme con l ' eterno padre , 

{jf> con lojpirito Jan tifi* ** 

■ s mo y & 

Hiuificante , bora ,fempre » 

* & in fempiterno . 

c Amen, 


ai 




► & 


ìj- 


DEL* 


t*'- 




DELLA MISERICORDIA , 

E BENIGNITÀ'* 
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E tu ammiri le 'ricchezze * 
per quell ’ honor , che nafce 
da loroicotijidera, quanto e 
piu glorio foieffer chiama * 
to padre di molti figliuoli, che abondar di 
pretioji tefori : li quali mal tuo grado a 
qui la/ciar tu fe afir eterna ben puoi te s 
co portarne al Signor quella gloria , onde 
faran bafteuoli le anioni tue buone ad 
illufirarti alhora y che ti nominerà ciafcu* 
no al co/petto del fommo giudice nutrito* 
re y & benef attor Juo; donandoti ogni no= 
jjjfe d'humanita,e di benignità . ha 

nelle fiere publiche chi fi dolga, percìoche 
nelle cofie neceffiarie a cambiar quelle fia 

sforzato. 
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sforzato, fb' egli pojjede : ma , con quan- 
to piu uil prezzo compera il mercatante 
merci di granualore , tanto piu ne gode ; 
parendogli di hayer fatto un ottimo 
cambio . e f# fei cojt [ciocco , t'tncre - 

fee olirà modo il donar i oro , l'argen- 
to,e le facolta offerir liberalmente lepofk 
fefiioni,e le gemme, per riceuerne la bea= 
ta uita , /» c/tf tìfe// oro ri /or#/ ? ^er for= 
fe ornarti di pretiofe ucfli ì non uedi tu , 
eh' una picchia torneila, e riflreta bajìa 
a coprir ti j ff) ferue ungrojfo mantello ad 
ogni necefiita di uejlimenta Vuoi forfè , 
che le ricchezze ti facciam uiuerejplen= 
fidamente ì non è atto un fol pane, a 
ir arti la fameì perche adunque , p'er= 
dendole , ti contrijli , quafi che tu fa 
d'iniportantijsima co fa priuato ? Urar^ 
... tu forfè per loro farti glorio foì fe tu rt= 
fiuterai l 'honor del mondo , trouerai 
‘ : • . V quella 


V 


*43 


PrecL x^irf. 

quella nera > e chiara gloria , nel ce? 

lefle regno potrà condurti. Le ricchezze, 
come il Signor commanda , dfenfate , 
giamai non fi perdono : doue che y conferx 
Mandole, ne fiam di hreue priuati . jv/# 
per tanto le cufìodirai , non ne farai pof? 
fejfore : et largamente fendendole , ar= 
ricchirai. *S par fole, ff) l 'qjferfe a pone? 
ri. durala fuagiujlitia eternamente !Ne 
debbono i [inceri giudici auijare,che buo * 
no fa delle uolutta con le ricchezza ac= 
qui far fi mapiutofìo ualerfène retta? 
mente , & con prudenza . La onde , 
liberati che noi fe ne faremo , quella 
contentezza ne guferemo , come fe 
dell ’ altrui ci [fimo fogliati ; ne ci 
dorremo , quafi che il proprio ci fa 
fato inuolato ♦ perche adunque taf? 
fami ì per qual cagione piangi , uden? 
do quel detto , Vendi le tue facolta > 

1 edh 
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e disenfine il tratto apouerelli ì 
doureffigìa co fi ftudiofamente attendere 
ad arricchire , fe la copia de leni haueffe 
teco ad afccndere alla aita immortale : 
poiché quegli alti premi, che la fu firice= 
nono , far Mono atti ad ofiurare il loro 
Jplendore. et, fe quagiù conuienci di ne= 
cefita lafciarleperche di gratia, uenden 
dote, non ne guadagniam quello -, che di 
qua guadagnarne cileceìpercioche quel- 
lische maggiamente fi uale delle prefen 
ti cofe,d infelicità colui pareggia , che fe 
affigge con quel coltello, cui, per 
uccidere i nimici , tolfe in riano ; ma , 
chiunque ragioneuolmentefe ne fernet et 
prende utile giuflo de prefenti agi $ a , 

poueri diflrihuifce i riceuuti doni dalla 
bontà (buina, come difpenfator fedele i 
non ne accoppia, per corner tir li ncproprij 
piaceri} quefìi e lodare & amar fi deue ; 

ejfendo 
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effondo egli dotato e d'afocttione fiaterà 
na,e di co fiumi inclinati al beneficio co- 
mune. Adirate, mirate, in qual maniera 
l innumerabil quantità de nojìri falli ha 
non filo i tempi dal naturai loro corfo ri - . 
uolù i ma in altre etiandio le proprie qua 
liia tr affermate, tutte le cofe han trauar/ 
catoi termini della creatione-,et, maligna* 
mente infteme congiurando alla noflra 
rouina , foronano gli huomini a partir di 
quejìa uita . Quale lacaufa di tanta 
confusone , e di tanto difordineì non altro / 
neramente f e non, percioche, intendendo 
noi jempre a riceuere , non doniamo a gli 
altri giamai. fino alle j Ielle inalzlamcon 
lodi la beneficenza, e noi fumo fcarft, & 
auarì a piumiferi, ebifòghofu a noi, chi\ 
jtam forni , è fatto dono della liberta , ne 
de co forni nojìri la fruitu a pietà ci mo * 
ue. fe habbiam fame, forno paf citai ,• 
i. perciò.. 
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pereto f olleuiamo il poverello , che per di= » 
fagio fi cade . et battendo, chi mai di por= 
geni non f fianca ,* noi rifrigniamo il fre 
no, negando a gl infelici parte delle facol 
tanofire. Fecode fono le no fre pecore-, et 
nondimeno maggiore è il numero de nti » 
di,che di quefle. Son pieni i magazini di 
ricche merciì e noi f am uerfo i mifèrì 
nuoti di compafione.Se tu fei pouero,co= 
fiderà,' eh' altri e piu di te panerò ancora 
tu hai per dieci giorni da nutrirti ,• e que= 
gli per un fòla. Impercib, come benigno , < 
comparti fico quello, chai di uantaggio ; 
prontamente a lui porgi del tuo poco > ne 
uoler anteporre l'utilità propria al com= 
mun p erigilo. E t,s altro tu no hauefi,che 
Un foto panejei, picchiando un'affamato 
all ' u f io, te ne chiedeffe, cattalo fuori del' 
Varmaioìet, alzando le mani al cielo, for* 
maunpietofo, burnii prego, dicendo? 

Vn 
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Vh fol pane ho, Signor e, come tu vedi, & 
foprafiammi periglio manifre fio: alenale , 
ecco, antepongo il tuo precetto , e di quello 
poco fro parte al fratello affamato, fa tu 
etiandio fiignor e , della tua benignitàpar* 
te al (eruo tuo , che in tant angu/lia fri tro= 
uà. me nota la tua bontà ^ forche puoi} 
& che tu non fri fearfro della tuagratia : 
ma che, fecondo il tuo uoler,la difrenfi . 
Cofi dicendo, et facendo, quel pan, che al 
fratello con lagrimofo mito recafri, diuer* 
ra freme fecondo, et produrrà copiofo frut 
to. E tu pur di, eh' ami il tuo profumo, co* 
me teflejfro. nel che ti dimoflra bugiardo 
il detto del Signore ,• fffr manifrejìa, quan= 
to dalla carità aera tu fei lontano, perciò* 
che, fi tanto hai donato a ciafcuno,quan 
to a te (leffbriferuajìi , come hai tu cofi 
granfromma d ‘oro, e d'argento ? chiun- 
que toni ama ilprofrimo, quanto fc defi' 

T 'fi. 
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fo .niente di fin del profilino pofjfede.il che \ 
tu non facendo , ma piu di lui poffedendo 
affai. chiaro fegnotu porgi , che l'utilità 
propria molto piu flimi,che la commune: 
effendo che guanto maggiormente di ric= 
chczze ab ondi, tanto piu feipouero di ca= 
rìta . fheffe caro ti fo (fé flato il prof imo, , . 
non farejli fin bora dimorato a diffenfàs 
re i tuoi te fori : li quali fono in maggior 
grandezza preffo di te afcefi.che le mem= 
bra del corpo ,* e piu duolti lo effernepri* 
uo,che,s elle ufoffero tronche, doueche , 
fe tu hauefii il nudo ueflito , l 'affamato „ 
pafeiuto , il peregrino alloggiato , 'fe tu ti 
fofitojferto a pupilli per padre , fe thauef, 
fe l'altrui deb olezza, & infermità reca' 
to cordoglio , molto prima, che horafareb , 
bono flati lietamete da te diflrìbuiti quei 
beni, per li cpiali hora finti noia fi grande. 
0 quante gratie doueui rendere a quel. 

bene / 
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bcnef attor fo premo, et guanto rallegrar* • 
ti, poi che a frequentar l'ufcio altrui non x 
Jei da neccfiita conjlretto; ma uengonogli 
altri alla tua porta. Fa p me adunque d 
pouerelli delle tue facoltà^ cicche pu= 
tira domani .almi fer elio dona. c Biafime~ 
uole oltre ad ogni altra è quell ' a uar iti a , 
la quale a bi fogno fi le co [e, che fi corrom * 
pano negare infogna. Se, chi ad alcun trar 
ra la uejìe per forza, fia nominato dijfo* 
gliatore,e ladro ^non ha dubbio, che chiun 
que, potendo, non ueftira il nudo , fia de - 
gno di piu brutto nome. Quel pane è del 
famelico, che tu gli neghi, del nudo e quel 
mantello, che nelle caffè tu chiudi , accio 
dalle tignole fia rofo. fon quelle calze, che 
prejfo a te immarci fcono, di cui n ha bifos 
gno. del mefchìno e quell oro , chai nella 
terra fepolto.a tanti dunque nuoci, a qua 
ti è in tuo poter di giouar e. Come ti porr? 
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io dauanti agli occhi le miferie d'un po= 
nero , accio tu nega a, per quai gemiti ar- 
ricchì f dì 0 quanto pretioja parratti quel 
la parola nell ’ borri bil giorno dell ’uni= 
2 5 • uerfalgìudicio, Venite, benedetti del mio 
padre, a pojjedere il regno, a noi già molti 
fecoli apparecchiato . Quanto fpauento 
apprejjo, quanto fudor,quantojcwro taf 
falira , udendo quella frana fentenza , 
^Partite, maledetti, nelle tenebre piu rt= 
pofìe,auoi dal Diauolo , e da fuoi minh 
/tri apparecchiate . fonti ofla che ne fi giu 
dica fenza miferìcordia, ne sufamiferh 
cor dia fenza giuflitia. Vfa iddio prima , 
che la giujìitia, la miferìcordia ; fjfl) po= 
fòia, dopo quefla, alla giuflitia difende « 
et ambe uanno di maniera unite , che nè 
la fola pietà pub aflicur arci , nè la fola 
giuflitia far diflerarci. Se micidiale , fe 
adultero, fe rubbatorfe (pergiuro non fo* 
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fii, perdi, quanthai di ben fin bora ado- 
perato fie quel, che refia,no fai, per lo cui 
mezg alla patria celefle puoi filamenti 
falire. Se di acconciar ti promettere un 
medico quelle membra, che per natura,o 
per indi fio fiitione fio fiero tronche , non te 
ne increfcerebbe . uolendo quel gran me- 
dico deli' anime con la pietà ridurti di cofi 
infermo fiato, nel qual tu fei, a perfetti 
ne, tu non cono fci tanto beneficio ,• ma ti co 
trifiiima piangi, ma t'accori per doglia, et 
inutile tu fiejfo ti rendi quanto a tuo prò 
già s era preparato. Quando haurai di te 
cura ì riporrai forfè, a gufa della formi= 
ca,ognituopenfieroinquefta tuta , ogni, 
ripofo,& ogni tranquillità fenza mirare 
allafuturaìaguifa, dico , della formica , 
la qual per lo uerno mette la [late il uitto 
da parta et, come che giunta no fa la uer 
nata ancora, non perciò il tempo in odo, e 
» ; \ T 3 nes 
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neghi to fame nte fenpaffa:ma qua/t con 
perpetuo ftudio al faticar fi defi a , fino a 
iato, che nhabbia quello acquiftato,ilche 
pub al uiuer badarle, ne ciò fa ella con 
poco difcorfo,e con fcioperatezzgi ma con 
maturo configlio diuifa , come per lungo 
tempo il fuo cibo conferiti: & co fi pellai e 
taglia co la propria bocca nel mezo ilgra » 
no jaccio, germogliando , non faccia lei db 
fame perire , appreffo lo ficca , sh umido- 
lo finte , ne fuor ne lo tragge d'ogni tem 
po ima filo quando la firenita dell aria' 
preuedeila qualgiamai piouofanofi di= 
[cerne , mentre le formiche de riponigli 
loro traggon la biada. Imita la terra fr ut' 
t andò, com ella fecole y non ti (limando peg > 
gtore d ’ inanimata cofet. Ecco, ella, non a> 
fefleffa,ma a te produce i frutti, e tu a te • 
fìeffo accoppa quel frutto della tua ltbe= ; 
ralita,chc diff enfiar doueui : non annera 1 
. * tendo , 
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tendo, che i henefcij ritornano a henefau 
tori . Dona fi all ’ affamato alcuna co fai 
tuo diuenta ciò, che gli de fi, ritornando^ 
ne a te con grande ufura. percioc he, fi co= 
me il feme,alla terra camme ffo, partorii 
fee a colui guadagno, che lo feminò.pariz 
mente il pane fonato al famelico , gioua 
nonpoco al donator nell auuenire.Seala 
cun fa, che fermando fi all ufcìo tuo,cer* 
chi di fouuenire al fico hi fogno , non ti rh 
uolgere all'inegualità , dicendo, Quefli ttà Z 
ine amico, quelli parente, co fui henefats 
tore,c olui peregrino, frani ere, fono feius 
to . concio fa chef all inegualità riguar = 
derai, 4 te parimente parte della pietà no 
fa data.Son tutti duna fleffa natura fi= 
gliuoli:quefli, e quegli è huomo:una me= 1 
defma i lanecefitàloro :una ffeffa pouer j ' 
tapreme amendue.Sia dunque tu prodi * 
go e uerfo il fratello , t uerfo tl peregrino; 

T 4 et, 
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etyCofi facendo J’ uno e l'altro mojlrerai 
di [limare. ‘T'iace all 'onnipotente Dio , 
c he ipoueritu rifiorirne uuofche tu miri 
a differenza di perfone > o che tu porga a 
pareti del tuo , diacciandone il forejìie- 
re. percioche tutti fumo parenti farti tut 
ti fratelli ,e tutti d'un fol padre figliuoli 
f i uengono alianti alcuni , che, tratti dal 
Signor da grane periglio dell altrui tiran 
nia,non hanno } di che fomentar fi} bauen= 
do efii riportato il filo animo , e il corpo fa 
lo da co fi /fan ente uo le periglio, mi dun=t 
éjue y che , fenza gufìare alcun pericolofi 
affanno fam reflati fenza ofiefacommu 
J nichiamo con loro degli agi noflriabbrac 
ciam queifiatelli , che a gran fatica ci fi 
fon conferuatii dica ciafcuno a ciafcuno , 
Era di già morto, pf bora è rifufcitato: 
era fìnarrito,etè fitto ritrouato.deh cuo * 
priam tofio un corpo >cofi a noi congiunto : 

all'ina 


. i PrecL XI IL i i 149 

all' ingiuria, ffe all' empito del nimico 
l ’ aiuto opponiamo ,& il conforto nojlro : 
il che a credere lo foffinga,che il ricettato 
danno jìa nudoiet, per guerra, da lui mof . 
fa,ntun cattiuo ne meniiet,s'egli fe n'ha * 
aera riportate le facolta de fratelli , ueg* 
gafi dalla no/ira liberalità , & munificen 
za fuperato. c odo fa che per debito di ca* 
rita conuienci fèmplicemente , & larga* 
mente i noftrt beni diff enfiare a coloro , 
ahecene cheggiono parta fecondo quel 
precetto,TDonaacuiti dimanda . 'Bene 
aero , che fi dee con diligenza esaminare 
il bifegno di coloro, che dimandano } fico - - * . t 
me nc fatti degli apofloli ci fi commart* 
da,ouefi dice, Fu dato a ciafeuno fecon* 1 Atti a, 
ao il feto bi fogno, percioche , hauendoci 
molti, che, tr appagando l'ufo delle cofe 
neceffarie, dimandano, tjuafiper merco* 
t untare , per luffuriofamente hi uè re ; 
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con fomma prudenza, et deprezza uuolfi 
difiribuir , fecondo il hi fogno , e l ufi di 
ciafche dunoso a coloro y ì quai con me * 
• jìe canzoni tentano d'ingannar le don * 
incòltole, e fi troncano le membra , ffi) il 
<orpo fi piagano, per guadagnare, con ta* 
ta protesi* fiuuerremo:ejfendo che quin* 
di pomo commettere infinite fcelerita: 
ma con rìflrette limofine raffreneremo 
gl 'importuni lor gridi c A color fi, che pie 
toJamente,et con fraterno animo prefie* 
remo ampio ficcorfoji quali hanno impa 
rato a fioflener con patienza, e fortezza le 
Matta 5 fiiagure loro, di co fioro ci fia poi detto. Io 
hauea fame, & uoi mi defte a mangia* 
* * re. <^4uuertirafii perciò ftudiofamente , 

per cono fiere, chi uer amente fia bifigno * 
fi,& chi per ingordigia importuno, fio* 
lui,cl)e ad un pouero , & infelice dona , 
dona al Signore , da cui ne riceuera là 
i mcr* 
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mercede: ma, chiunque ad alcuno di co- 
lali errami, a noiofo cane per uanagloria, 
e sf acciaiatine lo gitta ,* non aia aduno 
fuenturato, e mifero per la fua necefiita . 
Indite, uoi ricchi, quai configli, per la cru- 
deltà uofira , io fon per dare a pouerelli. 
noi affermiamo, ejjer loro meglio il (offe- 
rir le di(gratie,che gli annoiano , che fin 
entrare a quelle calamita , che recano le 
ufitre. ^Ma ditemi, fe uoi ubidifte al Si- Li 
gnore,nonfarebb egli fouerchio ciò , ch'io 
dico ì T 3 re fiate, die egli, a coloro, i quali , 
fi te certi, che a refiituirui non hanno, cos 
ciofia che quato al pouero darete per l 'a* 
mor del Signore ,diuenter a infieme dono , 
e preflanza ; dono , percioche indi niente 
Jperate di riportare preflanza , hauendo 
riguardo alla liberalità del Signore >• il 
qual ui rifarà per colui ,* ffi) hauendo per 
tnezo del pouero picchi co fa riceuuto , dt 
* grandi 
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grandi ni Jia largo donatore * fbnftderi 
adunque ogni ricco iproprij frutti, de qua 
li a Dio confagrera i doni, e co fi non op~ 
prima il pouero , ne al debole faccia uio= 
lenza: non ajjalga i beni de Aggetti , fer= 
ucndofi della potenza , e dello imperio , in 
uece della giujlitia,e dell equità : le quai 
due cofe,ci fi comandacelo etiandio sam= 
minifrino a fimi, non ufar forza , fi tu 
fii j^e,o Signore : ne ,percioche tu pojfa , 
rubbar l altrui: ma, potendo far uiolen a 
za, a ciafc uno dimojìrati giufto. conciofa 
che tu non ti prouerai ubidiente a "Dio , 
ne dimojlrerai , che tu lo tema , facendo 
bene , percioche ingiujìamente adoperar 
tu non pojfa ,• ma, fi, potendo, tu pero non. 
lo fai . Coloro, che, per donare agli altri , 
rubbano i beni de pouerelli, meglio, e piu „ 
honefl amente farebbono, fc non rubbafi 
. fero, ne donaffero parimente . cociofia che 

quella 
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quella liberalità , laqualuerfo i peneri 
su fa, da ingiufli guadagni procedendo, a 
Dio non è grata: ne colui, che dall ’ingiu= 
flitia salì iene, è pero lodevole, fi a ninno 
delle fue cofe fa porteli) i color, eh' offerì' Eccl.26. 
/cono a Dio , quanto hanno tolto altrui , 
firiuefi , L’hollie de maluagi odia il Si= 
gnor e. e di quegli altri , che fono di pietà 
priuifi dice , Qualunque fi tura le orcc= 
chie,per non udire il poucro, tempo uer= 
ra, eh' egli ancora, l altrui foccorfo chie= Tj , 0 
dendo, non fa da ueruno udito. Impcrcio 
quel precetto co fi ci auuertifce , H onora, ^ 
dice, il Signore con te tue giu/ie fatiche , Y ° U * * 
offerendogli leprimitie de fiutti di giu/ìi* 
tia. per ciochc ,fe di cofe ingìufle, e rapite 
farai fiacri fido al fommo iddio , fappia , 
che molto meglio ti fa rifiutar la poffefiio 
loro, che farne oblatione . il dono puro fa 
quello , che libererà l anima ; fi come fu ^ 

notato: 
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notato :& i preghi de buoni fon cari al Si 
gnor e .Indi, Se tu,poffedendo ciò ,c hai giu 
flamente acqui fiato, non n offerì a Dio > 
ma di quell' offerì, onde ipoueri fi nudru 
feonoffia tale oblatione fintata rapina . 
et dice Iddio per la bocca di <JMalachia , 
Stianfi uofeo le uoflre primitie& le de= 
cime uoflre :& nelle uoflre cafe la rapina 
uoflrafi refi. Per qual cagione adunque 
contamini le tue ricchezza » aumentando 
le tue facolta con ingiufti acquisii perche 
rendi effecr abile con l'ingìuflitia l'obla= 
tion tua , mettendoti a porger ciò , che tu 
doueui alpouero dare ì Qolui ti moua a 
pietiche da te fu ingiuriato. uerfo lui be= 
nigno, & humano farai: fff) cofl giu fi a= j 

mente uferai pietaJNulla iddio ha a fa > 
re con l auar inaine tiene ami fi a ueruna 
co ladri, e micidiali ne ci la fio de poue= 
fi a nudrire, quaft egli nudrirli non potefl 

C*i 
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fè:maperciocbe da nói ricerca i frutti del * 
lamifirìcordia,e della giufiitia, per gio= 
uarci poi. La benignità non ha parte con 
l 'inguiftìtìa;ne la benedittione cola ma* 
ledittioncwe con le lagrime la beneficen= 
za. ma quanto in gui fa tale fi adopera , 
tutto fi fa per ceri bonor e, & per certi ri= 
fretti uanij cercandone , non la gloria di 
Dio ,i ma quella de gli buomini. perciò z 
che, fi fai bene ad alcuno , credendole 
I ddio ti ueggia ? mira di non fiuuenire a 
colui di co fermale acquiftate: accertado* t . 
ti, fi lo frarahcbe tu fia per offenderne fd/ 
dio . Vjiamo adunque quella benignità 
uer fi i p oneri , che pub fare il Signor uer* , 
fi di noi prodigo, e liberale: il qualricoms 
penfa color, c bei lodarne loda alcuno aua 
ro. clAccìo non u inganniate , io Piammo* 
nifco,cbe non gradirà Chrifto quella bc* 
nignita,cbe ufate uerfò i btfognofi } fepria 
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non [odi sfere te a coloro , c'hanno da uoi 
patito danno . Co fi gradì il Signor la hon - 
i P . ta di Zaccheo , d/ceWo, /-toggi A* 

, - c<*/S confcguita la fialute. et quefìo , />er- 
ciocticgli era predo a reftituire il mal tol 

* to a quattro doppi ,• hauea diff enfiato 

a pouerelli la meta di quel denaro , che 
re flato gli eia. il che facendo , egli fapea^ 
di far e a fhriflo co fa grata. Diamo adii 
quc,o fratelli, alle ricchezza Hcezade qua 
li uogliono d mi feri effere ahondeuolmen 

• te donate, nonpafiiam uiafienza por me, 

♦ te a quei Lazari } che ci giacciono auanti : 
ne fiam fi crudi , che lor neghìamle mh 
che della nofìra menfa,atte a trar loro la 

16. faìne : accio , imitando noi quel riccone y 
alla rouente , &inefiinguibil fiamma no 
difendiamo, doue molti, e caldi preghi 
ad ^4brabamo,et agli altri , cheuirtuos 
fiamete uiffero, porgeremo ,* fenza chepun 
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togli alti gridi uojìri cigtoumo . Et ,fe il 
fi atei non ci libererà , ere derem noi , che. , 
altri ci far a liberi ì Dir acci alcun di co- 
loro con gran noce , 2 S Ioti bramar l hu= 
munita y che tu negafìi altrui : ne cercar, 
di riceuer cofe, tanto pretto fi , ejfendo. 
tu flato parco , e rijlretto nelle minori, 
goditi quanto uiuendo ti guadagnaci ,• e. 
nuota in amare lagrime : poi che,ueden a. s 
do tu alhor lagrima fò , e piangente ilfias 
te Ho, non gli hauefli compafione. Qofii ci 
fura detto i & ragioneuolmente. et pur 
che piu a/pr amente ancor anon ci fi ras 
gionij ejfendo noi, come fipete , uiapiu di: 
quel ricco maluagi : conciofea che gli > 
adulatori , e i parafiti , altra che sem=\ 
piono alle noflre tauole di deliciofe uis 
ttande , partono apprejfo da noi con , 
le mani carche di doni ,• da noi , 
imparano effer meglio affai da fi ad e fi. 

V . > V fercitij 
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Jercitij tali , che impiegar cura nella uir* 
tù.Et,feunpoueroci comparisce auan= 
ti, che a pena baffi ad ìjprimer parola per 
la fame, lo fuggiamo con ueloce pa(fojte= 
ntendo cjuafi di partecipar fe lentamente 
andiamo , dell infortunio /ito. Et, segli 
affigge in terra gli occhi , tutto per la fu a 
calamita uergognofo, diciamo, lui ejfere 
artificiofo fimulatore. ma, (e arditamene 
te spronato dalla fame , safffa in noi, di 
nuouo audace, e sfacciato lo nominiamo, 
indi, segli è di buon mantello coperto y do= 4 
natogli per pietà da alcuno, lo di fcaccia^ 
mo, cjuafi troppo ingordo , & infatiabtle ,* 
affermando congiuramelo, chi egli poues 
ro s'infìnge, ma, segli è di uecchi,e laceri 
panni uejlitojo aborriam,come puzzplen 
teme cjuelnome del creator, chi ei ua neU 
le h umili fupplicationi fue tr apponendo $ 
ne quei preghi , ch'egli alza uerfo iddio * 


aceto 
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acciò in tanta fciagura non cadiamo, fo^ 
no bafteuoli a piegare il duro , & inhu~ 
mano proponimento no (Irò . *7 ere io io 
pauento di piu ardente foco , che non forti 
quel ricco, da cui fu Lazaro dijprez&ato. 
il che acciò non ci auuenga , formiamei 
mifericordioft uerfo gli afflitti, per rh 
ceuerne poi gli eterni beni dal Signor noi 
flro Giefu fhriflo. il qual uiuaglorioi 
fo, e potente infleme con l eterno 
padre, & con loflirito uh * 

tale bora, et 

fempre, ftf) in tutti i fecolì* 

os 4 men. * 
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I come quelle cìflerne, dal* 
le quali s'attinge acqua 
delcontinouo, fogliano ef- 
fer migliori dell altretcoji 
quelle ricchezze, le quali dormono ? e fono 
pnjìe da par te, non recano alcuna utilità; 
ma quell e, eh e fi mouono,e quinci, e quin ✓ 
di caminano , apportano fommo gioua= 
mento, & incredibilfiutto. Ioueramen* 
tc non picchia merauiglia prendo , qual= 
hor confiderò meco mede fimo , in qual 
maniera dopo tante fouerchie , non 
necejfarie Jpefè, nelle quali fi difiipano le 
facolta , i denari abondino ancora > ftfi 
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fiano da loro pofjejjort fotterrafepolti , o 
in luoghi fegretifiimi conferitati. Ohimè , 
che, quando tu piu oltre non puoi ualerti 
‘ dell 'oro, alhor di terreno lo cuopri . *Ne 
ad altro mi par ftmile de ricchi l'animo , 
che a quello de gli auidt manicatone li 
quali uogliono anzi per ingordigia . crep= 
pare , che fare altrui parte de cibi , che 
auanzano loro . T ale ci fi de Icriue il ric= 
co nel Vangelo ♦ Era egli attorniato da 
molti, che da pafcerfigli chiedeuano : & 
ci tuttauia con l anima fua delle uiuan= 
defauellaua. TDouea il mefehin la ue^ 

. gnente notte perire : e pur ditti fàuafi per 
molti anni una foaue uita *, Grande 
fciocchez&y che fi commette nel pene= 
trare a dentro delle uifeere della ter= 
ra, per cauarnei metalli -, per riporgli' 
le pofeia nel uentre , onde tratti fi fio ss; 
no . Quindi argomento io , che , qua s 
; Vi lunqite 
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lunque Ì oro ne caua, caui afe ftejfo pa= 
rimente il core, percioche ini è il tuo core , 
lUtt. 4 . dtffe £hri(lo, clone il tuo teforo.Suaduns 
que,o ricco , dijpenfa le tue facolta in ua= « 
rij modi, ne te ne increfca ,• ne ajpettar la 
carpita delle biade , per aprirne alhora i 
* granai . non bramar l'uniuerfal fame , 
per arricchire : ne antepor l'agio priuato 
al generai di fagio. non ejjer mercatante 
dell ’humane fciagure : ne ti porga l ' ira 
diurna occafion d'aumentar le tue ric= 
chezge.EccOy tu hai riguardo all 'oro ,* ne 
pero ti riuolgi al fratello . conbfci la fcoU 
, | tura delle monete , & dalle rie le buone 
accortamente difeernii ma non pero uedi, 
da quante calamità fia il tuo fratei tra= 
uagliato. dilettati apprefjo non poco ileo* 
lor dell 'oroima non miri , con quanto ges 
mito il pouercllo ti fegue.T u mi dirai, chi 
ojj endo io, ritenendo, e con fer addo iLmio * 

quale 
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quale è cotejlo tuoi come l'hai tu portato 
in qucjla uitai^Pazgo che fei, mentre imi 
ti colui , che, nel teatro occupando un luo= 
go, per guardare i giuochi, fe altri ui uuol 
entrar e, gliele diuieta,per fuo prefumens 
do ciò, che fu a commun ufo fabricato . 

T ai fono i ricchi ,* li quali, preoccupando 
quelle cofe , che agiouamento commune 
fono fiate create, le fi appropriano iprcue* 
mudagli altri nel tempo :doue che, fe eia , 

fcun tanto ne prendeffe, quanto per uiues V) r <A± ip 
re neceffario gli foffe , donando il fonerà 
chio altrui, mun ricco farebbe , ne pouero 
ninno. Dimmi, non ufcifli tu nudo del i 0 b . u 
materno uentreìnon ritornerai tu parime 
te nudo in terrai quanto adunque poffedi , ! 

come lo poffediìfe tu di, la fortuna hauer* 1 

tene fatto poffeffore,fei empio, non conos 1 

feendo ilfacitor,e dator del tutto, ne rins, 
gr atiandone chi tife parte de fuoi beni : 

V 4 ma. 
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ma ,fi confefi baviere il tutto da Dio 
rkeuuto , narrami la cagione, per la qual 
egli te ne fu largo donatore. E ' forfè in* 
gtufo Iddio , fenza egualità diflribuen = 
docile cofi, al uiuere nece farie ì perche 
feitu ricco , & quell ’ altro in pouerta fi 
langueìnon per altro neramente , fe non y ' 
' accio tu uenifii a riceuere il premio della 
tua dijpen/ation benigna, e fedele»et que- 
gli fojjc guiderdonato per le alte afflittio = 
ni, da lui fojìenute. ^Ma dirai, chai bi/os 
gno delle ricchezze pe tuoi figliuoli, dcos 
me leggiadramente ueli , come auuedu = 
t amente cuopri con quello nome l’aua * 
ritta tua. conciofia, che, mentre fopra ifi* 
gliuoli tifi: ufi, Ì animo tutto di fiar fitta 
t’infiammi . Deh non incolpar l’inno * 
cerne , il quale ha un proprio padrone : 
ha egli un padre di famiglia , da cui ri* 
conofie la aita, & il modo dimenar* 

nela 
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neh attende. E forfè flato il Funger 
lo fcritto a non maritati folamente ì Sai 
ben, che ui fi dice , Se tu uuoi effer com 2 Mat.i 8. 
pmtamente buono , uendi ciafcuna tua 
cofa , e danne a poueri il tratto. Quarta 
do tu dimandaci al Signor , ch'ei tidoz 
najfe figliuoli uirtuofi , uaggmgnefii 
perauuentura , Fammi padre , accio de 
tuoi precetti io non tenga cura , e non ne 
faccia ueruna fiima ì Donami de figli' 
uoliyacciò io non entri nel regno de cicli ì 
a chi t accerterà , che il tuo figliuolo 
fia per ualerfi dell her edita , che gli laz 
fci , dirittamente . fhe ben tè noto , 
quanti dalle ricchezza furo all ' intempez 
ranza , & ad ogni altro uitio condotta 
éskfira dunque di non porgere altrui 
quelle facolta , che tu accoppiafii con 
gran fatica >• accio dishonefiamente [è 
ne ferua > fjfi grauemente pecchi ; 

per 
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per non pagarne pofeia doppia pena; e per 
le tue maluagie anioni per bauer da * 
to altrui campo di malamente adopera s 
re. Sfolti ui ha , che , quantunque fi ano 
flati da padri poueriflimi la (ciati, fi han* 
no per o dirizzati altiflimi palagi: ma dela 
l'anima tua,che ab andò ni, chi haura pie 
taf ‘Ter qual cagione / limi tu l ' oro tana 
to,e tanto lo ammiri ì Chi può di co fioro , 
che tanto pompofamente di uiuere fi dilet 
tano,aggìugnere alia fua uita uri bora fo*. 
lai a cui fu rijparmiato dalla morte, pera 
ctoche riccojojfef chi per li fuoi tefori ota 
tenne di fempre uiuer fami Quando cef 
J irai tu di ammaffar denarii quando t'ar 
refi er ai dall 'accumular oroi oro, dico y che 
altro non i, che laccio delle anime , homo 
della morte, efea del peccato, fidando no 
piu infederai tu alle ricchezze i le quali 
fogliono cagionar le guerre fabricar l'ara. 
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me, & tfguzgar le fpade . zslccìecatì da 
loro i congiunti di [angue non ifcorgono il 
uoler della naturali j rateili co torto (guar 
do l 'uni ’ altro fi mirano , e contra loro 
fiefii congiurano : per loro nudrifcono le 
foletudinigli ajfafiini, le citta gli accufas 
tori , & i calunniatori . Qual è il padre 
della bugiai qual e lo architetto delle cas 
lunnie ì qual è l ’auttore delti jpergiurij ì ^ ^ 
non è egli l 'oro, e la [e te dell 'oroì che fas 
te, 0 mortala chi tende gli aguati alle cofc 
uoftrei fonoui fiate date le ricchezze >p er 
giouamento della uita, non per wflrume' 
to delle fcelerita : fonoui fiate donate, ac* 
ciò ricoueriate , non accio perdiate l ’ ani* 
ma : fonoui fiati offerti li denari, per Jofìe . 

tation della uita , non per minijìri delle 
maluagìta . conciofia che , fe le ricchezze 
pon farne ingiufii, è mifer abile chiunque 
arrkchifce:ma,fe ci fi porgon melane per 
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farci la virtù confcguire , non fono elleno - 
degne di riprenfione ,• poi ch'egli e in ma= 
no di tutti il prenderne utilità . La onde 
fa buono , che noi non bramiam le ric= 
chezze,fe privi ne fiamo : et 9 fe nabon= 
diamo, non tanto debbiam vantarci , per 
hauerne copia, quanto per eterne giudi- 
ciofi difpenfatori. Famofo è quel detto di 
1 Socrate i il quale* infuperbendo troppo 
certo ricco ,per le ampie facolta fue , non 
dover ifìimarlo punto affermo > fe pria 
non lo haveffe veduto a valer fine pru~ 
l dentemente. percioche le ricchezza > & 
la fami a bene JfejJo menano ad eccedivi 
peccati coloro > che l 'ufano peruerfa = 
mente : ma la povertà * unita alla ueri- 
ta , prejfo agli huomini giujli * fa tutti 
i beni tiene il primo luogo » *ZMa di ciò 
nulla per noi fi confiderà : anzi > vedendo 

alcuno , che* da necefìta opprejfo, ci s in= 

china * 


I 
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china , e ci fi getta fupplicheuolmente a 
piedi i & ufa ogni burnita finalmente , 
per effere da noi della fica pouerta filler 
nato , e pur con grande ufura ; non pero ci 
mouiamo a pietà di colui , che adopera 
molte cofe indegne : magli ci mojlriamo 
fdegnoji , optinoti} affermando , & 
giurando non batter denaru& noi etian* 
dio cercare alcuno , che ce ne dia in pre= 
fianca. £ t in cjueflaguifa , confermane 
do con giuramento la no/ìra bugia , alla v 

no (ir a empietà incomparabile anco la ^ fi'' ' p*** 
(pergiuro aggiugniamo . £t,fe colui, che 
da noi piglia in prejìanza , ci fa mentione {ìff 

d 'ufur a promettendoci in oltre pegni, fou y 

ridiamo, abboffando gli occhi i indi ram= f 

memoriam l ‘omicida nojìra col padre di ^ ^ 
lui ; pofcia lo chiamiam caro amicone fa* 
migliare: Fedro flot diciamo, s‘ io ho dena 
ri allogati, csdppreffo, Cjia, dice, depoff 

nelle 
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nelle mie mani un certo alcuni denari , 

% per guadagnarne ornane uuol' egli intole^ 

r abile tifava, di quelli io uaccommode= 
ro, l'utilità menomandone un poco a noi . 
fon Jimiglianti fintioni , et con parole cofi 
ben dipinte lufingandolo , il me fi fanello 
adefcbiamo',a cui ci facciamo fcriuere la 
carta dell 'obligo; et, /òpra l'infinita fua 
Ls^ppouerta, la liberta togliendogli, d'un afa 
tro non minor pefo lo carichiamo. dAhi, 
\he fai , mifero ì <vtile da quel pouer elio 
ricerchici qual, fe piu arricchirti potejjè, 
non ha dubbio, ch'egli non follecitarebbe 
' fatua porta. Oinfòpportabiledifauuen = 
tura, andando il mifcro a dimandar fou* 
uegno Incontro il nimico, cercando Jalu a 
4 teuoli medicine, fi abbattè nel tofco. e tu, 

quando alleggiar doueui il fùo bifogno , 
crudelmente lo accrefcì ) non altrimenti , 

, .. ■ che quei medici fi quali, douendo a gl in* 

i"~ • f r* • 

fermi 
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fermi redere la (unità Ji priuano di cpieU 
le languide forze , che loro fono rejiatc. 
Prendi le calamita de gl' infelici per oc» 
cafton d arricchirete fi come gli agricol- 
tori fogliano defiar le pioggie, accio molli* 
plichino le fe mentii coji tu brami , cb'o~ 
gniun fta pouero , e bif \gnofo > per trar dal 
tuo denaro immenfo guadagno. Et quelli 
neramente ,// qual peri' argento , haUuio 
in preflanza , paga l 'uftra , sfortunato fi 
uiue in amara djperatione di bene. con± 
ciò fa che , s egli la fua pouertà miraf fpo 
glia d'ogni (pone di refhtuir, quanto dc= 
ue:mafe alla fua necefiitafiriuolge , cor 
re animo famente a prendere in prefìan * 
za y etiandio co fuo grane danno. Cof fpefo 
c'ha tutto ilriceuuto denaro > uedendoìl 
tempo uicino delle ufure, non / ente la not 
te ripofo, non gufa il di contentezza > non 
gode al lume del Sole $ ma fene uiue in 

angofeia 


/ 
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angofeia continua ,• e defidera dimorirji: 
odia quei giorni, che fiuelocemete corro= 
no al tempo determinato:pauenta i mejì } 
come padri delle ufure:et, fe alla quiete fi 
dona, uede ne fogni l ’ufuraio: (rio fogno 
in uero } & infelice ) fe uegghia,non d'aU 
I tro ha curale d’altro penfagiamai , che 
j dell 'ufura. ^\la potrei dir con ragione » 
j colui , che ad accrefcere i proprij debiti a$> 

tende , ì letti l 'acque de tuoi uaji : cioè , 
Regola le tue Jpefe , ftj non andare a gli 
altrui fonti : ma con Vhumor de proprij 
ru [celli la tua fete JJegni.Hai uafi di me * 
tallo, hai de gli animali, & ampia maf= 
feriti erutto ciò rendi} poi ch’egli è piu to= 
ler abile perder ciò tutto , che la liberta . 
Ridonderai , Vergognami di publicarle. 
che farai dunque , s altri le confifchera 
poco apprejfo, negli occhi tuoi ne far a 

uenditauileì Aiolto fa meglio, che a 
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poco a poco a fopportar le ne cecità tu t’ in > 
gegnv,che sgonfiandoti per la copia dell al 
trui, rimaner indi a poco tutto (fogliato, e 
nudo. Inoltre, fe hai delle facolta, onde 
tu poffa rejtituir, quanto hai prefo in pre= 
fianza, perche non ifgombrì co loro lapo= 
uertaprefienteìmafe hai gittata da par * 
te la jferanzg di refiituire,ecco che tu ri= 
medij all ’ uno con l \ altro male, flora fei 
pouerofiei libero ancora . ma, tolto cha v 
uer ai n pr e fianca , non perciò arricchii 
rai, ffr) perder aine la liberta apprejfo . 
conciofia che, chiunque piglia in prejìan- 
za , di colui fimo diuiene, che gli preflo ; 
ne /blamente fieruo , ma prezzolato fer= 
uo ,• e fimo , che fèrue fieruitu crude = 
le . I cani , data che hai loro alcuna co= 
fa , toflo fi acquetano , e depongono 
Ì orgoglio loro : ma lufiuraio , piu che 
guadagna ingiuflamente , uia piu fi 

X attizza ; 
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attizzi per ciò che di latrar non ceffas ma 
attende a rifiato ter ne piu affai. Et, ben = 
che tu gli toblighi con giuramento, non ti 
crede, tenta di penetrare all ' internò ) cu- 
riofamente informa fi delle tue facende > 
in prefenza della moglie ti fiuer gogna ,* 
d'ingiurie ti carica, udendolo gli amidi ti 
minaccia nella piazza ; t offende , incanì 
tarandoti in ficjhuo giorno-, al fin ti fojpigne 
a defilar la morte . ^Ma dirai , f omma 
necefiitami preme: nopoffo hauer dena- 
ri altronde, (he ti gioua, digrada, fie il 
giorno d'hoggi prolunghi i concio [ia che il 
prendere in preflanza del tutto non ti li~ 
berada bifio^noi ma folleua per alcun 
giorno la tua pouerta fellamente . fie tu no 
prenderai in preflanza , hoggl , e dimani 
farai pouero egualmente :ma, riceuuto in 
preflanza chaurai , fentirai tormento 
maggiore, bora niun ti biafima,percioche 
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hi fogno [0 tu fia : effondo la, pouerta fcia=; 
gura,ehe twi no/lro malgrado iole riamo: 
ma, fi ti farai debitore ad alcun di aena ✓ 
ri , te ri incolperà ciafiuno , ti chiamerà 
(ciocco ciafcnno,&' imprudente ; apprefi 
fi ti jia nccejfario di proueder, per render 
lo h aulito andare imagmado.chi pof* 
fa di nuàuo predarti . ^fa dirai , che le 
tue facolta non bufano al tuo bifogno& 
a far la re flit ut ione, agguignìai le ufiuz 
te, come, ti prego, aumenterà il denaro in 
tanta quantità: niun tra' mortali cerca di 
guarrir ma co n un altra ferita, ne porge 
' ad un male rimedio con l'altro. Qome 
adunque, dir ai, menerò io cofi mifera ui= 
taìVediihai le manicami delle artifas 
tica, per effer pagato ,• diuenta procurato 2 
re:in mill altre maniere il uiucr ti lece 
guadagnare. <*ylfa , f e non puoi fopporz 
tar la fatica, prega iricchi,che ti fouuen * 

X 2 gar/K. 
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gatto. Implicherai, egli è pur uergognofit 
cofa il dimandare . Et io ti ri/pondo, effer 
piu uergognofà lo ingannare alcuno, che 
thahhia dato in preflanza . La formica , 
jenza chiedere il pane ad ogni ufcio, & 
fenza prendere in preflanza , la fua uita 
foflenta. Le api fanno a J^e parte delle 
reliquie del nudrimento loro . e pur non 
hanno mani, e non effercitano arte ueru= 
na. E tu, che fehuomo, animale accorto, 
e fugace , di tannarti non fai trouarten 
una, col cui mezo uiuer tu pojfa S ei rie = 

co ì non prendere inpreftanza. Sei pout' 

ro ì non prendere parimente, percioche , 
fe tu fi ahondeuole di ricchezze > non ti 
fa me fieri di prendere in preflanz# : 
ma , fe nulla non hai , come ne farai 
tu leal renditore ? Deh non elegger 
quel partito , che t'induca nell 'auue= 
' nire a penitenza* In ciò folamente noi 
v. ^ v - poueri 
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poueri feam da piu molto de ricchi , 
che meno di trauaglio prouiamo ; (p 
loro apprejfo fcherniamo , che uegghia ✓ 
no , quando noi dormiamo ,• & jtanji 
fife 3 fife intenti , fenza gufear ripo/o , 
alle cofè loro , mentre noi ci godiam 
tranquilla quiete , e feamo moti d'o= 
gm penfeero . Qhiunque fei fia debitore 
altrui , fia pouero , e pieno di affanni ,• 
ne giamai fara libero da uarie cure ,* 
mentre bora flimerale fue cofe , bora 
i fontuofì palagi , bora i poderi de rie - 
chi y & hor le uefii di coloro , che in= 
contrae dicendo J eco mede fimo , Sedo 
mio /offe, uendereilo per tanto, et an^ 
to , ff) i miei creditori ne pagherei . 
Cotai difeorfi , dico , gli feedono e di 
giorno , e eh notte nel core . Se alcun pic= 
chia l* ufi io , il debitor di fubito fitto 
al tetto fi afeonde . fi alcuno corre 

X 3 con 
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con p affo troppo veloce ^comincia a bate 
bergli il cuore.fi il cane abbaia, ffi ei cola 
di /udore; e ua,pien d'angofcia, cercado -, 
oue occoltarfi . Ecco , il tempo determh 
nato è di già vicino# l'infelice ua diuifan 
do, qual bugia debb' addurre, & con qua 
le ifcufation trar pojfa in lurido il erediterà 
re. Per qual cagion t' animigli ad ma be= 
Jìia,di natura vari a, e diuerfa ì 2{agios 
nafija lepre in un partorire , allevare il 
parto, et apprejfo ingravidare, ideila fìef 
fa maniera i denari degli ufurai fi dan fe 
no ad ufuràfi generano, & fi aumenta = 
no appreffo. T u non hai hauuto ancor il 
denaro, che l ' ufurai o del prefente me fi il 
guadagno ti chiede :pofcia ciò, che inpre = 
fianza se dato, un'altro danno apporta $ 
& a quello un altro [accede: pfi) co fi cres 
[ce il male in infinito . concio fia che l 'ufu 
ra,per quanto io nauifo,prefè il nome dal 
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fecondo ufo, del male, et onde può hauer 
ella fortito il nome ì onero perauuentura 
chiama fi ufura , per quegli affanni, e per 
quelle angofcìe, ch'ella Juole a coloro do * 
nare , channo pre/o in prefi anza . pcrcios 
chef come ad una donna pregna il dolo * 
re, co fi al debitore il tempo determinato' fi 
appropinqua. ? Nafce l 'ufura dell 'ufura, 
ria f chiatta di genitori maluagi. U ice fi, 
nafier le uipere \ rodendo il uentre mater* 
'no. hanno la medefima origine le tifare-, 
y le quali nafeono, con fumate, e rofe le cafè 
• de debitori. In proceffo dì tempo frutta* 
no i f emii gli animai parimente col tempo 
• arriuano alla perfettion loro- ma, l 'ufura 
in uno fieffo momento genera, et inco min* 
eia a partorire. Qafcuna cofa enfiente* 
giunta alla/ùa propria naturai gran* 
dezza, piu oltre non crefce : ma l ' argento 
degli altari del continouo aumenta, (fili 

X 4 anix 
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animali bruti, quando i loro figliuoli fono 
atti al partorir e, non danno efii fin opera 
al parto: ma de denari degli u furai & 
quei, che fuccedono,partorifconoiet ringio 
tieni fcono i uecchi : et , alia fembianza de 
colerici, li quali gittano fuori continuarne 
te quel tutto , c'hanno prima inghiottito >• 
et, shanno prefio altro cibo , pria , che del 
tutto purgati fiano,con doglia lo uomitas 
no, et infopportabile tormento : coloro al= 
tresì,che tolgono adufura,d’una in altra 
ufura p affando , auanti che le prime fan 
purgate, prendono le feconde prefaze-, et, 
goduto channo per breue bora /’ altrui, fi 
mettono a piangere } p le proprie fiiagure. 
.^Ma dirai tu , che molti con le ufure fon 
diuenuti ricchifiimi et io fi imo effer mag 
giore il numero di coloro, che fi fono impic 
catu T u non annoueri tantoché fi fon col 
laccio affogati , non potendo quel biafimo 

toles 
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toler areiche fuol partorir la bugia. Vidi 
io un miferando fpettacolo. Vidi , torno a 
dire } e[fer tratti nella piazza, e uèduti no= 
biligiouani , per fidisfare d debiti grofii 
del padre. Jslon hai tu oro da lafciare d 
figliuoli ì deh apprejjo non li priuar della 
nobiltà . Conferua loro,conferua la libera 
la i poi che non hanno altro bene : conferà 
uà lor quel depofìo , che tu hai da mags 
giori her editato. *Niun padre per la pop 
aierta fu biafimato giamaitma per li dep 
liti , chlei lafiio , furono bene JpeJfo i fi* 
gliuoli imprigionatiJNon lafciar, morena 
do, fritture, che t’obltghino , fotte di tua 
mano: le quali rapprefentano certa ma * 
ledittione de padri contro d figliuoli , e 
gli altri difendenti . Se nelle mani 
ui correranno , colui dijfe , in copia 
le ricchezze , non ui affifate la menp 
te. Confiderà un poco quefla uoce , 
•i , Se 
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Se correranno : conciona che la natura 
dell ' oro è appunto corrente^ con maga 
gì or ueloci t a {he torrente fbanfee dauan 
occhi di coloro , che lo pojfeggono ♦ 
percioc he hoggi ad un padrone, domani 
ad un altro fi dona . et nella guifa, che 
quei fumi, li quali d'alto difendono } auui 
cinandofi a chiunque e nelle riue , in un 
batter d'occhio gli atterrano ,• indi fene 
paJfdn,uolando:parimente ci fi dan le rie 
■ehez&iper fuggirfene poi tofio;& uanno 
-del continuo cangiando fignore ♦ (fi ode 
hoggi co fui quefia pofjefiione: domani al* 
strine fiapofjefjbretet quinci a poco un al= 
s tro. tsMìra le cafe, pp) confiderai qua 
ti padroni fono fiate , da che fur fabricas 
■ te,fuccedendo quello a quell' altro. L'oro 
:: altresì cifugge fempre di mano^pp) uan= 
-ne ad un altro: pofeia dalli altro ad ’ altro 
fi ne paffa. Egli fi può finza dubbio chiO' 
Y- der 
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der entro alle mani anzi l'equa , e vite % 
nerlaci i che per lungo tempo le facolta 
confimàre. T u per tanto non reputerai 
4 degni dì honorem di gloria gli opulenti;ne 
loderai la lor uita } ne beata la f limerai , 
come che d' ogni parte accrefcano fempre 
in ricchezge^ne ammirerai , ne bramerai 
l'abondanza loro . ne ciaf una pouerta 
merita parimente lode ima quella fòla , 
che alla regola del Vangelo $ indrizza .* 
cociofta che molti fono i ponevi , fé alle rif 
chezzZ ci riuolgiamo’, mafie all 'animo, et 
alla uolonfa,u ha molti auarif ìmi. ne lor 
gioua la pouer tanna fino anzi dal maina 
gio deftderio loro condennati.Le ricchez? 
z£,e la gloria non debbono porf fa i beni, 
fe atti non fino a formar buoni i pojfijfo * 
-ri loro . ma,doue porgono alla uita nofira 
certi agi, della pouerta > et dell "ignomìnia 
giudicheranfi migliori Fu già di quejìe 

fatta 
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fatta parte dal fòmmo iddio ad alcuni* 
accio uiucjjero commodamente -,f come 
ad zylbrahamo,a Giacob agli altri . 
Suol 'egli altresì farne dono a maluagi , 
per richiamarli da uitij alle uirtu. Ada , 
qualunque, hauendo riceuuto dal Signo f 
re largamente ogni bene ,perfeuerera nel 
peccato, fa quefli reo, & all ‘eterno fup= 
plicio desinato. Ilgiuflo neramente, se 
r ricco, non lafcia dalle ricchezza corrom = 

perfii et,s egli è pouero,non brama, ne cer 
ca di arricchire . perciò ch'egli non tifa , 
quanto gli è flato cocedutope fuoi piacer 
risma con prudenza lo difpenfalNc alca * 
no, auueduto , e faggio Jafcier a condurjt 
a donare indifferentemente , fe non ha= 
nera riguardo all'openion del uolgo ,• il 
qual fuole ammirare, & con lodi aU 
Z&re alle (Ielle qualunque in qualche der 
gnita fòprema e ripofto . et,fe noi dijfrcz^ 

zgremo 
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zeremo il corpo , & haurem gli appetiti 
foggiati ) ninna piu farà tra le humane 
cofe , che noi / limiamo . £t in che potrem 
noi fender piu le ricchezze , fe le uolut- 
ta corporali faran da noi biafimeuoli 
giudicate ì Io neramente non feorgo , 
qual altro diletto ci rechino le ricchezza , 
fe non quello, che , facendo loro ; a guifa 
di fieri draghi , del continuo la guardia , 
not gufiamo. La prima co fa dunque, 
che al Qmfiano deue ejfere a cuore, fa= ' 
ra,ch'eglifì afienga, e fi liberi da quei 
uitij uarij 5 e diuerfi \ li quali macchiano 
l ' anima no fra. Indi fa di me fieri a cias i.vict.z 
feuno , che mira a quel celefle fenderò , 
del tutto rifiutare i beni di queflo mon= cf 
do: poi che lo fludio , che in quefle co= lW* :y 
fe , labili , e fugaci , 5 impiega , fitol J Ih 
cofi franamente turbarci , ff) im= * 
pedirci la uifia de piu alti penfieri. £t } has j 
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uendocì molti, che, proponendo un mede* 
fimo fine alla [alate loro, fi fino pofiia 
uiuere in comm^ne , debbono cofioro Jo= 
j pra tutto dimorfi a formar tra loro un fol 
cuore, un fil uolere,& un de fiderio filo > 
ffi) far, come ben commanda lo apoflolo , 
di molte membra un fol corpo, il che -non 
altrimenti auuerra,che fe deliberato fa, 
che a niun feparatamente o uefìa,o uafi , 
od altra firmi co fa, alla uita necejfaria,fi 
affegni ,• ma poffan del tutto ualerfi tutti , 
fenza appropriarfi nulla. per cioche, fe co * 
me picciol mantello a gran corpo non fi 
auuiencj ma quello, eh' alla grandezza di 
? ciafiun fe conforma, gli è utile, e conitene' 
uole fellamente: co fi C altre cofe tutte, fi 
come il letto fe materajfo, il pelliccione, et 
le calze debbono effere di colui , che riha 
gran bi fogno, e non di cui le pojfede. Et 
jficomenonil fino, ma il ferito , ufigli 
■. . empia- 
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empìaflri: quelle co fc altresì, che fono fi a* 
te imaginatc , per agio, e morbidezza del 
corpo, non d de lido fi, ma. fi daranno a co= 
loro, che nhan lif ogno. La gloria del Si= 
gnor nojìro Gicfu (fhrijlo, & lo Imperio 
fuo in eterno fiori (ca. oyimcn. 


V ANDO io entro in cas 
W\ J fa ^ a ^ mo lmtt(ì ? e da 

p oc0ì ^ Ho ^ a rimiran( ^ ì 

tutta ornata di fiori ,• fio ‘ 
giuaicio, che niente pojfieg 
ga (fuegli di maggior prezzo , che quanto 
ui fi uede.et che, fi com'egli adorna quel s 
le cofè, che non hanno anima ,* cofi non 
curi di coltiuar la fina roza , ffi) incolta 
niente . V ede egli y che all ' ujcio numera 
* . • infinito 
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infinito di poueri co lagrimofa , e miferai 
Iti noce lo pregano jcb' et fomenga loro: et 
no dimeno egli nega ojlinatamete di far= 
Raffermando nonefiere il fuo bafì ernie 
a fodisfare al uoler di tanti.e co tale ifcu * 
fattone lo difende la lingua , mentre la 
matto lo difcuopre fai fio, e medace.la qua 
le, come che non parli , dìmoftra tuttauia 
la fuauanita y r ducendo , e folgorando per 
lo Jplendore di quella pretiofa gioia, eh’ e= 
gli porta nel dito,chiufa inanello d’oro+ 
"Deh dimmi, [ciocco, e sfortunato, quanti 
opprefri da debiti può Jolleuar coteflo tuo 
anello? quante cafe,gia rouinate,rifare,e 
ridrizgare ì farebbe una fola caffa delle 
v tue uefrimeta bafleuole a uefiire un po= 
polo intiero, che fe ne muore di freddo, 
e tu animo famente con le mani difeacci 
il pouerello; fenza temer , che la tua cru= 
delta fa da quel giufro giudice } fi come e 
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degna, ricomperi fata, T u non hauefìi pie 
ta d’altrui ìnè lo aura pietà di te Iddio, no 
tenejìi ad altrui la tua cafa apertaì nè a 
te $ Aprirà il regno de cieli, negafìi a poa 
uerelli il pane ì a te negherafi altresì l ’ea 
terna uita . o!Ma tu ti chiami pouero: ne 
io fimo altrimenti, percioche quelli è pò* 
uero,c ha di molte cofe hi fogno, e cotefìa 
uojìrainfatiabile cupidigia fami di mot* 
te cofe bifognofi. Ecco, fe tu hai dieci taa 
lenti fatichi, per accoppiarne altri dieci ; 
ridotti a nemiche gli hai , ne cerchi altri 
uenti. ne giamai può quanto uai fempre 
auanzando jpegner l ’ ingorda tua fete la 
quale ogni hor piu s accende , e s infama 
ma. Et, fi come fogliono cotali ebbri ha ^ 
uer, quanto piu beano , fete maggiore a 
parimente coloro , ch'intendono ad arricz 
chire, qualunque habbiano moli oro ama 
majfato , piu ancora molto ne bramano $ 

K IT pera 
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pcrciocbe nudrifcono, col continuo figgiti* 
gnerui, l'infermità loro, et quella dtligen 
z^, che, per arricchire , adoprano ,ficon= 
uerte in lor danno , mentre non tanto go* 
dono per lo acquifiato,auuegna che moh 
to fia i quanto fi affliggono per ciò, che lor 
manca, & necejjario penfano che fla lo a 
ro. tJMiraper tanto, che dou'e de prefenti 
beni douean fentir contentezza , & ren= 
dergratie al benigno iddio, per ejjer efli a 
tanti di ricchezza fuperiorij franamenti 
fidolg ono, & fi lamentano, per uederfe fi 
quefio,& a quell altro, piu ricco di loro , 
inferiori ,* ne, mirando a pìupoucrijoda^ 
no, e ringraziano il donator del tutto, per 
le da lor facolta pojfeduteima,ajflfanaofi 
ne piu abondeuoli,et riuolgendo per l a= 
turno , quanto da loro fon uinti } prouano 
cofi alto cordoglio , e tate querele forma s 

no, come fe ciò, che pojfeggono , fojfi loro 

molato 
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{molato: Et paiono a me coloro, che trap * 
paffano i termini del neceffiario , filmili a 
quegli altri, che fono in qualche rattezza, 
tr apportati i li quali, non hauendo luogo , 
douefermarfit, fcorrono in infinito , fenza 
trottar giamai * doue arrcftar le piante ; 
cofloro altresì , quanto piu han guada ^ 
gnato, di tanto piu hanno hi fogno, per 
empier l 'auaritia loro, fecondo quella fieni 
tema di Solone,il qual dijfie, \ 

hafin il de fio tra noi de l 'oro. % 

c Al che buono far a lo aggiugner quel det 
to di T eognide nella flejfia materia * 
Io non cheggio ricchezze y o iilu/lre uita * . 
Soljchelmio poco fiempregoda in pace . 
klA me uer amente porge merauiglia , e 
fìupore immenfio quel dij fregio, col qua= 
le aborriuale humane cofe quel 'Dioge* 
ne, che uiapiu ricco d alcun 2 {e affermo 
di eJJere y dicendoJbauer nella nua di m* 
\ a T 2 no y 
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«o, c^e «» ^e, hi fogno. Ma } fe non han 
gli auarigl 'innumerabili talenti di ‘Th 
thio ^Mifò,o tanti, e tanti poderi , ffr) in= 
finite greggie di pecore, non bafta loro.St* 
fi come coloro, che afcendono le (cale , aU 
zando fempre il piede al piu alto grado > 
non prima lo fermano, che fono all ’ulth 
mo arriuati ; cofi quefì ' infelici .qtiantun* 
que fiano d piu ricchi di ricchezza egua= 
li, non pero s acquetano ,* ma tentano an=s 
cor di pareggiare alcuno, molto piu di co= 
loro abondeuole di facolta : et, fe lor fa 
dato di fuperar cofìui, uedendone urìaU 
tro piu copio fo , Jpcndono ogni opra , per 
agguagliar fi a lui > ne prima fi) engono co= 
tale ineflinguibile auidita loro, che, folle* 
nati in alto , precipitano di quel fublimc 
luogo, osfpprejfo, fi come gl "tnfenfati , e 
fiolti non di fremono le cofrima imagina* 
no quelle, che nafeono dallaperturbatio= 
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neparimente l ' animo dell ’auaro, accefo 
di troppo amor dell oro, tutto ciò, eh e ue-= 
de,imagina,che fia oro,& argento ,• e con „ ,^ > 
diletto maggior l 'oro cotempla, che il So= • 

letamando, & cercando, che ciafcuna 
co fa in oro fi conti erta. Et a quale impre< 
fa per l ' oro non fi porrebbe ì "Valle biade 
oro acquiflaùl nino in oro gli fi congela : 
le lane d 'oro gli diventano : ogni merca= 
to,ogni diligenza oro gli apporta : ejfo orq 
finalmente fefiejfn genera, mentre egli 
aumenta, e crefce nelle ufur e ,• ne alla fuq 
cupidigia termine alcuno fi troua . 
quei fanciulli , che troppo fono di alcuna 
cofa defiderofi,concediamo fouente , che 
de cibi, a loro grati, largamente fi pafea > 
no i accio fati ado fene, pofeia li faf idi fica* 
no: ma nell 'auaro il tutto diuerfamente 
adiuienepercioche quanto egli piu p°Jfe= 
de, tant 0 piu brama, il fuoco poi c ha la 
•v , T 3 fiamma 
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fiamma concepita , s affretta di confai 
mar quella materia tutta, che glifi offerir 
(ce i ne prima fi ferma , od ammorzar fi 
puotefiie tutta lamateria,effoflagli,non 
fa macataima che pub l 'auaro affiena^ 
rei il qual, finza dubbio , è piu del fuoco 
poffente,ff) auido, mentre ua trangugiar 
do il tutto, fenza ritener fi gtamai.T olfea 
colui per fraude i beni: d' un altro uicino i 
beni cerca di rubbar parimente :ne, qua= 
tunque babbia molto, ferma pero la men 
te nell ' ac quiflatos ma tende aguati alle 
altrui facolta . ne quanto ha fin bora con> 
fèguito jgode tranquillamente $ ma [ente 
r amar ico per quello } c he gli mata, ne ualfi 
lo infelice de gli agi prefenti ,• ma ftflejfi* 
piu fempre trauaglia , piu fempre accre— 
fcendo i f noi deftri. Quindi uegghia^quin 
dì fi affannai quindi sottri fi à . fbe far o 
ioi grida, gittcrb a terrai granai) per ri* 

farli 
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farli maggiori . 0 paz^o,nonfai , chela Lue . 
uegnente notte l anima ti fìa tolta : ff a 
cui lafcierai pofeia i tuoi te forti piu indù- 
ce, per dir uero,al rifo tanta temer ita, che 
l 'eterno fupplicio. 8t quante cofe ua /eco 
mac binando colui, chor bora è per moris 
reìdiftruggero, die egli, i miei granai, tu 
farai bene, gli dire io per cioche, tanta ins 
giuftitia in loro chiudendo, meritano d' ef 
fere atterrati . Con le tue mani diflruggi 
ciò, che maluagiamente fondafli . Rompi 
cotefli tuoi magazini di biade i de quali 
nulla giamai togliefli,per dijpenfar benis 
gnamente. Rpuina ogni tua cafa,d'auaz 
rida cuflode . Souuerti le uolief abbatti le 
mura ; porta alla luce cotefto tuo jr acido 
grano :Jprigiona i tuoi teferi , ne' ceppi ri= 

Jìr etti .mena finalmete in pompo fo trion/ 
fo cotefto tenebrofo ricetto delle tue rics 
chez^e . Diftmggerb,tu dici, quefti miei 

T 4 granai \ 
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grami, egli aggrandirò, ecbèfiapoiì di 
mono forfè li diflruggerai , per di nuouo 
rifarli* et qual maggiore fciocchezza, che 
non dar fine alle fue fatiche, fìudwfamen 
te fahricare,e fudiofamete altresì attera 
rare*, e pur , (e alcuna uolta odi quel det= 
to, Vendi cio,che tu bai,& danne a po= 
neri il tratto, per ageuolarti il fenderò aU 
l 'eterna uita, ohimè , come ti parti addo a 
lorato.9yfda,fè odi quell 'altro , (fonìa il 
denaro, per gli adornamenti della moglie y 
o della concubina ,* conta d lauoratoridi 
marmi, a legnaiuoli ,a coponitori di bat= 
tuti fuperbi,et a pittori, alhora fi che go^ 
goti, e gioì fa, come fe tu acquifiafit cofa , 
piu pretto fa de denari. Ve di tu quefìe 
mura i uedi tu quefle mura, dico, le quai 
fono cadute , e ròuinate per la uecchiez^ 
za l i cui fcbeggioniper la citta s alzano à 
guifa di fogli i quanti pouerì , credi , che 

.. alhora 


r 


■ 

Pred. x V . 173 

alhorafojjero, quando fu fi fuperbo difi= 
ciò fondato? i quali miferi, efuenturati y 
per l 'opra, quitti impiegata, e per l 'oro, in 
tanta machina Jpefo, dimenticarono i rie 
coni di quel tempori loro no facendo al= 
cuna fìima. Dou è >dimmi, doti è cofi me > 
rauigl'tofa fahricaìdoue colui che, per la 
magnificenza, quiui dtmojìra, tanto era 
celebrato? non è egli bora tutto ciò diferut 
to, ftf) atterrato, a guifa di quelle cofe , le 
quali nella fabbiaforman ,giuocando, i 
fanciulli, che incontanente le difruggono 
poi?& quello infelice, che già fece opra fi 
grande, bora nello inferno fi giace, rama^ 
ricandoft, e pentendofi inuanodell'ha > 
uer confumato fi lungo fludio , e tant'oro 
in co fa di niun momento ^tio perder l ’ a 3 
nìmo adunque ipoi che le mura, cofe gran* 
di , come picciole , tanto gtouano a cui le 
fonda, come tu ue dindon timancheran= 
... </. no 
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no granai polendo: i Mentri, dico, de po= 
Matt . 5 . neretti affamati. 2{iponti de tefori nel eie 
lojperciocbe di cjuantoiui riporrai , non fi 
pafeeranno le tarme , non roderà la rug= 
ginez^a, ne i ladri rubberanno. Ada tu di, 
che alhora a bi fogno fi compartirai , che i 
fecondi granai faranno pieni . 0 cpianto 
lunga uita ti prometti . ^ lira, che tu non 
fa prima fopraprefò da ciò, che ti foura= 
facjuafper certo defino, conciofta che 
cote fa tua promejfa non contiene in fi 
odore di bontà ,• ma piu tofo di afutia . 
percioche non prometti, per dar nell auue 
nir e alcuna co fai ma per difcacciare co= 
lui, eh or a ti chiede : non ui hauendo im= 
pedimento,che di donargli parimente ho* 
ra ti diuietUNon hai tu prefente il mdo y 
& l'affamatoìnon hai tupieni i granati 
non ti fu egli propofto premio ì non tifi* 
egli apertamente commandato ì É tot a 
^ ; men= 
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meritato dalla fame il famelico ; il nudo 
muorfi di freddo; il mifero è impaginato 
da creditorie tu nondimeno la tua cari= 
ia prolunghi a Smani. Odi ciocche ragion 
na Salomone, ^Non dire, die egli, 2 {itor= Trou 
1 na un'altra uolta,te ne darò domanipo- 
1 tendo tu alhora fouuenirgli : percioche no 

fai quello, che fra per auucnir fino a di= 
mani . £cco,fe tu hai a comperare un ca= 
uallo, no fenti affanno uerunoima , fe dei 
i Jfendere,per comperarti il regno de cieli, 
di lagrime ti bagni la faccia ,* e ne difcacci 
a dietro colui, che ti dimanda aita; e non 
ne fai conto; ne uuoi nulla donargli, afre* 
gnando infinite caufe di grani Jpefè . fhe 
ridonderai tu al giudice ? tu, che le pare ✓ 
ti uefli,e il nudo lafci Jpogliato ; tu , che 
H adorni ilcauallo,e il fratello difiregi,c ha 

b i panni laceri, e uecchi ; tu, che immarcir 

Ufci le biade, negando di nudrirgli affa= 

mati; 
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matita, che l 'oro fotterri , fenza curarci 
cuifimuordi fame . /» <p<*/ maniera 
debbo io le mi ferie deibi fogno fi metterti 
auantiì Lo sfortunato, raggirandogli oca; 
chi attorno alla fua cafa,no ut fc orge oro , 
ne ffera di fcorgeruene mai.uedeui fola a 
mente majferitie,& adornamento, prox 
prio de mifereìli ,• {fi) fefteffo mira uefti* 
to, quali i poueri fono, le cjuai cofe tutte 
non uagliono pure un quattrino, [he fa lo 
(uenturato albora ì riuolgefi a figliuoli , 
& forma penfiero di uenderli, per rimex 
diare, comunque pojfa , alla fua morte . 
Ora uorrei,cbe tu confiderafiiquel conflit 
to frano, che infieme commettono dentro 
di lui la fame, et il paterno amore . lo mir 
naccia quella d ucciderlo ', fe i figliuoli no 
uende; &la natura a dietro lo ritira } 
configliandolo a uoler anzi, cheuenderle 
proprie carni, co fiuoi morire . et cofi,hora 

oftu 
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venatamente combattendo , bòra fleto ✓ 
famente cedendo dalia neccfiita finalme 
te uinto,s arrende. Et quai difcorf riuoL 
ge il mi fero padre per la mente ì fimili 
appunto. Qual debbo io uederne prima l 
chi di loro piu gradirà il uendìtor delgra + 
no I Fenderò il maggior eì ohimè che l ’es 
ta fua , da me rìuerita , me ne [conforta* 
uendcro il minerei dejìatn me compafi 
[ione l'età di lui , che non gufo ancora il 
ueleno delle feiagure. cjuejli è di affetto 
fimile ai genitori: & quell' altro è attifi > 
mo ad imprender l ' arti , 0 me infelice ,e( 
priuo di cm figlio, che fa , che fa di me ì I 
di qual di loro faro io moflraìdi qual fé > 
va la crudeltà ueftiro io l come della na=: 
tura mi f corderò ioì fe tutti li t erra rne co\ 
tutti languidi li uedro per fame : ma , fi 
un folo ne uenderb,con quali occhi mirea 
fogli altrii poi ch'efi openion tanto ria 
; • o con» 
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concepui hauranno della mìa fedeltà uer 
fo di loro . Qome potrà farmene in cafa , 
de' miei figliuoli fogliato? con qual uolta y 
t con qual cuore mi accoflero io a menfa > 
da me con tanta ficelerita di uiuande in= 
gombrataì In fi maluagio fiato ridotto il 
mifero da te uiene, tutto molle del piatta 
to,per uenderti uno de fimi carifiimifi = 
gliuoli. e tu per la fua calamita no ti mas 
ui 5 e tu non hai riguardo alla natura . 
^Muorfiper fame lo infelice , e tu lo dì* 
/cacci, e tu lo fchernifci, maggior facendo 
la fuadifauuentura . Ei, come ue di, ti 
porge le fue uifiere,per nudrìrfie non fio* 
lamente la tua man non iflupifce , che di 
tanta fciagurail prezzo riceue^ma appref 
fi contendi, per far guadagno maggiore ; 
Hai difiutando, per hauer piu , e per dar 

mefchino d ogni 
il facitor d'ogm 
cofit 
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co fa l 'uccello, detto Seleucide , ad utilità 
degli huomini in fatiabile ,• e tu, in danno 
di molti, un anima porti, che giamai non 
fi empie, tìauui alcunt p e fci, che l'un 
l * altro fi mangiano, pf} il minor di loro al 
maggior cibo diuenta ; et , s egli auuien , 
che quello, da cui fu il minor diuoratofia, 
da un fuperior, trangugiato ,• poi dell 'uno , 
e dell 'altro l ' ultimo fi pafce. £t che altro 
facciamo noi miferi mortali , i piu deboli 
fottoponendo a noi? qual differenza è tra 
l 'ultimo pefce,e colui, che, (pronato dalla 
fame dell 'oro,ipouere!li opprime? Que* 
gli occupo i beni delpoueroie tufottomet * 
tendati a lui, ne poni quafi all * ordine la 
inafferitie tua. (foft digra lunga ti lafcia q 
fiia dietro lo ingiuriatore, ingiuriando-, et 
l 'auaro x fuperando la j ua ingordigia f ~ 
tlHl ira con diligenza , che quello a te non 
auuegna pofiia^che a'pefei ,• li quali 0 con 
&... homo. 
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hamOyO con giacchio, o con rete fono prefi* 
concio fia che noi parimente, dopo lo effere 
andati di molti mali affolti, l ultimo fupz 
pltcio in ninna maniera non fuggiremo *. 
Se quelle facolta y che ingiuflamete acqui "* 
fio, ti lafcio il padre , rendile prontamente 
a coloro, a quali egli con inganno le tolfe: 
accio, fe le ti approprij , dell ] iniquità pa= 

* terna tu non diuenti herede*S^il padre ti 
lafcib un feruojn feruitu ingiujlamente 
da lui ridotto, donagli la Itberta uolontie*. 
ri. percioche in queflaguifa fff) al padre 
alleggierai la pena, ^ a te fteffo la libera 
ta guadagnerai . ^Sfon t’ifcufar /òpra ì fi= 
gliuoli : de quali fe tu fei padre, per here= 
dita lafcia loro un perpetuo teforo , cioè 
ma buona memoriale no ampie ricche?* 
ze. adopera finalmète, percioche a tuoi 
figliuoli ciafcuno , fo/pinto dabeniuolen a 
zafita padre . Souuengati,chai una uoU 
< . taa 
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ta a morire, et , morto poi , lafiiato in 
età un figliuolo , chabbia di curatori bi- 
, f 0 g n0 i fi ^ bonejla , e lodeuolmente 
farai uiuuto , nudrirallo, come fuo prò « 
prio , ciafcuno ,* ricordando , che tu ilfi= 
mile altre uolte faccfti , de pupilli 
prendendo cura : ma , fe tu haurai 
menata dishonefla , efr ingiufla ui - 
ta-, s haurai molti off e fu pfj farai fiata 
piugraue , e piu crudele di cjual fi uo= 
glia feluaggiafiera ; fe, dico, e fendo co fi 
uiuuto , morrai, lafiierai la tua prole , a 
tutti odio fa. perche , fi come ' colui , che 
uede i figlia o lini dello fi: or pione, teme, 
che , arriuando e fi all età matura , 
prendano la malignità del padre : à tuoi 
figliuoli altresì , come ad heredi della 
maluagità paterna , prima che aggiun* 
gano all ’ età perfetta , farà da tutti le in= 
fidie tefi . Et per certo, fi come i fiumi , 

- ; Z channo 
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c hanno picchia origine , crcfcendo a poco 
a poco, aggrandirono alfine (opra modo , 
col uiolento loro corfo ciò tutto mena - 
no, che loro Ji oppone : cofloro parimente , 
dagliene principio incomincìado, prefo poi 
il modo di offendere dalle ingiurie , chan 
no amolti fatte, ageuolmente riducono 
alla foggettion loro qualunque rimane 
co fi, con l ab ondar e in trijlez&§->aume 
tano di leggieri la potenza lorojdifcgnaw 
do ciafcuno , da loro ingiuriato , ami di 
proueder , che il fuo damo pia oltre non 
crefca,che di chiamarli ingiudicio, et de 
gli oltraggi,riceuuti da loro , accufarli. 
Fuggi per tanto di bramare i campi del 
uicino ,* & non uolere accoppiar dell al- 
trui folco a folco '.concio fia che,quato an- 
drai piu le tue poffejsioni ampliando con 
l * altrui nocimento,a tanto maggior fallo 
iobligherau et r efier anno poj eia coteff 
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tuoi larghi terreni al mondo , allargati da 
te col danno altrui ,• ne fu faranno tuoi , 
ma degli heredi tuoi: a quali, non ha duh 
hio, che la fci facoltà, indegnamente acqui, 
ftata.Starafli ferma femprela terra, ma 
t’accompagnerà il tuo peccato, quafi om=s 
hra, che dall anima partir non (uole:per= 
ciocheftcome Vomirà dal corpo allonia * 
tiarfi non ufaxofi l'error dall anima non. 
fi difcofla . c sdpprejfo chiunque ifitoi con~ 
fini piu oltre diflefe, gli altrui campi oc= 
cupando,& col gemito altrui fi ammafi 
so dell’ oroipercioch' egli arricchì col pian ✓ 
to, e co fofpiri altrui , tanto indegno e (Ih 
mato della gratia diurna , che a pena dal 
lauorio di dieci paia di buoi , come fcrijfe 
Efaia,uindemia un anfora di uinoi e, do 5 # 

ue ha dieci moggia feminate di grano, die 
ci faianon ne ricoghe * *7 origlio (o è lo 
habitarcon Lauaro e nelle città , e nd 
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Sai 103 . campi etiandio . Conofce il mare i termini 
fiioi 5 /<* «o/re «oh rie» />//< oltre in tenebre 
ilmondo,che fino al tempo 9 anticamente 
ordinato : ma l ’ aitar 0 non a tempo ha ri= 
guardo ^non a termine fermafi ,• non con * 
cede la conferenza della f %ccef tone:ma 
imita il foco , il qual fi amenta ad ogni 
cofa,ela confuma, ciò tutto brama , che 
agli occhi fuoi fi dimoflra: et , fi come efsi 
di mirar non fi fatiano giamai; parimene 
te ne di riceuere unqua fi fatta la fua in- 
- \ / gordigia. et , fi come lo infernal *T luto ' 

* rf / ne già diffe , non haucr mai tanto , che gli 
g /■ halli tccft l'auaro mai non e f refe quel- 

/ la noce , Io ho affai . £r quale è il frutto y 
che dalle ricchezza fi coglie ì non altro 
neramente , che uigilie , trauagli, ajfan= 
ni 9 e la tema del giudice, conciofia che 
l'auaro pauenta fempre di effer trat- 
to in giudichi & impercio ua di giorno - 
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e di notte penfiando , quai difienfiòri per fè 
prender debba ,* in qual maniera infìruir 
tefiimonijfalfi; come colui fiuperare,che 
non ha, chi tengale fue ragioni, come fot' 
toporloft } & finalmente ad altro non 
mette cura, che in trouar, come , celando 
con fi ode il nero, pojfa {fi ingannare il 
giudice , {fi) il pupillo infiememente . 
Ida ricchezze lo auaro y parte manìfe a 
fle, & parte fotterrate ,* le quali fi ria 
feria , a jferanze incerte mirando . a 
Jperanzg , dico , le quai jperanze non foa 
no, per ciocie, fe y mirando a Speranze » 
et le fialuajje , per certo con altra fipea 
me non le faluerebbe , che con la fipea 
me dell* eterna uita . ^Ma egli fiotto 
la cafia naficonde le fitte incerte rie a 
clezze > fico di ualerfene diuifiando a 
ribattere t colpi dell’ auuerfia fiortua 
na , quando a lei piaccia di affaltar a 
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lo. il chc\ quando ad e ffir fi babbia ' , 
te non lo fa altrimenti . Ciò ben è tte* 
ro, pff) io [opra di me lo affermo, che 
' tertfpo uerra , nel qual petirafii di bas 1 
uer peruerfamente di/penfate le facolta 
, fue. f he fai tu, infelice, fi iterr andò i tuoi 

teforiì quando ti fruirai di quel, che pofi 
fedi ì quando lo goderai ,fi del continuo 
in acquijlando t affatichi, e [udii ^Quanti 
pefieri formi, per far tuo lo bauer del uh 
, 'cimi La cafa, dice lo auaro, del mio uicin 
j mi porge ombra^m introna il capo con fo= 
t tterebio romoresouero, fi altro fìmil dan+ 
no finte, prende di (libito occafton d’afph 
rare ad’ altrui. Se tiiinfidij alla cafa di 
uicino,cbe inferior ti fiafonuienti anda= 
re ad habitar negli cflremi termini delle 
tue poffefioni. ma , fi ciò non puoi fare , 
coteflo tuo de fiderio affienando , & an= 
nudando cotefia tua inclinatione, confetta 
w v»; ■ tati 
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tati di quello, c hai da' tuoi riceuuto; ap= ^ 
papati di ciò, che poffedi; afiicuradoti,che 
una (Iraria, pfi o/cura folitudine ha da 
occupare ogni tua grande ^ , ciafiun 

tuo filen dorè, nato da ingiufli acquifli. 

Et fuol fouente atmenire,che quegli am= ' 

pi poderi , li quali con illeciti guadagni fi 
fon confeguiti,ci producono amaro frutto 
di mille contefe.percioche la giufiitia dia 
uinafpeffe uolte il futuro giudicio auanti 
il fuo tempo eseguendo), riuolge quelle eoa 
fi, che fi pojfeggono, a piu gioueuole ufi; 
mentre) J fogliandole de loro molti habia 
tutori, e di quella fertilità fflendida, che 
in loro era , u induce folitudine merauh 
gliofa. Conciofia che chiunque alle altrui 
.. co fi a Jfira,dibreue piangerà, del proprio 
uedendofipriuo. fhe altra fu la cagion 
delia rouina di quello Ifiaelita 'Nabute, j. Reg> 
che il cercar di poffedere la uigna di 2I * , 
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lAchabì Souuengati. mifero . di quel 
giorno .nel quale dal ctelo ft riuelera lo fde 
gno dell ’ eterno Iddio . Ricordati della 
tremenda uenuta di Chriflo : per cui ria 
fueglieranji t buoni dal forno lungo loro > 
per andar fene a uiuer con lui ,• fffl i maU 
tufi rifufciter anno per difendere all'ex 
terne pene . Quefli penfleri ti affligga = 
no. e non il precetto diurno . Come tijpa* 
uentero io ì che diro ì fe ti regno de cie- 
li non brami , ne temi lo immortai foco * 
in qual maniera porgerò io medicina ala 
l inferma anima tua ì fe quelle cofe. che 
recano ragioneUol paura . non ti crolla = 
no punto i ne tiallcttan quell altre . che 
di beatitudine fono piene . Ohimè eh io 
ni accorgo . che ad un cuor di fajfo ra= 
giono . dorrei . uorrei . che tu alquana 
to rijpirafli da cotefle ingiufle fati- 
che. & conjtderafli ; per qual cagione 
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impiegaci l 'opra, & il tempo in cofi ua= 
ni /ìndi; con qual fine attendi all ' ac * 

quifito di robba con tanta diligenza . T ti 
hai tanti, e tanti campi, che arare, et col= 
tiuar fi porno ,* hai parimente copia di 
prati , e di bofihii hai monti, colli, ualli , 
fiumi , ffi) innumerabili riui . che fia das 
poi ì non ti affettano, mifero, tre fioligos 
miti di terra ì non buferanno, fiòcco, pos 
chi fiafii a fare al tuo corpo mefichino la 
fiepoltura ì Deh perche ufi tanta efn 3 
pietà ì perche, flolto , auuicini al foco 
la paglia con le proprie mani ì Non ti 
fciorraitu un giorno da cotefla tua eb= 
brezzi- non recherai a cotefli tuoi folli pen 
fieri medicina una uolta ì non haurai 
tu, quando che fia , a te medefimo ri= 
guardo ì ti proporrai tu a gli oc= 
chi quel giudicio di fihrifto ff unente = 
uole ì E che rifonderai tu alhora,che gli 
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tjfeft da te, facendoti cerchio intorno , ti 
circonderanno , & dauanti a gin fio giu= 
dice t acculeranno? f he farai tu alhora , 
infelice icjuai difinfori, quai teflimonij ti 
procaccierai ? fame a tuo fauor farai tu 
dare a quel giudice la fentenza , il quale 
in x modo ninno ingannar non fi puoteìnon 
fa quiut oratore ,• non fa eloquenza , che 
pojja laueritacuoprire y non fi troueran 
quiui adulatori ,* non denari ,* non magh 
frati fublimi. Sarai, me fchin, da gli ami 
ci abadonatopriuo didifenforifenzlauuo 
catifenza. chi dica le tue ragioni , mefto , 
affitto, folit ario fupido, tacito, e fenzu 
ardire di piu aprir la bocca ,• efeorgerai , 
douunque girerai le luci, delle tue federi * 
tale imagini chiare : quinci le lagrime de* 
pupilli ; quindi i fngulti delle uedoueìle ; 
da quefla parte i poueri , da tepercofi , e 
k attuti jda quella iuidni, da teinuarij 
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modi offe fi : tutti finalmente ti affaliran= 
no; fff) cofi folta ffchiera delle tue maina * 
gie attioni t' intornierà. Quiui non potrai 
tu negare alcuna delle coffe 3 da te operate ; 
ma tu da te fieffo tutte le confederai :per* 
cioche , quanto fi fa qui da noi , uedraffi 
alhor particolarmente , e manif e filamene 
te. ne afcondere alcuna delle tue opera= 
tioni potrai: concio fia che qui ni ogni sffac* 
ciat affine fi perde malgrado (uo;& cia= 
fcun nofiro fatto fi difcuopre : fff) ci rin= 
facciera la maluagita noflra medefima ; 
non già con parole ;ma tali apparendo tut 
te le noflre attioni > quali da noi faranno 
fiate commeffe. Cerche, quanto per noi fi 
pub j faggafi Vauaritia; fuggafi, dico , 
per fuggir quelle pene infiememente , che 
ci attendono ; &per confeguire gli eters 
ni leni in Chrifio Cjiesu , nofiro Signore ; 
a cui fi doni ogni gloria^ et fi afferma ogni 

potenza, 
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potenza jol padre eterno, et col fante Jpfa 
rito uitale,bora,e femore. * 
cyimen. - ■ 
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maniera del uiuere del 
fhriftiano, o amicijsimi , * 
femplicc , e f eh ietta ,* 
altro mira , c/;e dft* gloria 
di T)io:percioche,fe mangiatele bette* 
te,o fe altro adoperate, douete il tutto fa * 
re, a gloria di ‘Dio,dice < T > aolo, ragionari 
do in fbrijìo . /* r^o4i del uiuere 

altrui è uaria , & ha molti capì ,• cowé 
quella, che prende uarie forme dal gufo, 
e dall 'appetito degli altri huomini . c^/ 
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ckefc mi parimente attender uorremo 9 
€ fendere ogni Jìudio nojìro nelle uoluts 
ta>e ne piaceri^ indi per far bella moftra , 
darci all ’ ac quifio cù quefta , e di quell al* 
tra co fai dubito pò perauuentura di nuo* 
uo fatichiamo, quanto sigia per noi di* 

, frutto; ffj) dagli altri di mi quelgiudis 
ciò fi faccia, che noi di loro habbiam fat= 
to,mentre bora moderatamente limerei 
rno,& bora all 'immoderatezza ci acco= 
fleremo.fe forfè non auiftamo effer buos 
no, qualunque uolta con alcun de magst 
giori b abbiamo a trattar di alcuna cofa , 
cambiarci di ue(li,per meglio comparire . 
Al che [e per noi biafimeuol fi reputa, des 
gno di maggior bia fimo (limerafi chiun * 
que,ad injtanz# di certi delicati, e molli , 
muterà tauola, et l' ordinerà piu fòntuos 
famente.percioche ,fe,oltra V ufo tuo, di 
copiofe, & pretiofe uiuande ingombri la 

tnen* 
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tnenfia,per rìceuerne il fratello, per goloso 

10 accjifi,e tutto alle de liete dato ,* et, gius 

(beandolo auìdo, e ingordo, ignominia fo lo 
prefumi. effiendo che, apparecchiandogli 
tante cofe,come di loro bramo fo, lo incols 
pi che habbiamo a far con l 'eccefs 

fina fife fa ì E 1 giunto allamiacafa un 
forefliereSegli è de nofìri,& hafii prò * 
pojlo quel medefimo file di uita , che noi 
propojìo ci habbiamo, nel tuo raffigurerà 

11 proprio de fico , ritrouando apprejfo di te 
ciò, eh’ egli ha lafciato a cafa fua. T u mi 
dirai, egli è loffio daluiaggio . *5Mettias 
mogli adunque tanto auanti, che, per di* 
J cacciar la flancbczza,gli bafli . c 4rriua* 
ci uri altroché diuer fornente uiue.Impa * 
ri quefli a uiuer parcamente dalla men= 
fa nojìraj fenza che alcun piu oltre con 
parole gliel'infegni; & la regola tempes 
rotane imprenda ; fg) finalmente in lue 
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refi memorici del mangiar Qoriflìano ,e 
di quella povertà, che, da noi per (fbriflo 
abbracciata, non ci arreca biafimo ueru= 
no. Et, s egli a ciò no mirerai anzi afcher* 
no ci baura ; non perciò noi ce ne prende s 
remo affanno: offendo cofa bruttale ulta * 
pero/a lo andar quello cercado , che l ’ ufo 
neceffario paffa , & per nocino diletto de 
gli huomini è flato imaginato *, et per cer z 
ta loro uanagloria danno fa : ne folo bia- 
fimeuole , e brutta, ma noceuole ancora ; 
mentre coloro , che nelle delicie inuoltifi 
fono , & ne piaceri del corpo ripongono 
ciafcuna beatitudine , difcernono quello 
Jleffo efferci a cuore, il che ammirano efi* 
ftf) lodano altamente . Ora, quando noi 
mangiamo , contempliam co l ’ animo lek 
dio;et,confiderando la natura de cibi , et 
la fabrica del corpo > che in fe li riceue , 
rendiamo a Dio U gloria , cS 1 I bonore • 
V. - L àifiou 
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decorrendo tra noi, quanta uarieta di uis 
uande, conformi alla proprietà de corpi , t 
fono date create dal fempìterno fattore . 

• Sia desinata un hora al prender cibo , la 
qual gì amai non fx muti ,• accio delle uen * 
tiquattro del giorno, e della notte al corpo 
' quella fola fi doni, et fi confumino l * altre 
tutte in faticar la mente . Qnunque per 
tanto fa pmjdentifimo, impiegherà nella 
fàluezg a dell anima ogni fua cura ,• sfor= 
z&ndofi di conferuarla pura, & ftneera , 
quale ei la porto al modo. et,fe da fame , 
o dafeddo,o da caldo, o da alcuna indù 
fpofitione fa moleftato nel corpo , o da 
qualche altro uiolento accidente annoia= 
to,cureraJfene poco, non temè do quei pe= 
tigli, che alla fua uita fourafìano.et,sal= 
tri haura riguardo al corpo, come a necef 
faria p offe fi ione, per mantener l'anima 
in terra, lontana da offe fa , quefli per ciò 

Cene 
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fé nè affannerà poco; e tanto appunto , qua 
io bafleràpèr conferii are il feruigio dcU 
l ' anima incorr otto, e fann:ne permetterà 
giamai, che, per l 'agio , altiero , e lafciuo 
diuenga,e rompa il fieno della mninena 
zg. (fondo fia che', ogni commodità nflrh 
gnendoglipiu obediente lo proueraifube 
piuageuote pofcia ti renderà la uia del 
cielo ;& ree ber atti maggiore aita nel da* 
rea tuoi proponimenti effecutione: ^Ma^ 
fie lo lafcierai libero, e fciolto, concedendo* 
gli, eh e fi riempia di quello, e di quel cibo 
ciafcun giorno, a guifa di uorace fiera; no 
ha dubbio, che poi, tratto a terra dal prò = 
prio furor e, giacerà inferamente gemen* 
do in uano. Indi 9 condotto al Signore , fffi 
addomandato dell * auanzo , guadagnato 
nel maggio, che gli fu dato difar nei mon 
do, non battendole he offerire grauemen* 
te dorrafii , qfi formerà dure querele , in 

eterne 
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eterne tenebre menando la ulta , cruccio s 
fo tutto, per le contentezze godute, per 

le lufnghe de piaceri , che lo adefcarono 
Ji,che pofeia rimafe dell eterna faluezz & 
con ( ito notabil danno priuato . punto 

gioueragli alhora il dirotto piantonicene 
Sai. 6. do Dauid, fhifia, Signore , che nello ine 
fernotilodiì É il uentre infedelifimo 
ne patti } e ne contratti armato negletto , 
che, per molte co fe, a lui commejfe,riceue 
danno ; ne pero alcuna ne conferua. ma 
ciò , che gli agi , e le ricchezze nociue han 
ritrouato fuori dell ' ufo neceffario,e nelle 
uiuande, e nelle beuande , & nell altre 
cofe,per compiacere a quejìo ingrato uee 
tre,che nulla in fe ritiene, quando diuere 
ra nojìro , quantunque di continuo ce ne 
riempiamo ì il che tutto J itole apportarci 
un breue piacere, quafi per paffaggio ; 
di/J? lacerne poi, come fouerchto,e molefto. 

onde 
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onde conchiudtamo , che , fe troppo nelle 
uifeere ci fi fermaffe, chiaro periglio della 
ulta correremmo, Quanti l'ingordìgia 
uccije,e lor tolfè il piu alcuna co fa gode = 
re ìpercioche la dijpofition nofira natu =? 
vale finalme te confuma , e digerì fce il pos 
co cibo, affigliandolo a colui, che fi nu? 
drifce . ma , / e dì molto , e uario cariche = 
rafi,non potendo tutto p adir lo, partorirà 
dtuerfita infinita digraui morbi.Ojfende 
ciafcuno riempimento, percioche , olir a il 
corromperci l'animo, oltra l'ebbrezza, 
che in noi genera , e lo appetito di mani* 
caretti, dipafielli, e d ’ altri faporofi codi* 
menti, appreso a commettere ogni brutta 
dishonefià ci fojftgne. Quinci gli hmmi- 
ni,aguifa di caualli, rabbiofamete affal- 
gon le donne: quinci, cangiando l 'ordine 
di natura, per l 'ardente de fiderio, nell 'a* 
nima nato pel mafchio lafcmìna^enelia 
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f emina cercano il mafchio . conciofia che 
dal nudrimeto groffo afcendono certi Jph 
riti caliginosa denfa debbia fimili, li qua 
li o [curano, e troncano quei lumi, co qua » 
li /itole il fanto Jpirito l'anima rifcbià= 
rarci. Fuggi per tanto di compiacere alla 
carne '.fuggiti fonno,ibagni,e i letti moU 
li; fempre rammemorandoti quel detto , 
Che giouerammi la mia morbida carne , 
& il J angue mio , fi il tutto far a corrati 
to,eguafo ì c A che dunque gradire ciò , 
che quinci a poco in fumo rìfoluerafi ? a 
che t ingrafi, e tenti di far carnei non fai 
tu [orfiche, quanto piu nacquifli , tanto 
piu graue prigione fabrichi all' anima 
tua l a cui porge la diforme grafjezza del 
corpo impedimento di penfare alla faluez i 
za. 9doi non debbiamo al uentre le necef 
farie cofe negare; ma ben le troppo dilet ✓ 
t moli, e dolci; quelle appunto, che da 

- • cuochi, 
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cuochi, e da' maefìri , piu dotti nel condi / 
re, fono artificio/amente lattar ate: a qua 
li chiunque da opera, fozzQpra tutta la 
terra riuolge ) e tutto il mare , per pagar 
tributo al uentre,come a tiranno . Infeli= 
cif imi che fono, per cotai loro occupano* 
ni. £t per certo a me non pare lo flato lo* 
ro migliore di quello dell anime danna* 
te. per ci oche chiaramente fiuede,chefo* 
rano il fuoco, l'acqua neluaglio attingo* 
no, & alle fatiche loro non dan fine già* 
mai. Et è pur nero, che, fi come la fete ci 
rende l ' acqua foaue ,* ff) la fame imporr 
tuna il pane gratif imo } non altrimenti ci 
fa la continenza gufare ne cibi ogni dilet 
to.percioch eUa , trapponendouifi, e tron* 
cando l 'ufo delle delicie continuo , l'efca 
defiata, et -amabile, quafiche di per egri* 
naggio ritornici porge. ‘ Ter tanto, uolen* 
do tu giocondamente mangiare , affetta 
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la fame . aedi turche, -per ejfer trop' 1 

po alle delicie datole amili fei preffo a' te 
jìeffo? e, tratto dallo immenfo amore della 
uolutta,priHÌ te mede/imo di lei . (foncio± 
fia che non u ha co ft dolce co falche, tifane 
dola contìnuamente y non ci uenga in fa= 
fi dio fi come di quelle, che di rado ci fin 
concedute , maggiore (lima facciamo , e 
miglior gufi o fintiamo. Coloro adunque 
che, /àbito, fatto il giorno, uanno ricerca * 
do i betiitori, girando per gli hoftieri , 
perle tauerne,& inuìtado queflo, e quél 
T altro ad inebriarf con loro,& incotà . = 
li cjfcrcitij fendono l 'hore,&i fuoi pen> 
feri ; fino quelli, che dal profeta fon pian 
ti:percroche non hanno gli occhi loro tahz 
to di odo, che, inalzando ft al cièlo >poffah 
inirarlo, & comprendere làmerauiglio> 
fa bellezza fùa:ma,toflo apparita l'alba, 
mettono all' ordine i bicchieri, empiono i 
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lottimi di finitimi nini , e fi dimoflrano 
auueduti,e intendenti nell ’ apparecchia = 
re acconciamente il tutto , difponendo al 
luogo loro i uafi,doue fi rinfiefcano i uini, 
le coppe Jeguaflade, ftfi i fiafchi y comein 
certa pompa , & folennitapublica ; acciò 
in loro la diuerfita de uafi la fete tino ✓ 
uellii & il cambiar de gli or duoli , fffi 
delle tazze piu tempo faccia /fender loro 
nel bere. ^Mira , come ficerca l'ordine 
nella confufione, nelle co/è J regolate la 

difiofitìone* c^pprejfo contendefi tra di 
loro a chi piu bee: indi fi difcende alle liti , 
die riffesmentre ciafcuno cerca di rh 
maneruincitoreincofi honefio conflitto : 
doue fiede per giudice il Diauolo , donan 
do il peccato al ( uperior per mercede : il 
tjualjfe piu bee degli altri } la uittoria ri « 
porta. Et in cotale (leccato e fli combattiti 
no tra di loro, e predono talhor di loro flefi 
\ cAoA 4 fi 
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fi amara Vendetta . Ve defili temerità il 
tutto pieno idi di [or dine pieno, il tutto, qua 
iunquefi attende, e tutto molle del nino * 
ffi a feritemi fuoi è per i/corno, e per dh 
leggiamolo fpojh. adempie la ma= 

no l'ufficio Juo ì non fa la bocca -, quanto 
far detieni uentre fi enfia^enuolcreppa* 
re^ne rallenta punto lafuadurez^ ì & 
il rnifif OjcorpQ, perduto ilnatural rigore, 
•d'egri parte feri cademf potendo regger fi / 
fiotto ilgrauèpefo del troppo, uino.O Jpet= 
'tacolo, degno di compafsipne-ueder uri 
hwmo fiorito, e compiutoci aro, & illur 
firè fa' piu ualenii faldati* e jfer portato a 
eaf&pmo di forzaykp,UK dirizzar fi, < non 
che di camìnar co prhprij piedi' Vrihuo~ 
'ynoCe douea recare a rimici fpauento -, 
£cfo\4)fmciulli materia'jdona di ridere 
nella piazzale eco feri giace in terra di far* 
tyhtwddnguidoi ecco yfem^auu erbario , • 

V. O ! 
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fi ne muore ,• ecco un combattitor fiero , 
nel fior dell 'eia fina, empiuto di troppo ni* 
no,finza fatica e rottole uinto,pff da'ni- 
mici abbattuto. fihie l'auttor di tanta 
difauuenturaì fihifiu di cotai lacci il ten- 
ditore! tu, ta uerna ) quafi ordinando l ho / 
Jle alla zuffa , con la uarieta , & con la 
copia de uini la fiorii della giouanezz# 
fnerui,ffi) atterrii et, imitando Vhuomo, 
come amico , alla cena, morto pofiia ne lo 
dificacci , leuandogli col nino la uita 1 In 
che fieitu dagli animali differite, 0 huo- 
mo ! non fii tu differente da loro per la 
ragione! la qual donandoti l'eterno crea= 
tore,tifecejignor,e prehcipe di tutte l 'aU 
tre creature . Chiunque per tanto , ine- 
briandoli, di prudenza fi priua, filmile alle 
irragioncuoli beffe diuenta. et meritarne 
te con loro Jì acconta : per ciò che io ofi di 
dire, che gli ebbriachi hanno jn fie meno , 
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che i bruti animali , di ragione, concio fia 
thè ordinariamente ft congiungono tutte 
le fier c^rna gli ebbri , l ’ animo de quali è 
accefo dal uinojet,oltra il calor naturale , 
infiammato d'uri altro foco; impetuofa* 
mente corrono a dar fi in preda a ciafcu' 
na biafimeuole,e fozga libidine d' ogni te* 
po,e d' ogni bora, effendo che fi come l 'ac 
(fica fregne la fiammati 'ufi altresì Jmo= 
derato del nino eflingue la ragione . £t 
qual animale cofipecca e col guardo, e co 
l 'udito, come l'ebbro? il qual non conofce 
i famigliari 'fuori ma ua loro incontra jfef 
fi, come a piu lontani amici.Salta etian* 
dio talhora oltra l ombre ; filmando, che 
fi ano fiumi, e uaBi. ha pieni gli orecchi di 
diuerfi [rioni, e di tumulti, e romori , e di 
flrepitifimili al friono dell 'adirato mare. 
pargli,che la terra falga nel cielo ; & che 
' imontifi nudano riuolgendo in cerchio. 
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ha i forni graui,che d' ognintorno glicine 
gono l anima, di maniera eh' egli Ji defla 
poi con fimma difficoltà, & fimbra be= 
neffef] 0 morto, «yl da le uigilie piu flupis 
do afai lo rendono, che i fimi, percioche 
la fina uita altro non e, che certo figno,me 
tre non ha mantello, non ha, che magiarji 
domani, et nondimeno commanda , i ca= 
pitano di efferati , regola citta, e di jf enfi 
denari. 'Deh che fai tu,o huomoì llfan= 
te fiol fuggir dal padrone, che lo batte ? e 
ttitireflicoluino , che ci a finn giorno ti 
ferifie la tefla. Seta bei tanto, di quans 
to il tuo corpo ha bi fogno, fei moderato , e 
temperante : ma, fi i ternani pafii , uers 
rat toflo col capograue , sbadigliando, m 
to molle, e puzzole te daluino ; tutto d'in* 
tomo ti fi aggirerai tutto parratti chef 
moua. percioche, tjuando le tele del ciela~ 
bro fx riempiono di queUiff triti {he afeen 
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dono dal uino,albora finte- il capo molti , 
fp infopportabili dolori y et, non potendo 
Jtarfi dritto [tigli bomeri , feri cade lan- 
guido, poi che i naturali puntelli non bas 
ftano a [(tenerlo. *Nc altronde ha origli 
ne l ' incontinenza , cbe dal nino $ da cui , 
quafi da certo fonte ,deriua:& [eco infte * 
me nafte parimente quella sfenata luf* 
furia, cbe di gran lunga urne gl' irr agio* 
neuoli appetiti degli animali bruitili qua 
li non paffano i confini , dalla natura loro 
affegnatiidoue cbe gli ebbri cercano , co = 
me fi dif[e,nel mafie bio la f emina, et nels 
la [emina il mafie bio. et ciò, perche, baue 
do eglino l 'anima di maniera guafia, che 
d 'ogni macchia i hanno fiatta lorda-,cor- 
rompono appreffio il buono fiato del corpo, 
non fola col dar fi ad ogni dishonejto pia* 
cere , al qual dall 'appetito loro sfrenato 
fono fiuriof amente condotti >• maindebos 
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Ieri dolo appreffo priuandolo della fu a 
fermezza uitalè con la troppa h umidita , 
onde col uin foner ch 'io lo fanno molle . - 
Hanno cojìoro liuidigli occhi ,• pallida ì et 
quafi riera la pelld et il fiato tieloce ; hors 
hottano con la linguai gridano con ofeura 
uoce,& fiera ,• tremano loro i piedi non 
altrimenti, che a' fanciulli ,* e colano d'o / 
gni'parte le immondizie , quafi da corpo 
morto. Cotali fiimo io per la uolutta mi= 
fer abili neramente: et molto piu mifera= 
bili ancora di coloro , che nel mar fono da 
gualche hurafea trauagli atti a quali non 
permettono i onde , che l una all'altra 
f ucce dono, e li [immergono , chefopra 
l 'acqua fi nuotino. ercioche, fi come le 

nani cariche f e da impetuofa procella fos 
no affalite , gittando all'ingordo mare le 
merci, piu licui rimagono .* cofìoro altresì , 
deponendo, c uomitando co rutti , e (noni > 
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di fordidezza pieni , ediflrepitole co fi , 
che gli aggrumino , di necefiita fi refiano 
liberi da tanto pefo . ^Ma tanto fin piti 
/ degni di compafiion di coloro, che in ajpra 
fortuna fi trouano, quanto efii accufano il 
mare,i uenti,ecìafiun altro cafo eflerio= 
rei et coli oro fitt entrano a cofi fatto tra * 
uagiio uolontariamente. Porgono gl ’in= 
dementati pietà di loro :ma gli ebbri, come 
che pr ouino ftmil danno, non pero degni fi 
giudicano di alcuna pietà ; concio fia che, 
traiti dal proprio uolere , contendono col 
‘Dianolo, osimi nano etiandio machinan 
dorimedij contrai ebbr ezgat non già, per 
non ejfire offefe daluinoi ma per non ine= 
briarfi,del continuo beuendo. ^e qui fi 
arrefia il male:percioche il uino piu oltre 
pafid,ne fiegne la fitei màjprona /’ huos 
mo a di nnouo ber e, mentre lo arde, et ua 

in luifempre maggior fete defi andò, et, fi 

come 
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come le uaìli , tannati che ai fi fono i torx 
r enti, paiono pieneima, paffute le pioggie , 
ficcanfi incontanenta co fi la bocca de gli 
ebbri, mentre, aguifa di lago, è piena di 
uino,fentefihumida,emolle > ma ,fcorfo 
ch'egli e nel uentre, alhor ficca, & a fa ut * 
$a fi ritroua ♦ 'Ter tanto al prudente ia 
Jlimo che tocchi di guardar fi, et ajìenerfi 
da quelle co fi , che fono atte a turbarlo % 
percioche qualunque in fi chiude molto 
nino, prona di [abito } com'egli } aguifa di 
fi ranno , fe ne falga alla torre ,• & dalla 
maggiore altezza incominci a trauagliar 
l ' animai non perdonando a ueruna cofa, 
ne pure alla principale.ma la ragione ap* 
punto prima ferua ne menaiindi confina 
de, e difordina quegli altri ornamenti, on< 
de la dottrina abbellì l anima ,• riponen a 
douijn uece di loro, (regolato rifa ,* noce 
borrirla fi Jfauentofaiflraboccheuole fdc4 

* , ” 
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gno; sfrenata libidine ; ff) impetuofo fu* 
rare uerfo ogni nolana dishonefìa.Pers 
ciò d rettori delle citta,ffi) a pub liti mas 
gijìrati,et a coloro ancoraché, per l ’ età , 
fono forile robujìi, commandafi } che non 
beano nino: per cicche tali , e fendo natus 
talmente alla libidine inclinati ,fe in ols 
tre ammettono in loro l empito del uino 9 
aguifa di fiamma, che, allargando/!, ars 
de la materia oppofla, ne inalzano le fas 
utile fino alle fi elle ♦ £t y fi come i nauigli , 
opprefi dalpefoy malageuolmetenelprin 
àpio fi mouonojmaperò fino facili ; e des 
fri al nauigar e .parimente i corpi guanto 
piu dalla carne aggrauati fono , in tanto 
maggior mina furando, traboccano.*!* er 
qual cagione contra te fìefio procacci la 
maledittione di Qain , mentre fei ebbro 
femprefempre tremi, et per tutto lo fa* 
tio di tua ma non puoi un fol momento 
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fermarti ne piedi? conciofa che quel ccr=; 
po , il qual è priuo del naturai (ojiegno , è 
di leggieri trau agliata, e del cotinouo tre* 
ma. Fino a qual termine adunque proce * 
dora l 'ebbrezza ì per cicche quindi a poca 
necejfariamcnte diuerrai fango ; tanto fei. 
nel nino immerfi : col quale homai tu in * 
fiemc fei fatto putrido , e marcio; puz* 
zandoper la contìnua crapula, timo (ite* 
cido,e lordo , tutto /forco ; e fecciofo , 
fimìle a quei uaf , che piu adoprarjinon 
ponno. Et, f egli ebbri non pojfcderanna 
H regno di Dio , tu, fi, nel uino fepolto 
a digiunar ti poni , qual giouamento . 
ne traggi ? percioche , fe l’ebbrezza 
della celejle patria ti sbandi fee, qual utii 
litarecheratti nell' auuenire il digiuno è 
9fon uedi tu , che i piu intendenti 
cozzoni , quando è uicino il tempo del 
corfo de caualli , preparano quelli * 

S2 che 
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che fon dejìinati alla pugna con la fameì 
£ tu di proprio uolere col J aliarti ti nuoci . 
dppreJfoM uentre pieno ft) aggrauato * 
non folo correr non puote , m ne dormire 
ancora . conciona che la copia del cibo ,c he 
ci opprime , non ci concede ripofo ,• ma ci 
ajìrigne a fard' ogni parte mille rauuol > 
gimenti . *Ter tanto non ti mettere a di= 
giunare,inebbr iato che fèti ne adoperare 
giufìamente, dopo lo hauer ingiujì amen= 
te guadagnato ine a pregare ì d<po la lufx 
furiaine , per chiudere il tutto in una pax 
rola } alla uirtu dopo il uitio. ejfendo che 
l’ebbrezza all' incontinenza ne mena 
il moderato cibo al digiuno. Chiunque 
ha a combattere > fi ejfercita prima :chiun 
cjue ha a digiunar e, dee altresì hauer co= 
feguita prima la temperanza ; ne, dopo lo 
efferfe per cinque giorni continui ben fax 
ùatOypofcia digiunar ei ma porfi al digiux 
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no nuoto, e fine ero. Quanta è la tuafcioc 
chezga, mentre in nano fatichi , flerando 
di diffamare il c orpo, riempiendolo tutta * 
ut aiti quale indarno uai logorando , fenzo 1 
punto acquetarne la farnese la fete. L'eb 
brezza no ammette il Signore, e ne difcac 
eia lo (finto finto per ciochefl come il fu ✓ 
mofgombera l 'api da crapula parimente 
da te i doni allontana dello jf trito finto. 
Perche fatichiamo , per non incorrere in 
cojìhiaflmeuole uitioi ne fruiamo con 
tanto flitdio al Uentre , fe di confeguire 
defidcriamo l ’ eterna uita. Donifì % 
ogni gloria , & ogni hono= 

re al Signor no* - r 

ftro 

* Gtefu (fhriflo in fempiterno. x 

r - • eAmen. •* 
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ì PREDICA XVII. 

Gli è cerio diffìcile 

a colui , c/?e «e inferiore 

! agli altri uuol effere , we 

5j pub patir di tener l 'ulti/ 

mo luogo , uedendofi talbora ingiuriato 

<on odiofe parole, oin calamitofo flato 

ridotto, [offerendo , e tolerando con pa= 

tienza il tutto, reftar finalmente alle ten= 

tationi -fuperiore , ma chiunque fa di 

modefìia fomma dotato , et , fentendojt 

offejo con uillani detti , conf efferati mi' 

nore di quello , che fi uedra efer.tenuz 

to , non fi turberà mai , ne giamai fi adiz 

rera per ignominie [a ingiuria , che dah 

l 'altrui libera lingua riceua : ma, udert' 

Art 
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do nominar fi pouero, mifero , & pouero 
conofcerafii , & bifognofo del continuo 
fouuegno del Signore. parimente, fi igno~ 
bile , e di lignaggio uile fa chiamato , 
baura molto prima compre fi, che di fanz 
gogia nacque, et in sema colui è piugra- 
to a T) io, che humano,e dolce a fnoiuici 
ni fi dona , fopportando patientemente , 
ff) fenza uer gogna tutte le colpe , che gli 
fono appofìe, benché falfifiime , e nane , 
per conferuar la pace col fratello ,• quella 
pace, dico Ja quale di ciaf cun altro bene e 
di gran lunga maggi or e. er ciò eh e tanto 
e malageuole nelle auuerfita non auuilis 
re, quanto nelle profferita no infuperbire « 
conciofia che i cofumi gonfi, et altieri , fi 
in nudrirli fi /fede [ìndio, e cura, piu brut 
ti, e fuperbi fògliono ([effe uoltc diuenta= 
re . L burnii di cuore e pallido , e mefto 
in ufo; tìen gli occhi uolti alla terragne = 

SS . 3 fa 
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I / ficuilmentc;ctrafcuratamcntc;porta du 
\ ( jìefa chioma ,• & ciò lutto fi nede ch’egli 
I fa piu to(ìo a cafo , che artifìcio Carnei) te s 
| come coloro ,cbc piangono a polla, et pen= 

fittamente. FI abbia periato la uefia ac~ 
conciamele cintarne con la cintura [opra 
' i fianchi fi cinga , il che ha del feminih ne 
tanto larga la tenga , che il mantello gli 
cadaci che è difiìaccuole,e danno fi. "No 
uada lentamente ; percioche il pàjfo lento 
ha del molle, e dilicatoine troppo uclocs= 
mente ,• conciofia che folto , e furio fi fia 
giudicato. Vft ue fia, atta folo a coprir co= 
modamente le carnee contra il fi'eddo , e 
centra il caldo. *Non cerchi ne uaghezga 
nel color e, ne finezza-»?- leggiadria ne pan ' 
ni.fhtunque fi diletta di uaghi,e dilette = 
noli colori, tanto quafi pecca, quanto chi fi 
Colora la faccia con quel col or e, onde sah ' 

' bcllifcon le dormale quali, tingendo / ego- ^ 

te, 

» j% * 
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ft , & facendofi biondi i capelli , cercano 
per tal aia di piacere . Lagro/fez^a della 
• uefìa ft a cale, che nel tempo del caldo non 

) fi habbia d'altra piu fittile bifigno . Le 
calze cofiino pocoi agiatamente nondime* 
no fiùuengano alt ufi necejfario. perciò* ? x 
che l effircitatione della modeftia in aU 
ito non confifle, che nel dilettarfi di fem* 
plici cofe y e di tiene prezzi con diligente 
fchifàndo quell' honore , & quella fupet * 
bia,cheda pretiofi drappi fi acquifia. La 
. quale ambinone di colora i propria , che < 
per effir dal monda lodati, fanno , 0 par > 
lano alcuna cofa:come qucllhche 3 non per 
Iddio 5 ma per la gloria degli huomini d Matt 
I poucrtlli dona « il che da lui facendo fi, per 

ì riceuemecotal mercede, no fi douerk ere* 

| Aere , dici fia pitto fi y e bene adoperi } per 

buona mente , chen lui fidine faccia par* 
et d bifignofi delle fue facolta con diritto 

4 in* 
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intendimento : fi come qualunque fi con* 
ferua temperante , per efferda gli huo= 
mìni lodato j non è temperante : poi che 
noto è il fuo fine la uirtù ,* ma quella glo* 
ria -, che dalla uirtù fuolft acqu'tftare * 
sAtti. 5 . ‘J’otea nel principio zAnania ritener fi 
dal promettere a xe Dio la facolta fitta ; 
ma , dopo ch’egli , allettato dalla glori* 
mondana , la confagro >, pet ejfeme am s 
mirato >• fjfi honorato dagli huomini , co*, 
me pietofò , e fanto ,* uolfe anco trarne 
del prezzo ma parte : il che dejlb ingui* . 
fa tira diuina , di cui minifiro era 'Tic* 
tro y che non, gli fu pur tempo conceduto 
. ? - > di pentirfi . concio fia che il Signore , il qua 
le a fitper hi refijìc , & ahbajfa y ff) au 
terra gli federati , minaccia didifirug * 
gere lamaluagita de gonfi, & altieri. 
Coloro dunque , che riprendono chi fi lo * 
da , & biajimano chi cjfalta fe fiejfo , 
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eli sonora di quella con 
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fornita , ch'egli ha col demonio , padre 
d ogni fuperbia i ^ lo auuertifcono a fé* 
guir prontamente } come buoni difcepoli , ^ 

quel precettore , il qual dice, apparate Maturi 
da me , che fono manfueto , & humis - 
ledi cuore « ‘Terche rigonfi* & /«yia 
perbifei tu , chai tanti popoli fuperati , 
foggiogatl.fanri regni , e pojìi tanti ims 
perij , al fondo ì TDoura infuperbire ah 
tresifó {cure, per hauer tanti alberi ah 
tifimi tronchi , ff) a terra, abbattuti ? 
douraìnfuperbir la figa, percioc he , dus 
ra , e feda 3 fenda le legna , e diuerfe 
parti ne faccia ? nondimeno e la finte 
non fiere fenz^ mani; e la fòga* fi non 
ha chi la tragga , fender non puote * 

Se tu uedrai , che il tuo profimo quah 
.che feelerita commetta y non mirar fo? 
lamente a cot al feto fattoi ma confiderà 

pars 
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particolarmente tigni altra fua aitione: 
(tp tufi Mólto di Irti migliore ti trotterai , 
tutta la cofa esaminando , & non parte 
di lei conciona che non mi fura } e bilancia 
in Una fola parte gli h uomini il grande fd 
5 * dio; il qual dice ) Io uengò , per radunare i 
/mi, & i penfert loro :et,hamndo già ri* 

' prefo (fiofaphatpcr terróre, da hit noneU ' 
lamento commejfo ;• fece etiandiò mentio* 
ne di quello } ch’egli haueua hònejìamen* 

. te operato, dicendo , E tu (ci putte auutr* 
io a ragionar fantamtnte . Et cojijfeffe 
notte Ihurrìilta libera colui , che fu mio* 
fi fimo, e federata. 'Qfon ptefumtrt adun 
que te fteffo piu d uri altro gufo ,* acciò 9 
giudicato da te medeftmo giufìò > tu non 
fra dal giufìifìimo giudicio di Dìo > come 
ingiufto, condannato : fna,fe auijt di ha * 
uer fatta cofa } che buona fia, rendine gra* 
He a ‘Dio, non t inalzando [opra ilprofli' 

mo . 
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mo. a cui qual pioti amento flimi di dare> 
mutandoti di batter confeffato il nome di 
Dio fledelmenteì d’efler per lui flato sba 
ditoìdi battere affai digiunato? ninno uè - 
r amente quinci trarrà flutto alcuno ; ma • 
folo tufleffo. T emi , come già il Dianolo , 
di cader cdl qual, f opra l buomo inalza^ 
tofi, flotto lui cadde, e fu flottomeffo dfuoi 
piedi;accio flofje , qual polue , calcato da 
lui In flomma di quel detto fouuengati, IaCt ^ 
iddio s oppone d flupcrbi, e fa parte agli 
burniti della gloria fltta . Fa,cbc tu bah- Lue . 14: 
bia flempre in bocca quella parola del Si' 
gnor e, Qualunque fi abboffa, fla inalza* 
to* ^ISlon dei giudicar te fteffo ingiuflame 
te, ne il tuo interno effaminar con deflrez^ 
^reputandoti degno di beneperciocbe ti . 
paia bene bauere adoperato; delle trifle 
attioni tue non tenendo memoria. ne dei 
flimarti da molto , per batter boggi flatta 

effa 
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co fi buona , ifeufandoti . e perdonandoti* 
cjuanto hai maluagiamente adoperato 
prima, anzi, f e fenti.che.pcr batter ho ✓ 
ra fatta co fa buona fa tua mente gioì fca 7 . 
e brami d ’ ejfcr lodata . riduciti alianti a 
gli occhi piale he tuo fallo .con la prefenza 
di cui fi raffrenile fi acqueti quella fcioc*> 
c a. e nana fupcrbia.che prima tingo bra=. 
ua. conci ofui che quel detto è uerifiimo, il 
• quale ajjcrma } niete effer piu difficile .che 
t il conofcer fe fteffo. percioche no il fol ’oc= 

- . chio lafcia di affifarfiimfefleffo.et adaU 
tri oggetti fi riuolge ; ma la mente noflrU 
etiandio finente pecca.mirando con dili 
geniale uigilanzagli altrui difetti, et nel 
ton/tderare i proprij dimoflrandofi cieca., 

. t trafiurata. Fuggi la granita nelripren=> 
dere fuggi l 'a [prezza, et il fouerchio rigo * 
re .il quale ha del contumace ; ne alcuno, 
condannerai per cofe tieni . e di picciolo 
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immento;comc fi tu fifiigiufìo, e copiai 
toma con piaceuolezga ripigliati Mrac 
eia fpiritualmete coloro, c hanno peccato; 
fi come" Paolo ci ammoni fce prudcntcmc 
tetconfiderando te fi e (fir, e temendo pari s 
mente di e fiere , com efsi , tentato. per > 
cicche, fi rior, erriamo, effendottc auucrti- 
ti, e corretti , migliori d'mcncmo: ma , fe 
nuda di cattiuo s'è adoperato p noi, a che 
faremo riprese 1 0 diadi Suedi, e fgombra 
ded 'animo quel rio penfiero , il qual ti fa 
crederebbe tu non h abbia di ninno bifos 
gno: per cioche non ha tal prefuntion dcU 

l’ bimano, e ded 'amico altrui , ne dedo 

\ 

ubidiente aChriJìo.'Non ti feparar dals 
l' union f aterna} accio il furor dedaguer 
ranche per tutto di [correr /itole, non t'afk 
[alga , e t'annoi ; & cofi pofeìa , pars, 
tectpando tu de fuoi trattagli , non 
troni , chi teco fi dolga ,* fapendo eia? t 

fettrto, 
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' fcimo , che , quando t'arridea la for a 
tana , de calamitofi tu non ti prende ✓ 
ui alcun affamo . Io uer amente foglio 
piu cercar di e fere in bafez^a , che certi 
ambitiofi non cercano di tenere i piu alti 
gradi. Vorrei , che tu ancora } imitando 
me,facefsi il [migliarne ,• offrir affi alla 

gloria humana , come alcuni de mortali 
‘ f annodi quali no altro bramano, che d'ef 
feretragli altri gloriofi,^ iUuflri. Seti 
fon dati degli honori,e lama, e ti jìima il 
mondo, guarda, che tu non infuperbifca : 
ma formati ftmiled ferui piu uili. cocio* 
fio che chiunque de fiderà di effere il prfc 
mo,per diffrojition del Signore, couen } che 
Jiai ultimo di tutti. Quel tyHosè,perfò * 
tffo . 3 . naggio diurno, tutto che in ogni co fa hus 
mile,& ubidiente a ‘Dio fi donaffe, qua* 
do nondimeno uolleil fommo 2{e man - 
darlo al popolo d’Ifraele,dijfe, HI regoti, 

Si= 
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Signor e, manda un'altro in mio lun^n ; et 
appunto per cotale fua i fcu fa, e confefion 
della fua debolezza, con cui parca che s'fp 
ponejje a Dio , fu giudicato dalla fua 
maefìa degno di commandare alla fua 
gente. La onde he II fimo è cjuel precet= EccE I m 
to, 'Non cercar deffer giudice, per poter 
dijlruggere m cjualcbe modo l 'ingiufhs 
tia . percioche la frittura dice che il prò * 
feta sifcusfnon per coloro filarne te che 
folean dare il gouerno d feditiof concio* 
fia che non femplicemente dijfe , Io non 
faro (f apuano , ma con certa giunta , Io 
non faro Capitano di cjuefìo popolo : et ne 
figgiunfe la caufa, Percioch e fi.tr atti da 
malignita , diffidano di Dio . o ippreffo, 
effendo Aiose a uita illujìre multato & . 
ejfendogli un nobili fimo carico offerito , 
cioè, che fojfe al popolo duce,sifeufà coft : 

Chi fono io, dice, a cui debba effer com- E P h 


' Della modeftia ; e uanagloria* 

mcjfo lo andare da Faraone r Re deli 
V Egitto, fjfi condurne uia quef agente ? 
indi, ^Mir a, prego, Signor , eh' io non ua^ 
glio nulla dal giorno dhieri , & dall al= 
tro in poi, ft) dopo che tu hai cominciato 
a faucllar col tuo firuo.et apprejfo, r Pre> 
goti, Signor, troua un altro da mandami , 
il qualbajli a portar cofigra pefo. magli 
dijfe il Signore, Vanne, c fa [corta a quel 
popolo . ecco io ti mando auanti l ' angelo 
mio. c A ciò che rijpofi Afose finalmen 
te. Supplico, diffis percioche ,fie tu non ci 
farai guida ,non potrem quindi partire . 

Efa. i . ^Mà Efaia,fenza udirne piu oltre , infor 
rnato folamente delbifigno , fife fio uo * 
lontanamente ojferfe^t caccio fi nel mc= 
zo de perigli. Qual fu adunque la men= 
te di co foro ì tifose , percioche il popolo 
era fielerato, ffi) hauea di colui bifogno, 
chepotefie ifeufar, & perdonargli erro' 

rii 
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rii il che gli angeli far non porno ; li quali 
puni/cono i maluagi,ne lece loro conceder 
perdono d uitiofiiuolea dire, Venga quel 
pietofo,e uero legiflatore quel pojfens 
te conferitore, il qual folo ha potefla in= 
' ter a di rimettere i peccati . ^Ma p enfiti 
ua E/aia , tratto dal fouerchio amore , 
che di niun di quecafi , eh' erano auue= 
fiuti, potejfe il popolo ejfergli cagione . Di 
cofloro due uno ne imiteremo ], per confò > 
guirne la felicita futura, per fhriflo gìe, 
fu nofìro Signor e^ cui fi renda ogniglo= 
rta,& ognihonore , sattrihuifea ogni 

potenza, infieme col padre, ff) con 

lo Jpirito fan= v 

to ,hora,{g)femprc* 

- c Amen . . \ * 
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Ve L detto del profeta, 
Lettati , Signore iddio 
mio , nel precetto, che tu 
defìi, potrafi riferir } non 


dejti, potrajst riferir ? non 
filo al mi Jì e rio delia rifurrettione , pre* 
gado il prof età il celefle giudice a leuarfi, 
per gafligare ogni fcelerita,et per adem= 
pier quei commandamenti, eh' egli hauea 
dati aitanti ; maetiandio allo flato , nel 
qual fi trouauano le cofidi quel tempo i 
il che fofpinga il profeta a fupplicare a 
Dio , che punifea , fecondo il tenor dell im 
pofitione,data da lui : la qual comman * 
daua , chonorafe tiafeuno il padre , eia 

madre fua. il che dalfigliuol d’effo pro- 
feta 
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feto, non tra fiato offeruato . impercib egli 
confort aua iddio, non filo ad ammendar 
l’error del figliuolo, ma a riformare an * 
cor a molti altroché immodejìamenteuif 
ueano . lo confortaua , dico , a non effer 
lento, ma pronto, nel gafìigar e , & ad ar * 
mar fi di fdegno,& a leuarfi,per far uen 
detta di chiunque al fùo precetto non ha * 
uejfe ubidito, percioche, dice, non punirai , 
chi m offe fama chi d tuoi commandame 
tifi oppofi, di [prezzando li, £t è manifesta 
co fa, che, s uno ingiuflo agiuftitia fia rh 
dotto, molti altri di lor uolonta gtufli di= 
uerr anno. Può l'alto configlio diuino, che 
alla uecchiezga de gl’ibi prouede, ammo 
nire i figliuoli nofiri ( (è non uogliono effe & 
re oflinati, e duri) ad amare & honora= 
re i genitori loro. alcuno i cofipriuo 
di prudenza, che non giudichi biajìmeuoz 
le il lafciarfi di uirtu uincere a gli uccch 

cc 2 li ; 
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' li , animali, tanto dalla ragione lontani 
Gl'ibi adunque, attorniando il padre, 
qualhor egli è nella Jìrema uecchiezga > 
che deUapiuma lo fioglia } lo ueflono con 
le ali loro , egli apprejlano copiofamente 
da mangiare ,• indi , quanto fi pub per lo * 
ro,lo fi He nano nel nolo , fifìentadolo d’o< 
gni parte fi che non cada . Et ciò da cia= 
fcuno fcrittore di maniera e celebrato, che 
molti per chiaro ejf empio di gratitudine 
l * han tolto . < Terche*fe tu uuoi accertarti 
dell' auuenire ,fa, quanto la legge tim= 
pone i etycofi facendo, ogni ben dal S igno* 
re attendi, honora il padre , e la madre 
tua,per prouar fauoreuole iddio, & per 
uiuere lungamente. il che ti Jia dal Si= 
gnor conceduto. I buoni figliuoli, e ricor = 
deuoli debeneficij riceuuti } recano dgcni 
tori honore infinito. Figliuoli, dice l apo= 
Jlolo fanto , amate i genitori uoflri : uoi, 
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padri.e uoi.madri, non prouocate adirai 
figliuoli :conciofia chefie ha la leonza cus ^cmA^ 
ra del parto ,• Je il lupo combatte per li fi* — " 

gliuoli,che deura l ’huomoìil qual on ofis 
ferua il precettore alla natura ubidifce; 
mentre ouero il figliuolo il uecchio padre 
dileggia-, ouero il padre, rimaritandofi, de\ 
primi figliuoli piu non fi ricor da. Il aquila . 
nello allenare il parto è ingiufiifiima:perr Oq 
cioche, partoriti due polli , uno con iati i 
percotendonejo atterrasi ’ altro fuo fiima 
folamente ,* odiando il parto, per la diffis 
colta del pa [cerio: il qual pero è da uriuc * 
cello della ffecie medefima raccolto, e nu * 
drito infume co proprij figliuoli. T ai fio* 
no quei genitori, che >afir etti dalla pouer* 
ta , ifiongono i figliuoli : ffi) quegli ans 
cor a ; che , nel partir V here dita , ingiù * 
fiifiimi fi dimoftrano contra i figliuoli. £ 
pure è conueneuole , che fi come hanno, 
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A et afe uno di loro dato V effere egualmen* 
te j diati loro altresì egualmente il modo 
di fomentar fi. ^Mon imitargli uccelli, ars 
ma ti d'unghie acute,' li quali, uedendoi 
< ■ figliuoli poter nell ' auuenire uolarfifi di= 

fcaccian del nido, battendoli con le penne 
aframente, fenza piu al lor bifogno pros 
he dere. O guanto ammirar fi deue l ’a= 
t-f mor della cornàcchia uerfo ifiuoì polli ,* d 
quali, mentre untano, tien compagnia, 

^ / per lungo tempo h 'fafce , e li nudrifee . 

Ora niuna differenza è tra colui , che per 
gli anni è fanciullo t e quell 'altro , che per 
ingegno, concio fi a che il capello bianco fa 
git huomini uecchi folameteìma uecchio, 
ethòmrato rende la prudenza colui, chi è 
gìouane d'annifYer tanto, fi uba, chi , 
fi e fio d'etafia difenno maturoi quefii , 
Dan.j. fi come piace a ‘Daniele , f ara piu merh 
<W* ' tettole di riuerenza, che coloro, li quali fan 

^ c v pOCOj 
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poco , e uiuono dirutamente nella loro 
ueccbiezg T)anie le, auuegna chef offe 
quafe fanciullo , & in tenera età, perciò^ 
che nondimeno in fe chiudea prudenza 
fenile, fu chiamato uecchio . fofi ffeffo 
auuenir fuole,che, dandófi all ' odo i uec * 
chi, et alla uita [regolata, e brutta, fi troni 
no da'giouani,piu di loro eccellenti moltOi 
e degm di uia maggior honorc,fuperati;co 
ciofia che piu uecchi fino, per la uirtu del 
l'animo loro canuta, e fenile. 0 gran di? 
fauuenturajo gran calamità di quella cit 
tà, che dagioùani fiocchi, infinfatie 
gouernataili quali per lo piu fono lieui y et 
al male inchinati', & regna in loro per 
l ’ ordinario sfrenata libidine, fdegno ini? 
placabile, & infipportabile uiolenz&fon 
pronti agli oltraggi^amanola fuperbiaft 
gonfiano uolontieri', hanno a' piu ualorofe 
inuidia ,• pp) defitti medefemi fifietto. A 

4 CC 4 fiA 
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temili ’ altri difetti è la giouentu, foggei 
iòide quali tutti conuien gufar parte a 
coloro, che fon retti da lei:effendo che i uu 
tij deprencipi d f additi apportano danno . 
Quinci nacquero tanti mali , che germoz: 
girarono auanti la difiruttion della citta 
fàcraiquando igiouani,tra dilor concors 
rendo, e defi andò feditioni, riempieuam 
la patria di confusone , e di J angue ,• non 
udendo efii accordarft tra loro , tutto che 
uedejfero la citta dall’ affi dio cintai ma 
piu toflo combattere, per cofe lieuii fi co= 
me faceuano , contendendo ambitioJa= 
mente del prencipato , mentina la citta 
prefa, gittate a terra le mura,ff) i nimh 
ti, entrati, per tutta licentiofamentefi di~ 
feorreuano . il che non per altro auuens 
ne, fe nonpercioche non ui era ne prof e» 
ta, ne interprete , neuecchio prudente. 
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cofeimagiouani temer arij, e folli, che am 
miniflrauano il tutto. faccio dune] ue lo 
fteffo a noi non auuegna, non contenda^ 
mojra nomina s ami la concordia , l ’ hu * 
manita,e la pace ; per confeguirne pofcia , 
dopo la ulta prefente , la futura , felice , 
e leatifima , per Cjiefu fhriflo , noflro 
Signore ,* a cui fi doni ogni lode , ff) ogni 
potenza tn fempitemo ft ajfegni. oAmen. 

DELLA PROVI* 
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TO e uarialamen 
te, e la uolonta dell eterno 
creatore nel commandos 
re, (piate fono le dìfferen * 
Zi, e le proprietà delle co= 
da lui create : le quali tutte chiuns 

r e 


4 


Della prouidetiza* 

que uoleffe con diligenza, ', e Sottilmente 
con fiderare, e difcriucre , non farebbe da 
colui diffomiglìante, che ad annouerarfi 
poncjfc l onde marine , o dell ampio pe= 
lago a mi furar con uafo l acqua tutta. 

0 ft in che maniera potrà [f legare, alcuno 
V / tutte le proprie ta degli uaeUiìmun far a 
/ neramente, che bafìi adir e.yfe. come gl 
ibi fabricatw i nidi loro in uno fleffotemr 
po in quefi luoghi ,-£7* in qual modo tutti , 
qua fi d' accordo , quinci partono infìeme. 
il qual effetto loro ha cert 4 conformità co 
la prudenza de oli huomini. Isolando efsi, 

/ • » «»o » • A T 11 » J 
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dtew cornici gli accompagnano; et, a gut 
fa di foldati armati ,f alloro feudo ; e li 
conducono in altri paef:et credo, che loro 
porgano qualche aiuto contragli uccelli , 
mmici loro . di che dacck primieramente 
ìndiao il non veder pofeta cornice alcuno 
apparer e;indi gl 'ibi, tutti feriti, e guafli , 
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ritornar fi a dietro. le q mi cofe dan chiaro 
fegno,che tra, loro fi aiutano, e fi difendo ✓ 
no. [hi fu , fommo iddio y che loro fcrijfe 
le leggi dell ’hojpitalitaìchi fu, che minac 
ciò a chiuncfi della zuffa partìffeì chi prò- 
pofe gafltgo contra qualunque di loro 
d'andare al conflitto negajfe,& a per fé* 
guitare il nimico foffe lètoì Le (firn uegs 
ghian la notte fcambieuolmenteiet,mens 
tre dormono 1 altre, una, d'intorno uolan 
do, rende loro il forno queto,e ficuro. po= 
fciaflnito il tepo della fua uegghia, data 
una uoce>uaffene a dormir e-, flf) uri altra 
[accede alla fatica , & cerca di mante = 
nere intera quella [carezza , ch'eli ha tro 
nata. L'ordine fle/fo nel uolare offerua= 
no.fàttafi, una di loro all altre guida del 
uiaggioje fior ghindi, uenuto il fine del= 
l 'ufficio fuo , mette in fuo luogo quella , 
che piu uicina le uolaj et effa dopo le pri- 
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me fchiere fi ritir a. Ora coloro ,i quali non 
ammettono quella mutation , che far a 
nella rifurrettione , potranno afentirui , 
fi mireranno alla comutation del 'Bom- 
bice. fhiunquc parimente fchernifce quel 
mi f erto noflro, come da naturai difpo= 

• fttione lontano , ft) per imponibile tiene , 
che quella uergine , la quale non conobbe 
huomo, & in cui non fu infufo feme 
hum ano par tariffe , rimanendo intera la 
u ergini t a fua > porrà mente , come colui , 
ch'auiso di faluar e, foltamente predican 
do, qualunque gli credeffe , tenne il mezo 
di molte cofe naturali per acquifar fede 
d miracoli funi. 'Non fe la natura , che 
gli auuoltori, fcnza carnalmente congiu' 
gnerfipartorijfero } e dono loro Ulta lughif 
fi ma, facendoli arriuare fino al centefim 
anno ì et co fi d ogni parte ci lafcib chiari 
argomenti ,et perpetue memorie delle fue 
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merauìgliofè operationi. E' né p e (ci aU 
tresì certa rara, et ottimamente regolata 
prudenza, percioche ci a [cuna loro (fede 
cono [ce il paefe,affegnatolc dalla natura: 
etyfi come in citta, in bofcbi, et nelle antiz 
che fitte patrie ,fe ne urne in quelle parti 
del mar e, che le far date dalla natura. £t 
hauui alcuni de p e/ci, eh e, cjuafi di com z 
mun con figlio, fg) par ere, e [cono fuori de 
termini loro ,• & co fi tutti fe ne uanno . 
percioche , uenuto il tempo del generare , 
altri altronde partono-, et, fojfinti da legz 
ge naturale, nuotano uerfo il mar di tra ✓ 
montana . il che quando ejsi a far fi 
mettono , ponno uederfi di [correr, giù 
per lo fretto di fonflantinopoli nel mar 
maggiore, infieme uniti , e raccolti . 
(hi li dtfcaccia ì qual commandamen' 
to di 2{e ì quai tauole , affjfe nel s 
la piazzi > ijfongono loro la Molonta 
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regale? (hi finalmente in lontani, e (Ir a* 
nieri luoghi li mena ? ^Non Medi tu y che a x 
tutto da regola la difiofitione diuina,e fa 
di fe parte fino d piu minuti animali ? il 
pefce al diuin uoler non fi oppone : e noi 
(o dolor e, o mi feria grandi fisima) non uo= 
gliamo ubidire a faluteuoli precetti , alle 
ammonitioni gioueuoli di Dio, Deh non , 
percioche i pefci muti , & irragioneuoli 
Jiano ,facciam di loro conto ueruno ,* ma 
qualunque al diuin decreto s oppone, mi' 
ri } che piu di loro irragioneuole non fila • 
^Stiano de* pefci ha mezii denti fiolamen 
te, fi come apprejfo di noi la pecora , & tl 
bue: percioche niun pefce rumina, eccetto 

10 fiquaro,fi come fcrijfero alcuni, imper > 
ciò a tutti furono dati acutifiimi, e Jpefiif 
fimi denti ì accio nonufciffe loro di bacca 

11 cibo, per la lentezza > ch'ufano nel mas 
jìicarlo. percioche fe, tojìo rofo da loro, no 

di' 
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difcendeffi nello fiomaco , mentre a poco 
a poco lo uanno macinando, in accana tot' 
to fi conuertir ebbe. Odi bora per qual ca- 
gione i pefci } animali prilli di noce, fanno 
, per mar cofi lungo uiaggio, 9vW, dicono , 
camini am tanto paefe , perla perpetuità 
della Jpecie nojìra. non hanno efii ragion 
ne in loroi ma riceuono dalla natura una 
ferma, fó) indijfilubil leggala quale di- 
moftrap prefiriue loro ciò tutto , c hanno 
a fare . osfndiamfine , dicono , uerfo il 
mar di fettentrioneja cui acqua è di tuu 
te l ’ altre piu dolce, il che arniene perciò- 
che il So le, toccandola per cor fi di poeln 
giorni , tutta la fua dolcezza non pub te- 
narie coraggi fimi, et cheipefii marini 
di cofi dolci fi dilettino y quinci può fi ue- 
dere y che fieffo entran ne fiumi, e sallon / 
tonano per lungo tratto dal mare, et per 
ciò antepongono il ‘Tonto agli altri golfi , 
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per ejfer egli atto al partorire,^ alletta * 
re i parti. Fornita poi c'hanno quella bi= 
fogna loro, per la quale s erano iui ridot= 
ti, a cafa ctafchedun fi ritorna ♦ Fidiamo 
appreffo dalle befiie mute, qual caufa tai 
oltre le conduca, il mare, dicono ,a tramo* 
tanariuolto,e poco profondo ; & largo, e 
Ipatiofo agli empiti uentoft è ifioflo ,* ha 
pochi liti , & altifime fi onde, per tanto 
iuenti, e le procelle ageuolmente lo tra* 
italiano, e di maniera lo turbano, che ut 
fi uede l ' acqua torbida tutta, et con fab= 
bia me [colata, crefce in oltre per molti y e 
grandi fiumi, che iluemo sboccano in lui. 
‘Perche , ejfendouifi la fiate follanti , 
uenuta la uernata, dan uolta, e di nuouo 
ritornano all' amenità dell'alto mare , 
abandonando quello delfettentrione,fog 
getto auenti ) alle tempefle ,* & riti= 
randofia que golfi, che meno fentono la 

forze 
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forza déuenti. Vtd'io tutto ciò, et ne prefi 
flupore immenfo , conf der andai' incom= 
prenfbile fapienza di Dio. Se adunque 
gli animali ,priui di ragione , procacciano 
la fallite loro, e tentano di con fcruarfi } et 
conofce il pe fesche fuggir , che feguirper 
lui fi dell? a, che direm noi, che partecipici 
di ragione ; h abbiamo ma legge maina 
labile , ff) faluteuole ,* ffi) a quali fono 
tante promeffe fatte, fjfi e donata in ifiia 
rito certa regola, et infìruttioneì ^ppref 
fo i pefei, che irragioneuoli fino, danno al* 
le cofi loro forma , & ordine ;percioche, 
efii hanno certa prouidenza del futuro: e 
noi, difi er andò dell ’ amenire , a guifà di 
animali bruti , co fumiamo il tepo tutto in 
dishonefli piaceri. Se per tanto non può fi 
quaf co parole ìfirimere coftgra miraco 
lo, ne dir,coquata ragione le bellie irrag/o 
neuoli procurano lafaluez^a loro , fenz*. 

1 Z> Z> che 
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che altri , che la natura , & il defiderio 
della uita,e la diligenza informate le hab 
bia di quello, eh e debbono fare, nonatten 
deremo noi parimente algiouamento no' 
flro con ogni cura, & alla faluezga dell 
anima nofìra^per non parere inferiori ad 
animali } cofi uili >fff) cofida ragione lons 
tamìLorfafiejfe uolte grauementefe= 
rita, certa herba ficca toccando , fi rime* 
dia } efiguarifee. Puofsi altresì uedere , 

' come la uolpe fi rifana con le lagrime, & 
coni humor del pino. La tefìudine, di fi 
f amata con le carni della uipera , contra 
la forza del ueleno con l 'origano s arma. 
Il firpe al dolor degli occhi porge medi 3 
cina col finocchio . I buoi, cbiufi per tutto 
duerno , tofio che fentono la primaucra x 
cercano a garra d'ufi ir de prefipi loro , 
Le pecore, all 'entrar della uernata } coz 
piojamente fi pafiono , e fi riempiono di 

herba , 
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herba^quafi armandofi contra la penuria 
futura dell 'herbe. Che per ciò tutto a noi 
fi dimoflraìnon altro neramente,) e non , 
che pii animali bruti etiandio prefentono 
il futuro . Impariamo in oltre a non fer= 
mar fi nella uita prefente , ma a mirare 
alla futura adimpiegare ognifiudio, 
& ogni fatica, per arriuarci. L’agnello 
tra feicento pecore, lafciato il ficaia ma* 
dre conofce y & le corre incontra, facenz 
dole uezzi > c da lei ricercando le fontane 
del latte, et fuolfi appr.efjo contentar deL 
le poppe materne, benché nuota, etafeiut 
te ; quantunque le altrui mammelle fian 
piene , abondanti . La madre altresì 

fa mille agnelli conofce il figli uohnoi cor 
me che tutti gridino in un fol modo , e 
safiimiglino di color e, e di odore, per quel 
lo, che fi pub difeemer da noi . tìan gli 
animali piu acuto il fen fo , & piu certa s. 
t . D D 2 la 
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la pr attica di lui , che noi non balliamo: 
la onde meglio di noi comprendono ciò , 
eh' e piu proprio alla natura loro. Ecco ne' 
lupi giouanetti non fono i denti nati an= 
cora,che,fe da alcuno ueggono farfiols 
tr aggio , lo ajfalgono -, e tentano di ado= 
prar dimorfo, *Non ancor ne uitellifon 
'le corna puntate, eh' ef si nondimeno fm= 
no , doue hanno a nafeere l 'arme loro, 
concio fa che il fommo iddio , che già 
le falrico, diede a loro, in ucce della ra / 
gione fin ottimo ftnfo ,- tyfefiagiufta eoe 
fa, che l'eterno creatóre incolpi, per ha * 
uer egli generati animali uelenoji , atti a 
nuocere allauita nojlra, per cieche pari= 
mente dourafi accufare il maeflro de' 
fanciulli , che di ritrarli cerca da' rei co* 
fumi alla uirtu y gafligando i uitij loro 
conia sferre con fiere battiture, fi ai 
Mota 6, tu fede in T)ioì Se coft e ; tu hai quel 

poter , 
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poter, che dona la fede , di calcar , fen= 
za offe fa ueruna, iferpenti , eglifeor= 
pioni . Vedi , che a 7 * aolo quella uipe= 
ra non fece danno , la quale, fuor della 
paglia , da lui raccolta y ufcendo , l 'ad' 
dento per morderlo, nella mano . dal 
cui morfo quella ulna fede lo difefe , 
ond ' egli era armato. Et ,fe perfido fei, 
non temer ptu gli animali nociui, che la 
perfidia tua , che tobligb ad ogni male , 
ffi) alia morte, conciofia che la diurna 
dijfofitione a tutte quelle feiagure, alle 
quali J oggetti fiamo , ci fottopofè . ma 
non ci abandonera iddio , ne ci dar a ' 
nelle mani a coloro , che infidiano alla 
falute no (Ir a, e punifcono i peccatori ; ma 
egli moderatamente gafligheracci , ha s 
uendo riguardo d fuoi ferui fedeli . 

E noi diciamo , che ciafcun bene, il quale 
dalla fua benignità liberale ci pioue , è 

E> D 3 chiaro 


l?2: Della prouidenza* 

chiàro fegno della gratta diurna , opera * 
tricedel tutto diente, niente è, che dalla 
cura,e prouidenza di Dio non difenda* 
cattiva l ' occhio fuo uigilate il tutto T ut * 
to cgliuede,ff a tutto è prefente, pronto 
a fomminiftrare a ciafcùno quello , che 
gioueuole , fe) utile conofe per lui.Souen 
ie etiandio nelle minori cof e la fapicnza 
diurna , & l'alta prouidenza fi forge: 
conciona che il fommo creator del cielo, 
colui, che gli ampi mari di acque aU 
lago, fece alle pecchie quell 'acuto , e fot > 
tile Jfirone,con cui tr affiggendo iUomit afe 
fero il tofco. Ma tempo è hoggimai di gri 
dar col profeta , Quato fono merauìglio s 
fe l 'opre tue 3 o Signore: il tutto creajli fa= 
pientìfimameme. Sia gloria, & honore 
al padre, al figliuolo'^ allo ferito fante 
m fecollde fecolù <Mmcn. 
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/ V STA, et honejla eoa 
fa farmi , che fimpre il 
peggi or dal migliore fia 
gouernato. il che dico io , 
percioche [fefe uolte la f ciocche e te* 
merita de popoli diede ilgouerno amala 
uagi,e federati, e pur egli fi a bene , che i 
piu prudenti, i piu forti , & i piu uirtuojt 
degli altri fiano eletti né magiflratiftan 
fatti capitani , ff) fi ano a tutti i carichi 
delle repuhliche prepongacelo goda l u* 
niuerfale di quel chiaro, fé) illujìre ualo ✓ 
re, che n lor fi uede ,* ff) ciafcuno odimi* 
tarlo fi off etti: poi che fogliono tutti dili * 
gentemente formar fi tali, quali ueggono i 

DD 4 pren= 
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prencipi loro > di maniera che non punto 
da rettori fono i popoli fleffo differenti. 
Et } fi come, fe molti pittori difegnaffiro 
la forma d'una fola faccia, tutte le ima * 
gini haurebbono tra di loro certa cornea 
nienza , fimrglianza , per effer tutte 
fate dipinte ftmili a quel filo , e primo 
xjfemplare ,* cofi etiandio , fe i coflumi 
di molti sìndrizzano all' imitatone di 
perfonagio compiuto , uedrafsi una 
forma di perfettifima uita rilucere in 
tutti. Et fi cono [cono pienamente i /og- 
getti ubidienti , non filo quando fi a fi en* 
gono dalle malùagith, e dalle irragione* 
uolicofe , per commandamento del loro 
fuperior e ^ma quando etiandio nulla di 
lodeuole a far fi mettono , fenza il pre m 
tetto, e configlio di lui. conciofia che la co* 
tinenza , et ogni ejfercitio } che affigge tl 
corpo, a molte cofigioua : ma ,fe alcuno 
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fedendogli empiti proprij , compiacerà 
piu tofìo agli appetiti Juoi,cbe al 'Juperia < 
re far a peggio , che meglio : ejfendo che 
chiunque al magijlrato fi oppone, opponji 
al uoler diurno : pf) piu è degno di mer= 
cede l ’ ubidiente di colui y che per propria 
uirtù adopera bene . Quelli per tanto y 
che , hauendo il modo del far male, cor * 
re a farlo uolontariamente , a ragion 
finirà con coloro egual pena, che uc= 
cidono loro (le f i . Ora ne il prencipe , 
ne alcun prefetto infuperbira per alto 
grado , ch’ei tenga ,* per non perdere 
quella beatitudine , che dall h umili a 
deriua. qualunque al T\e ferue , 
fi andra uantando , per ejfer dico * 
tale ufficio fiuto riputato degno ; 
quegli , che meri te noie fu (limato di 
, feruire a 'Dio , non cercherà l 'honor 
de gli (uomini ,• quafi che non lo fac= 

eia 
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eia glorio fio, e chiaro di fouerchio lo efferé 
dal Signore (iato chiamato . percioche a 
farci htmoratifiimi hafta il nome } che ci 
uiene impojlo,di feriti di tale , e tanto gra 
Signore. Et, fi come non ègiufìo , che noi 
ad altro attendiamo, che al folo colto dh 
nino > parimente in niun altra cofia deh = 
hiam lefieranze nofire fermare , che in 
% Dio,del tutto Signore :poi che qualunque 
negli huomini fiera, o per altra cofa hu * 
mana fi gloria, e fi uanta,come per autto* 
yita,e potè fi a, per oro,ouero per alcun dU 
tra di quelle, che piu daluolgo fono prezg 
•za te, non pub dire, iddio , mio Signore, io 
ho in te ripofìa ogni mia fieme : efjendo 
prohihito lofberare ne 1 prencipii e firitto y 
Odiale detto chiunque fiera ned ’huomo, 
3cato adunque neramente colui, che per 
nìkna di quelle co fi , che piu fi [limano in 
■qucfla iuta, mfupe> fife e ma nel fruire 
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al Signore mette ogni fuo lene , & ogni 
gloria fua , in Dio rallegrandojì , & con 
l 'apojìolo dicendo , me per certo non 

lece in altra co fa gloriami ,che nella croce 
di Chrìflo . conciofìa che , fé alcuno fi uan 
taper ejfer di 2\e feruo, & per hauer da 
lui riceuuti fommi h onori guanto piu a te 
gloriarti conuienfi > per ejjer di cjuel gran 
J\e feruo, fatto di hauer [eco famigliare 
iagrandifima degno ì ‘Non fi conofce il 
nero precipe dalle cofe efìeriori; come dal 
manto di porpora ,e dal diadema regale x 
ma dalla nirtu , cheto fa meriteuole del 
gouerno,e faggio , e prudente nel comman 
dar e. Qualunque ferue a diletti del cor= 
po , e lafcia regger fi da folli , e nani defii 1 
fruendo al peccato , non può fapere agli 
huomini commandare. £t> fi come il fog* 
giogar gli ofiinati, e duri ha del ualorofo , 
e forte iparimente l ufar benigni fa, e dee 

men * 
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moria iicrfo coloro, channo errato, e pro- 
prio del magnanimo , e dell ’ humano. 
Sfolti de gli antichi diuennero di colora 
padroni, da nnali erano flati offeft ; ma y 
per efferft ui Intente portati,niun nome di 
loro d difendenti lafiiaronofoli i neri fu 
io fofi affienarono lo [degno , la memoria 
/ de quali all’immortalità e con fagrata* 
coloro , che per qual fi uoglia caufa 
fono prefi allo ingiuriare, ft punifeono da 
noi, per li primi lor falli : (percioche qual ' 
giouamento dalla pena trarr ebbeftì ) ma 
accio efii migliori diuentino per l auueni 
re , e diano agli altri efiepio di modefia .> 
Souente etiandio nelle cofe lieui, e mino- 
ri fi feorge la fapienza diurna . concio fa 
che il facitor del cielo, & colui, che l im- 
mefo mare d’acqua riempie, fabrico pa a 
r imonte ali api quella punta fiottile , & 
acuta , con cui fogliono ferire , e fi urgere 
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il tofco lóro. Quefto [omino creatore con 
gli occhi carnali non pub uederjt ,* ejjendo 
che lo afyetto di cofa incorporea con oc= 
chi corporali non puofii di [cernere, il che 
'dal figlinolo unigenito di Dio ci fu aff'ers 

• mato, quando dijfe, iddio non fu mai ue/ 1 * l0% ** 
dato da ninno . ^Ma tu mi dirai , ut de lo 

• Ezechiele fi come fi le$ge : Mira attens 
tamente ciocche dice la frittura , Vide la E^ec. i . 
fimiglianza, die ella fella gloria del Signo 

r e ino n pero ejfio Signore , anzi ne aerarne ^ ~ 

te la fua gloria uide. e nondimeno , ueduto 
lo efiempio della gloria fìta , non e[Jaglo= 
ria nera , fi cadde fpauentato in terra.Se 
adunque la nifi a di co tal fimilitudine di 
gloria porge tanta paura , e cofi fatto 
Jpauento a gli huomini ; [è ad alcun 
di uedere fioffie lecito iddio , non ha dub- 
bio 3 ch' e i fi morrebbe , fecondo quel dets 
to } %Imno uedra il Signore > e mura . Eflò.33. 
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*Ter aueflo ricetto il benigno iddio per 
humanith fa a la diurni ta propria d'un 
uelo coperfe , \cìoè del cielo ,* accio mi non 
hauefiimo la morte. nepenfare , che ciò 
da me fi dicala dal profetale già ca= 
tò,Se tu aprirai il cielo, quel tremore, che 
ufeira da te, ajfalira i monti , e fi di/ìrug= 
geranno da loro Jlefi,et cader anno a ter ✓ 
ra. Ala cjual merauiglia, fi cadde 6zg= 
chicle, uedendo la fembianza della gloria 
del Signor fe Daniele ceduto il feruo di 
TDioSimafe flupidn,& cadde con la fac 
eia in terra,ne ardìgiamai di rifondere, 
mentrera menato , alla fimilitudme del 
figliuolo di TDioì Che, fe la prefenza deb 
I ’ angelo Gabriele tanto timor folca por = 
gere a profeti di TDio,che farebbe fe id- 
dio agli occhi noflri fi palefajfe : non ca= 
deremmo noi tutti , fenza riforger piu 
maiì iAfa, fetu uuoi piu afiicur artiche 

la 
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la natura diurna non fi pub difcmere , 
odi le parole di que ire fanciulli , che lo- 
dati ano iddio nell 'ardente camino : Bc= 
nedetto feitu, che [cor fi il profondo letto 
del mare , e fedi f opra il fhcrubin^ar^ 
rami prima, ti prego, la natura del Cbez 
rubin ) e potrai pofcia contemplar colui , 
che {opra nife de. benché Ezechiel pro- 
feta li dcfcrijfe , [audacemente dicendo , 
ch'uno di loro ha quattro faccie , una di 
huomo, l 'altra di bue, la terza d'aquila, 
e la quarta di leone : indi ejfcr ciaf uno di 
[ei ali ornato , girare in ogni parte gli oc~ 
chi,& ejfer finalmente pofto ciaf uno fio* 
pra una ruota triangolare . ne , tutto che 
ci habbia de fritta forma tale } puofii per. 
noi comprender la natura loro t Et , fi il 
trono, che da lui ci fu fiicgato , intendere 
non pofiiamo, quale fifa, come dt gratta 
imprenderemo la natura di cui fipraui 
v , fede ? 
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fiedeìch’e il [omino , {fi) inuifibile iddio; 
come che a meritatoli^ degni nella uità 
futura di apertamente mojlrarfi egli 
prometta , e di f coprire Vincomprenfibil 
conofcenzdi della maefla fua. ^Ma bora, 
o fia Pietro , o fta Paolo, che lo di [cerna'; 
fc orge ben neramente, quanto egli ue de ; 
2. Co. 14. ne s inganna , ne imagina ; mira nondi± 
meno il tutto , qua/i per certo uetro , ffr) . 
ofcuramente; con grato animo rtceue 

quella parte, c boragli è conceduta , nel 
futuro affettando con deJìderio } & alle= 
grezza di ottenere la perfetta cognitione : 
perciocbe quella , chora fembra nera , e 
compiuta, e non fo che di breue,& ofcu= 
f*ro;e tale, che piu è lontano dalla chiarezg 
Ì /p za del [e colo futuro, che dalla uijla di fac 

' "y-n eia a faccia . T anto è adunque infinita 
la cognition di Dio: tato alla natura hu= 
mana e difficile il comprendere in qne* 

fia 





fa aitagli alti , e diurni fegreti : effendi 
che qualunque alla diuinita mole acco- 
fìarft,piu che dt auuicinarlefi tenta,mag 
gì or e impedimento ritroua ,• & a ciafcu * ' 

no, per incaminaruiji , maca lapin degna 
guida . et in tale flato fi fermeremo , fin 2 .Co. 1 1 # 
che ciò appaia , che e d 'ogni parte copia 4 
to. il che apparira y quando quello , di cui 
bora è una fòla parte fia cancellato, e dh 
frutto. Qoijinque dice , che comprender 
fi pomo tali eflenze , per certa flrada do 
intelletto inalzando, con certa confi ^ 

guenza inaiandolo per la cognizione di 
quanto fi a e de ; et qualunque è nella ffe* - j 

culatione di ciò , che ageuolmente com- 
prender puofiifflfier citato ; et, nelle co fc 
minori del continuo, per imprenderle fa- 
tic a : quefli per la aia di tale contempla * ^ 

tiene conduce a quell ejfenza , eh è fapc - 1 
riore a ciaf cma intelligenza, V imagi naz . r 

* * - . E E tiorì ■ 
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lian fua comprenfiua. Quelli per tanto , * 
che no fico fi uanta di poter confeguire la 
cognition dell ' effentiali cofe, non esporrà 
egli la natura di cofi piccolo animale > 
qual èia formicai dichiarandoci fi in 
lei uiue fpirito , fe fiato ,* fe il corpo ha in 
fe dijìintione di oJfa,& fe la tela e teffu* 
ta con neruiffi) altri codegamentv, ouero 
fe la natura de nerui è ordita , & con* 
giunta infieme co mufcoli ,pf) con le can 
ne : ouero fi la midolla della /pina della 
fchiena fi dipende dada parte anteriore 
dedatefia fino adacoda:ouero fe lo al* 
{ tracciamento deda neruofa membrana 
da il mouimento ade membra, che fi mo / 
nono: ouero sed ’ha il fegato, e quel uafo } 

I che la colera di fiotto al fegato riceuefe le 
renife il cuore, fiele arterie , fe le uene > 
fe le membrane, & finalmente fe il dia* 
phragma:s eda e nuda,o uefiita di peli : 
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5 ’ eli 'ha i piedi indiflinti,o fe piu ditaj'u > 
no dall altro (eparate : quanto tempo fi 
uiua, quando partorita, ff) per quanti 
giorni jlia pregna, per qual camion tutte 
le formiche non uadano folo a pii , onero 
tutte non uolino folamente;ma ue rihai* : - 

biacche per terra fi ftr afeini , e che pi 'ax 
ria fenuoli. Qualunque far a professione 
di conofcer l 'effenza delle cofe, mi dira 
prima la natura della formicai ff) potrà * 

€ofi pofeia dilatare della natura diurna. T< j ~ 1 
*Ma y fe ancora non hai comprefo la na * 
tura della formica , come di gratta ti da~ 
rai tu uanto di comprender la natura di 
Dio, la quale ne compreder y ne conofcer fi 
può tei 1 £ pure ha dell ' arrogante , e Super r f 

hochinqueprefùme di hauer compre fa 
la diurna effenia^che ad ogni cofa e digra 
lunga fupertore. Et quejli crederò io che 
di fuperbia pafii colui y ch‘ osò dire t Porrò E f a * 1 4r 
4- E E 2 il 
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ilmio feqgio [opra le flette. Non confefk 
fa quel gran r Dauid , a cui manifesti 
haueua il Signore i maggiori ,e piu occoU 
ti fcgreti detta fua fapicnzajadiuina efi* 
fenza ejjere incompr enfili le dicendo >. 
Sai. 50. Aderauigltofa mi fi dimofìro la fetenza, 
tua. et Efaia , come che acutamente ba= 
uejje contemplata la maefla di 11) io, non / 
fu nondimeno bafìeuole a darcene alcu~ 
na certa contezza* percioche nell indo > 
uination,che di florido fece , lafcio ferii' 
to , Chi fa, che a dir uaglta la fua ori= 
2.C0.17. gìne con parole ì Ada quel^Vaolo , quel 
mfo dielettione , a cui parlo Chrifìo } & 

/ il qual fno atterzo cielo fu rapito, a cui fi' 

nalmete furon dati in cujlodia gli alti fe= 
greti che adhuomo dtfeoprir non lece , co 
me inferno egli la diuina ejjenza ì tl qua= 
le,riuolgendofi a p irticolarmente conte/. 

«t * 1 ♦ piar la benignità di Dio , quafi acciecato 

. da 
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^ quel chiaro Splendore, che in tal con* 
templation gli app arcua ,mado quella uo 
ce fuori, 0 copia } et ahondaza infinita del 
la fapienza,e conoscenza di Dio,quato fo 
no aitile nafeofìi igiudìcij fuoi , quato in= 
coprenfbili i fuoi fegretiJEtfe gli eguali a * 
*Taolo nella cogn'ttion diuinafalir a tant 
•altezza no panno, quata è l 'arroganza di 
<òloro,i quali fanno prof e f ione difaper , 
thè co fa Dio fai Io uolontieri dtmaderei 
brocche mi dejfero a dine dere , qual eia 
natura dcllaterra,ondefuron creati , ^ 
barn l : efjenz&:etfe delle co f e, e bano da~ 
uantiybajìerannoa dfiutar chi aramele^ 
et con certi argomenti; athar potrà fi loro 
dar fède, quando c infogneranno ciò. > che 
fitto la no fra intelligenza noncade.JZfy 
fi come dicono , che esfdanio' nacque da 
T)io 5 cofi .ridi chiederemo da loro , di 
cui nacque iddio, non dira prontamen? 

£ £ 3 tc 
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co fi, labili, e caduche, fon tali ,* quai fa= 
ranno Ì eterne ì £t, fi, quanto con l 'oc= 
c'hio fi comprende, èco fi bello , e compiti * 
toj quanto perfetto è ciò, che non fi pub di* 
fierner- con gli o telil i Le quai cofe tut~ 
te iddio benigno a coloro , che l amano y 
■ha preparate* giaccia a fiua maefia far 
'sporte di loro a noi tutti, per la gra fia , e 
liberalità del Signor no (Ira, GiefuChrfc 
fio ] a cui filo gloria in ogni tempo fi dia* 
i&dmen* i - à \ r~. ■ ■ . '• •• * * 
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ro hanno fermezza, o certezza ueruna,ne 
durano eternamente: ma il tutto è uolu= 
bile& a uàrie ta, fjfi) a fubite mutationi 
figgevo, percioche nè la fana dijfrofitione 
del corpo, nè il fior della giouanezga , nè 
la buona fortuna della famigli a, nè la fé* 
lice forte della ulta nofira è lunga , dus 
r abile, & la medefima fempre ,• ma, che 
piu a Ihora temer fi debbano , io fimo, le 
difauuentur e, quando pienamente ci è fa= 
uoreuole il cielo . può affalirti l infermi ir 
ta: pub annoiarti la poucrta : non dei per 
tanto figerar di haucr fempre il uento fe= 
condo., concio fra che fruente . ancora ì 
piu faggi, e prudenti furono da impenfa* 
ti mali opprefi , e da non afrettate fciaz 
gure affraliti} che , aguifa di furio fi. tepcx 
fi e, loro inuolarono il bramato frutto del- 
la ffarfa femeza.£t per certo quelle cala= 
mito, che uano contimiado.e facce de dofi, 

come 
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come t onde, l'urta all 'altra , limono piti 
lungamente -JfeJfo etiandio nondimeno 
uedrai pajjare in un fofifio le nebbie de 
trattagli mondani , fp) apparcre il Sole > 
pria torbido, e nubilofo, chiaro, e lucente ; 
rendendo l 'aere delle menti nofìre puro , 
e fereno. concio fia, che fi come in un filo 
fiato d' ogni tempo il mar non ji uede ; 
ma, fe bora è queto,e tranquillo, poco ap* 
prejfp [degno fo, e procellofo lo mirerai ; e 
pure in un momento un amabile , e dolce 
tranquillità fuol placar Tira fua ; pari * 
mente le cofe nofìre uejìono hor queflo , 
& hor quell altro affetto . La onde fa 
di meflieri all ’huomo di apparare a reg= 
gerfi accortamente ,• accio nelle profferita 
della uita, quando felicemente gli ( ucce s 
de il tutto Jbafìi a flar ( aldo contragl ins 
xontri fieri dell 'auuerfia fortuna ,fe a lei 
d ’a/Jdltarlo piacer non fi fermi troppe 
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nc beni preferiti, dmifando fecomedeft a 
mo di douere immutabile prouar fempre 
la fòrteine cada, e fi contrifli nette autiere 
fitta, donandofi atta dijperatione, e dadofe 
al cordoglio in preda fi che oppreffo ne rea 
fli. Quegli adunque negli accidenti hu * 
mani regolerafsi prudentemente , che ina 
drizzerà ciafcun folito,e pofibilcafo atta 
propofla natura, come a certo berzaglio ; 
non fi gonfiando nette buone auuenture » 
ne perdendo l' animo nette difauuenture . 

£t, come che al nocchier co ceduto non fia ' A 


diplacare a fuo piacere il mare 9 &*rafis J . 


frenare a fua uoglia l'orgoglio fuo,ì non* 
dimeno in poter noflro il formarci una 
uita quieta, c nuota di qual perturbatiti* 
ne fi uoglia. Jl che fi acquifia, quegli affet 
ti affettando , che folleuam ffeffo dentro 
di noi grani tumulti , pfi) porgendo atta 
mente, come areina, lofcettro, eia potè* 

fi* 


i 
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rnciK* licrfo coloro y c hanno errato, e pro~ 
prio del magnanimo, e de Uh umano. 
Sfolti degli antichi diuennero di colora 
padroni, da quali erano jlati offefii ,* ma , 
per ejferft uìlmente portati,niun nome di 
loro a difendenti lafciaronofoli i iteri fu 
loffi affienarono lo [degno-, la memoria 
de quali all’immortalità e con fagrata. 
®tde, coloro , che per qual fi uoglia caufa 
fono prefìi allo ingiuriare, [tpunifeono da 
noi, per li primi lor falli : (percioche qual 
giouamento dalla pena trarrehhefiì ) ma 
accio efi migliori diuentino per l'auueni 
re , e diano agli altri efepio di modefiia.- 
S oliente etiandio nelle cofe lieui, e mino~ 
ri fi feorge la fapienza diurna . conciona 
che il facitor del cielo, & colui, che Ìim= 
mejo mare d’acqua riempie, fabrico pa a. 
rimente all ’ api quella punta fiottile , & 
acuta , con cui/ògliono ferire , efifiargere 

il 
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il lofio loro. Quello [omino creatore con 
gli occhi carnali non pub uederfit >• effiendo 
che lo affretto di cofa incorporea con oc= 
chi corporali non pitofsi di [cernere, il che 
‘dal figliuolo unigenito di "Dio ci fu afferà 
• muto, quando diffe , iddio non fu mai ue/ 1 * l0m ** 
dato da ninno. ^Ma tu mi dirai , uidelo 
■ Szechieleficome fi legge : Mira attens 
-t amente ciocche dice la firitturaj'ide la E^ec. i. 
filmigli anza, die ella } della gloria del Signo 
re^nonpero ejfio Signore , anzi ne ucraine * 
te la fua gloria uide. e nondimeno ceduto 
lo e [fiempio della gloria fua , non effiaglo= 
ria nera , fi cadde ffrauentato in terra.Se 
** adunque la uifita di cotal filmili tudine di 
gloria porge tanta paura , e cofii fiatto 
Jfrauento a gli huomini ,* [è ad alcun 
di uedere fioffie lecito iddio , non ha dub=. 
bio } ch ei fi morrebbe , fecondo quel de te 
to } ^fiitno uedra il Signore > e uiura . Ejjo.^ • 

Per 
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rper qnefo ri f> etto il benigno iddio per 
humanità [naia diurni t a propria d'un 
uelo coperfe , \cioè del cielo ,• accio noi non 
hauefiimo la morte, ne penfare , che ciò 
da me fi dicaima dal profeta, che già ca= 
io, Se tu aprirai il cielo, quel tremore, che 
ufeirà da te, affalirà i monti , e fi dtfrug= 
geranno da loro fé fi, et cader anno a ter ✓ 
ra. Ala qual merauiglia, fe cadde 6ze= 
chiele,uedertdo la fembianza della gloria 
del SignorCi fe Danisle>ueduto il fimo di 
< Dio,rimafe flupido,& cadde con la fac 
eia in terra,ne ardìgiamai di rifondere , 
mentrera menato , alla fimilitudtne del 
figliuolo di T)ioìChe, fe la prefenza deU 
l ’ angelo Gabriele tanto timor folea pors 
gere a profeti di Dio, che farebbe fe ld= 
dio agli occhi no fri fi pale [afe i non ca= 
deremmo noi tutti , fenzu riforger piu 
matì tAIa, fe tu uuoi piu afiicur arti, che 


: 
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la natura diurna non fi pub difcemere , 
odi le parole di.que’ ire fanciulli, che lo= 
dauano iddio nell 'ardente camino : c Bc= 
ne detto fei tu, che fcorgi il profondo letto 
del mare , e fedi f opra il fhcruhin^arz- 
rami primari prego, la natura del Che= 
rubin } e potrai pofcia contemplar colui , 
che fopra uifiede. benché Eicchiel pro- 
feta li dcfcrijfe , audacemente dicendo , 
ch'uno di loro ha quattro Jaccie , una di 
huomo,l' altra di bue, la terzg d'aquila, 
e la quarta di leone : indi ejfcr eia fimo di 
fei ali ornato , girare in ogni parte gli oc~ 
chi, & ejfer finalmente pofìo eia furio fi s 
pra una ruota triangolare . ne , tutto che 
ci habbia de fritta forma tale ,puofii per 
noi comprender la natura loro t Et , (e il 
trono, che da lui ci fu f iegato , intendere 
non pofiiamo, quale fi fia, come dt gratta 
imprenderemo la natura di cui fopra ui 

v . fede? 
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fiedeìcb'è il f 'omino , inuifibile iddio; 

come che d meriteuoli,e degni nella ulta 
futura di apertamente mojlrarfi egli 
prometta , e di [coprire Vincomprenfibil 
conofcemg della maefia fua . dMa bora; 
o fia Pietro, o fia Paolo, che lo di [cerna'; 
fcorge ben neramente, quanto egli ue de ', 
14. ne s inganna , ne imagina ; mira nondi± 
meno il tutto , qua/i per certo uetro , ffi) , 
0 fedamente; & con grato animo rteeue 
quella parte, c boragli è conceduta , nel 
futuro affettando con de fiderio alle= 

grezza di ottenere la perfetta cognitione : 
percioche quella , chora fembra nera , e 
compiuta ,è non fo che di breue,& ofeus 
Y l s ro;e tale, che piu è lontano dalla chiarez= 
za del [ecolo futuro, che dalla uijla di fac 

f eia a faccia . T anto è adunque infinita 
la cognition di 71 io: tato alla natura hu= 
! mana e difficile il comprendere in qne* 

I * ft* 
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fa tiit a gli alti , e diurni fegreti : offendo 
che qualunque alla diuinita mole acco^ 
flarftpiti che di auuìcinarlefi tenta, mag , J 

gì or e impedimento ritroua ,• £7* 4 eia [cu* f 

no, per incaminaruift , mito* la piu degna \ 

guida . et in tale fato fi fermeremo , fin 2.C0.11* 
che dò appaia , V d 'ogni parte copiti* 

to. Il che apparir acquando quello, di cui 
bora è una fola parte fa cancellato , £ 
frutto . Qoìimque dice , rie comprender 
fi pomo tali ejfenze , per certa froda lo 
intelletto inalbando, £7* con certa confe\ 
guenza inuiandolo per la cognitione di 
quanto f uede ; et qualunque è nella fpcx - [] 

culatione di ciò , ageuolmente com- 
prender può fi ^effer citato i et, nelle co fé 
minori del continuo, per imprenderle fi* 
tic a: quegli per la uìa di tale contempla ✓ , 

. 1 I ‘ ' \ / ) ^vW' 1 

c onaucc a quell ejfenza , eh e [ape- ' 
rior e a ciaf cuna intelligenza , l imagi n a- 
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• tìon fua comprenfna. Quelli per tanto , - 
che nofeo fi uanta di poter confeguire la 
cognition dell 'effentiali cofe, non esporrà 
t :,\ / \ v vs egli la natura di coji piccolo animale , 
quale la formica ì dichiarandoci fe in 
;i lei uiue fptrito , fe fiato ,♦ fe il corpo ha in 

fe difìintione di of[a,& fe la tela e tejfus 

ta con nerui,fg) altri collegamentii onero 

fe la natura de nerui è ordita , & con* 
giunta infieme co mnfcoli, pf) con le can 
ne : onero fi la midolla della (pina della 
fchiena fi difende dalla parte anteriore 

ideila tefla fino alla coda :onero fe lo ala 

f tracciamento della nernofa membrana 
da il mouimento alle membra, che fi mo* 
nono: onero seti 'ha il fegato, e quel ua(o ì 
che la colera di fiotto al fegato ricene fe le 
renife il cuore, fi le arterie , fe le nene > 
fi le membrane, & finalmente fi il dias 
phragma: sella e nuda,o uefiita di peli : 
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s ’ eli ’ ha i piedi indi fìntilo fi piu ditaj'u > 
no dall ’ altro (eparate : guanto tempo fi 
uìuoì quando partorita, pf) per quanti 
giorni fiia pregna. per qual caginn tutte 
le formiche non uadano filo a pie , onero 
tutte non uolirto filamente;ma ue rihai* 1 • - 

biacche per terra fi ftrafiini , e che pi ax 
ria fin noli. Qualunque far a profefsione 
di conofcer l 'ejfenza delle coje 9 mi dira 
% natura della formicai pf) potrà 
ia di fiutar e della natura diurna. 

^Ma, fi ancora non hai compre fi la na r 
tura della formica , come digrada ti dax ♦ 
rai tu uanto di comprender la natura di 
Dio,la quale ne compreder,ne conofcer fi 
puoteì 8 pure ha dell ’ arrogante , e fiper* ( 

bochinqueprefitme di hauer compre fi 
la diurna ejfen^che ad ogni co fa è digra 
lunga fupertore. Et quejli crederò io che 
di fiperiia pafii colui 3 ch'oso dire , Porrò E f a * l 4 * 

EE 2 il 
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il mio feggh [opra le f ielle . Non confefi 
fa quel gran ‘Dauid , a cui manifie flati 
haueua il Signore i maggiori ,e piu occoU 
ti [egre ti della fua fapicnzajadiuina efi* t 
fenza e fere inComprenftbile i dicendo > 
Sai. 50. 'Ad er aitigli 0 fa mi fi dimoflro la fetenza 
tua. et Efiaia-, come che acutamente ha = 
uejje contemplata la maejìa di E)io, non 
fu nondimeno bafleuole a darcene alcu~ 
na certa contezza* pcrcioche nell indo * 
uination, che di fibrillo fece , lafcib ferita 
to , Chi fa , che a dir uaglta la fua ori= 
2.C0.U. gine con parole ì Ada (juel ‘T 5 aolo , (juel 
uafo di elei tiene , a cui parlo C hriflo } & 
/ il cjual fno al terzo cielo fu rapitola cui fi' 

tialmète furon dati in cuflo dia gli alti Jc= 
greti che adhuomo difeoprir non lece , co 
me infogno egli la diuina effenzaì il cjua= 
le,riuol{rendnfi a p irticolarmente conte/ 

*i- : • piar la benignità di E) io » cjuafì acciccato 

n da 
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da quel chiaro fflendore , che in tal con* 
templation gli appare uà, mudo quella uo 
ce fuori, 0 copia yCt abondaza infinita del 
la [api cnia, e cono [cerna di IDio^uato fo 
no aitile nafco fi i igiudicij fiioi , cpiato in= 
copr enfi bili i fiioi fegreti.St, fé gli eguali a • 
fTaolo nella cognition diuina falir a tant 
altezza no ponno, optata è l 'arroganza di 
tòloroà quali fanno prof ef ione di faper , 
thè co fa Dio fai Io nolenti eri s dimaderei 
loro^he mi dejfero a dine dere , qual èia 
natura dcllaterra } ondefuron creati , fr) 
hano V cffenz&:eife delle cofe, ebano da= 
mnti+hàfleranno a d fiutar chiavamele*, 
et con certi Argomenti f athor potrà fi loro 
dar fède, quando c infogneranno cù , che 
fitto la nofìra intelligenza non nude* E fi, 
fi come dicono , che c^danio nacque da 
IDio $ cofi : poi chiederemo da loro , di 
cui nacque iddio, non dira prontamen ? 

W, ) E E 3 te 
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te ciafcuno , che da ninno ì quello 
adunque, eh e da ninno dipende , non ha 
neramente principio . chi non hehhe prin * 
àpio, di ne ce fitta non fu generato. La on > 
de, ft come non era negli huomini l ’ejfen 
cioè quella, onde fojfero nati, parimen 
te ne in Dio, eh e a tutti è f uperiore , pop* 
Jiam dir , che fta effenza,cioè quella , che 
da alcuno dipendevi che è, come fe tu di* 
cefiych'ei non è fiato generato. Qualuns 
que chiama ejfenza ciò, che non ha prins 
àpio, è fimile a colui {he, dimadato , qual 
jìa fiata l ' ejfenza di oAdamo,& la no* 
tura fua,rfionde , ch’ella non derido da 
tongiuntion d huomo,e di donna} mafia 
treata > e formata dalla mano di Dio . v > 
Qual' altro modo adunque refiaci , per 
cono fiere Iddio ì rifiondano coloro } i qua 
4i,non A [cernendo le cofe, channo avanti 
a piedi, vogliono penetrare arditamente 
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nel cielo 3 &* in tutte le uirtu celefli. pazzi 
che fino, fi tl cielo eccede la mifura deU 
l 'humana mente y come potranno efii per * 
uenire all 'intera cognition della natura 
delle fimpiterne cofi ì Se il Sole , che in 
un momento fi muore , e corpo cofi mera s 
uigliofiyC grandeiueloccffi al mouimen* 
to fuo miri } fa nondimeno con ordine il 
(ito uiaggioiet, contenendo in (e grande?* 
za, conforme, e coueniente alla difiofition 
ragioneuole del tutto , è hello in eccellenza 
foprema ,* concio fia ch'egli e, qua fi occhio 
di tutta quefta machina chiaro, e rijplen 
dente: fi ntuno, dico,fatiarfipuote della 
fuauifia, e di mirar cofi perfetta co fai 
come pofiihile , eh' alcuno gi amai fatto fi 
fenta del Sol di giufiitiaì Se il cieco molto 
patifce,per non poter queflo uedere 3 quan 
to a fifiejfi nuoce il peccatore, cofuoi ai* 
tij priuandofi di cofi etera luce ? fi quefie 
c ; E E 4 cofi. 
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cofc; labili, e caduche, fon tali ; cjuai fa= 
ranno Ì eterne ì 8t,fe, quanto con l'oc * 
xhio fi comprende, èco fi bello , e compii u 
to i quanto perfetto è ciò , che non fi può di* 
i.Cor. 2 . fcerner con gliotchii Le quai cofe tut- 
te' iddio benigno a coloro , che l amano y 
ha preparate.) giaccia a fua maejla far 
)parte di loro a noi tutti , per la gratta , e 
liberalità delSìgnor noflro , Giefu Chri- 
fola cui filo gloria in ogni tempo ft dia * 
xiAmen* 


\ • 
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ro hanno fermezza, o certezza ueruna,ne 
durano eternamente : ma il tutto è uolu= • 
bile auarkià,ff) a /ubi te mutationi 
fig ^etto. percioche nè la frana dijfofitione 
del corpo , nè il fior della giouanezga , nè ' 
la buona fortuna della famiglia, nè la fé* 
lice forte della uita no [Ir a è lunga , du= 
r abile, & la medefima fempre ,• ma, che 
piu a Ihora temer fi debbano , io fimo, le 
difauuentur e, quando pienamente ci è fa= 
uoreuole il cielo, può affalirti l ' infermi s 
ta: pub annoiarti la poucrta : non dei per 
tanto jfrerar di hauer fempre il uento fe= 
condo . conciofia che fruente ^ancora i 
piu fuggi, e prudenti furono da impenfa* 
ti mali opprefi , e da non affettate fcia= 
gare affraliti * che , a gufa di j uriofeaepcs 
jìejoro inuolarono il bramato frutto deb= 
la far fa femezg.St per certo quelle cala= 
mita, che nano contimi ado, e ficee de defi, 
W . "*■' come 
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come 1 onde, l'una all altra , uiuono piti 
lungamente . fjieffo etiandio nondimeno 
uedrai pajfare in un fòffio le nebbie de 
trauagli mondani , ff) apparcre il Sole > 
pria torbido, e nubilo forchi aro, e lucente ; 
rendendo l'aere delle menti no lire puro > 
c fereno. conciona, che, fi come in un filo 
fiato d' ogni tempo il mar non fi uede; 
ma, (e bora è queto,e tranquillo, poco ap * 
prejfp fdegnofo,e procdlofo lo mirerai ,• e 
pure in un momento un'amabile , e dolce 
tranquillità fuol placar Tira Juaj paria 
mente le cofe noflre uefìono hor quefin % 
& hor quell altro affetto . La onde fa 
di mefiieri all ’huomo di apparare a regs 
gerfi accortamente ,* accio nelle profferita 
della uita, quando felicemente gli f ucce z 
de il tutto Jbafli a flar (aldo contragl "rnx 
contri fieri dell auuerfa fortuna ,fe a lei 
d 'affollarlo piacer non fi fermi troppe 
^ ne 
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ne beni preferiti, dtuifando fico mede fi =» 
mo di douere immutabile prouar fempre 
la fòrteine cada, e fi contriti nelle auuer* 
fita,donandofi alla d'tfper adone, e dado fi 
al cordoglio in preda fi che opprejfo ne re* 
Jli . Quegli adunque ne gli accidenti hu * 
mani regolerafi prudentemente , che in* 
drizzerà ciafeun folito,e pofibilcafo alla 
propofla natura , come a certo bcrz&glio ; 
non fi gonfiando nette buone auuenture , 
ne perdendo l 'animo nette difauuenture . 
£t,come che al mcchier cocedutonon fia 
di placare a fuo piacere il mare , rafis 

frenare a fua uoglia l'orgoglio fuojènon* 
dimeno in poter nofiro il formarci una 
uita quietale nuota di qual perturbano* 
ne fi uoglia. il che fi acquifia, quegli affet 
ti affettando, che fotteuano jpeffo dentro 
di noi graui tumulti , pp) porgendo atta 
mente, come a reina, lo fcettro , eia potè * 


i 
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fìa fopra iiiìt ole pàfì ioni dell animo no=x 
firo.'Nc debhium far, come coloro y i qua 
li eia faina lordile ci afe un bropenfie=, 
io affilando nelle cofe mondane , aguifa 
di quegli uccelli camoJi,t hano t ale inu= 
ùli, e nane. , cagiono a terra inficine con 
h dolici c loro. Adotti apprefjo ui ha, che y \ 
hauendo nell' età loro piu fi e fica piu cofi, 
ammuffiate y arrtuatia granpema mezfr 
ijxorfo della uka toro \ affediati , e tolti da 
alcune teniàtìorìi, che deriuàno dall an* 
fico fonte della maluagita 'noftra]twnpo* 
tbtterOmntra uiolenza.fi grande ficheti 
tnirfiv, ehper nmhaHery chì kgouernajfe * 
yerdetterfrmifexamente ogni'fiquifìo lo a 
roì à^dltùfitrom fioritati difedeialtridi 
* 'quella c affidi ,\ch&fin dàllafahciull ezga. 
mtcra concitata fi \ haufaiano,cfuron(i 
. uhi pEnierfifii<%cer{, :quaft.d‘aÀmpetuefa 
pì'ocelia jVcltnvbatQ peltyo'dì quefia uita 

; w r= 
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pii tiriti. fS' * io fi imagi n^tr piu ntifcran* 
do frettacelo di qucfio, che, battendo al- 
cuno molto digiunato , effondo fiato alle= 
nato con [oMma feHcritk ^buicndo con a 
tinuamente atte fa alieorationi, tante la=: 
prime fparje } & per uentì , 0 treni anni-la 
cafiita mantenuta fatua, finalmente per 
trafeuratezz^^ per negligenza nudo ri* 
manfidi quanto è i$ p.er lungo tempo 
auanzando : & quegli ixbc fu per molti 
giorni ofieruator diligente de precetti de{ 
Signore, al fine ditte t a ftrniie a quel me* 
c atante ricco, il quale, per le fite ricchezza 
infuperbito,dopo lungo, e perigliofo uiag^ 
gio,auuicinatofi àlporto-, rompe la nane * 
ffi priuo in un momento fi uede di tutto 
. ciò, eh’ egli bacon molti ajfanni, e [udori 
guadagnato ; Jjtole il benigno iddio pjox 
iter fi a gran pietà di co fioro : perziocb al' 
tro non è la compulsione, che mischine- \ 

noie 
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noie affetto de mifericordiofi uerfo colo* 
ro , li quali d' alto grado in baffezz# fono 
/ caduti, perche, fe alcuno ue diamo, che eh 
ricco fia pouero diuenuto , e di [ano, e ro= 
i huflo y debole, e nfermo } fiorame te ci duos 

l le: & molto cincrefce di chiunque, per la 

\ bellezza, e leggiadria del corpo infuperb'u 
j to,da biafimeuoli uolutta, e dannoje brut . 

tifsimo è in picciol* bora formato . Impera 
! ciò con ragione il fòmmo , ftfi ottimo ld= 

/ dio hebbe pietà di noi, quado cacciati del 
paradifoja cui poffefsione gloriofi,^ ih 
- \ > ' ( lufiri ci faceua,humili,e bafii diuentam* 
mo ; confederando egli la mutation dello 
\ fiato noflro.La qual mifericordia fua di * 

feemefi chiaramente in quelle affettati fi 
Gen. 3. parole,conle quai chiamò adorno, dice 
do, c - Adamo , doue fei Cercaualo egli , 
non per informar fi a alcuna cofa, (nulla 
hanendoui,ch' egli non fappia, e faper no 

t°f a > 
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pojfiiipoi che il tutto ha preferito ) ma, co fi 
dimandandolo , uolle ammonirlo , che fi 
miraffeie uedejfe , (piai fojfe di quale di' 
uenuto.Doue feiìdice:quafi die effe y S cor* 
gì tUyin quanta ofeurita da quanta chia* 
rezza fommerfo ti feiìDebbiam per tan = 
to ordinar di maniera il nofiro fermone , 
il qual ragioneuolmente appreffo di mi 
tiene il primo luogo } che,agui/a di giudi* 
ce t co diligenza effamini,che abbracciar , 
che rifiutar fi conuenga ìpf) dare all ’iffe* 
rienza, fff) all 'accortezza piena liberta di 
trattare il tutto , come a lei pare ,* l ’ una e 
l'altra pero hauendo prima ridotte con 
diligenza , & auuedimento a finezza • 

C 'infegnb cofi Paolo, dicendo , Senoiefi l -Co. 
famineremo noi ftefii, e delle cofe noflrfr 
farem (incero giudicio, non ci giudicherà 
il Signore altrimenti. Non curar dunque 
punto del futuro $ ma le prefenti cofi ri x 
* UOlgiy 
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uolgiycol dar ordine loro,a tuogiouamen 
to. £ quale utilità puoi trarre da cotefìa 
tua prcfcienzaìpercio che , fe il futuro fia 
buono , egli amena >• come che tu prima 
con l ’ animo ueduto non l ’habbia:ma , fe 
cattiuo ,e rio, che frutto, dimmi , te ne no* 
fcefe non che aumeti,e fai maggiore lan 
gofeia tuaì Due capi ha la falfa pruden 
za: uno l ' utilità propria ci fa procurare * 
& al profìmo infdiure;& ' quefla ci re / 
de fimili al fcrpe,che ogni fua cura mete 
te in guardare il capo da ciafcuna offe fa; 
l'altra ci forma compiutamente malua± 
gi , ptf con maggior prontezza a cercar ci 
Jprona l'utile proprio, /fogliandoci d ogni 
i ragtoneuolczga, & ruttandoci ogni firn: 
* cerna. ^Ma la uer a prudenza ne dimo= 
flra , quai cofe adoperare , quai la fidare 
debbiamo . il che qualunque far a , non 
deukra giamai dal uirtuofo [intiero , ne 

fentira 
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fèntira le acute punture delle fceleragirù 
mai. Ora , per fe nonbaftando alcuno 4 
trouare,qual fta ilgiuflo , etilgioueuole, 
porgeci l ' alto iddio , con mi la mano ai 3 
largando della benignità fua , conjtglieri 
prudenti,^ amoreuoli Signori. E \ uff? 
ciò di 2 {e commandare a’ /oggetti, e di 
conigliere a chiunque il Juo configgo ri? ' ‘-" s 

cerca , quello per/uadere * che adejfergfi 
ba di giouamento. 2 Viuno di noi d 'ejfe.rf s 

agli altri fiato , come principe , da T)io ? 1 5 

prepoflo ,fi creda ,* ma ben dì effere flou? 
loro dato per configlkre.fofi Taolo etia? 
dio conftgliaua il nuouo te fi amento , di? 
cendojo ui configlio 9 come quegli , di cui 
hebbe pietà il Signore « 0 di quanti utile 
ci e la prefenza d un prudente , e fami' 
gliar conftgliere : conciona che alla prt\' 
denza di coloro, che prendono (b effe dub 
biofe coniglie, egli ciò, che k \ 

t: FI? • giugno. 


\ 


tifo. iS. 
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Dellàfeliciti 



gingie. ^Ma, quanto il configliar ci glo> 
ui , tifosi lo ci da chiaramente a (bue* 
dere ; il qual > come che dotto fojfe , fèf 
della fipienza informato de gli Egittij, 
& quantunque con Dio , ' come amico > 
hauejfe parlato , & configliato fi fojfe:. 
nondimeno appigliaci al configlio di Io * 
ther tfuocero fuo , nell ordinare centu a 
rioni, decurioni, e tribuni alla gente ti ?- 
hrea ,* fff altri , che lagiudicajfero , aps 
prejfo > Parimente Dauìd , prefìando 
orecchie al configlio di (jhufi , diflruffe, 
e difipogV inganni, da zslrchitofel teff 
xontradilui. tia veramente il confa 


f glio del diuino *: conciofia eh egli unifee 
gli animi nojlri , dacci a gufare i frutti 
della carità , e ci dimoflra humili . ^Sfon 
ha del fuperbo colui , che dell altrui con± 
'figlio non hauerbifogno fi jlimai penfa 
egli filo dibajlareafi fìeffo ,• alle pros 

H prie 
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prie openmifi acqueta i fole prudente 
fi reputa } e folaito a trottar., comeritt> 
fiir felice in ciajcunaimprefaìLa onde* 
finii i tardare ,a coloro fattomcwamfu 
li quali ad operar ci confortano lo deuol= 
mente i nè biafimeuole giudichiamo il 
confidare , eh * altri con maggior prude» 
za di noi pofpi la <vita regolare . perciò * 
che qualunque attende ,xhi lo configli* 
ff) a fuoi pènficri -piu di agio concede* 
quejli piu maturamente <va ricerca»* 
do , e con diligenza maggiore , quaLfia i 
il conueneuole , e giufio . (frande vidi? 

. ta per certo il configlto ne appena *, nop 
ejfendo niuno bafteuole ad elegger , fav 
Za errare y le r vtili , elehonejle cofe; ma 
hauendo ciafeun y per difcernerle , di fi ' 
deli amici bifogno , e di confultori pruz 
K • denti . Impercib acconciamente l'buoìfio 
finia configli^ a natte fi afiimiglia feP= 

FF 2 


v Della felicità. 

*4 nocchiero , che, tr apportata da venti 
furiofi , qua , e I'ainfl abilmente trafior* 
re . Se adunque y volendo noi de' mino s 
ri, e piu lieui caft deliberare , l'altrui 
parere tal volta ricerdriamo ; per qual 
cagione piu jludiofamente , e da perfine 
piu faggie nonio dimandiamo intorno al 
reggimento deU anima nofira ì fhiuns 
que pofcia, tutto che rettamente fea fiat 
io configliata, vuole ami fa openion 
maluagia ejfeguire ; non è da quel 2{o* 
boan punto difimile , il qual, dijprezg 
zando il filuteuole configlio de vecchi , 
tracco ftandofi a quello de giouam , fi= 
conati } e fico allenati, dieci tribù del 
popolo d' Ifiaelo dal fuo regno diuifi > 
Qualunque bora altresì a laf dar lavir 
tv, ad effercitare i vitij altrui con/ \ 

figlia, trouafi finalmente .opprejfo da 
fitùiproprij conforti li quali ritornano 


*s 
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in colo?# > 'che gli hanno dati ) come quei 
dardi , 'cbe , in corpi duri amentati > 
colui ripercuotono y che li fioccò . per* 
cieche tiene il fignor vigilante cura de 
fùci veri amatori conrouina ffiaa 
uenteuole gafiiga , edifìrugge chiunque 
di vitìf fi vefte , "Ter tanto fi a degna 
cofa rendergli ciafcuna gloria , e eia* 
fiun -honorCi la fica maefia in ogni tem 
po adorando* <±Amen* ^ . 


ft 
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0 fiimo vfificio di colui 
non ejfere > che fi cono^x 
fee > (pendere , & im* 
piegare ogni fica cura im 
compiacere al corpo v nè di cui da primo, 
; 0 FF 3 im* 



, .Dell -anima. ’ 

imparò yC tyenè bora per r vera quell' al* 
tijstma fentetn&i la quale afferma » Qoe 
Ihwmn non è cip, che fi njedex ma non 
Jbxhc di. eccedenz& maggióre j. il che per 
cono fiere auifo che di fomma fapteni <r> 
e di piu nobile indumento h abbiamo biz 
fogno i per la cui opra e con lo aiuto di 
cui finalmente ne configuiamo. k certa 
CQgvitìone : \U quale imprendere molto 
piu è difficile a adoro , i quali ferì #i#o=r 
no muniti ne < vitij ,* che ad <vn cieco , od 
inferjno de gli occhi il contemplale il So 9 
le . r Tercioche , fi come nella cera non fi 
pub fcriuere ;(e prima / caratteri non fi 
cancellano, che imprefii ui fino ,• cosi non 
sJnfiormera l 'animo apieho giamaì'dei* 
la chitina fiienz# i fi molto aitanti non 
da fi fuegliera , b almeno non raffrez 
néra quelle openioni , eh 'egli ha dall 'ufi, 
0 dada confi et udirle acq tifiate : con* 
%m c Vi " . cibjfk 
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j cìofia, che, fi la mente non ha in, fe Ino* 
ni, e fanti penfieri , certa cofa e , che 
meno ha di lume', e di filendore : non 
già , percioche del tutto ne manchi , 
del tutto fta di ciò priua , che illufirars 
la deue ma percioche tal chiarezza fi 
dormo da gli affetti oppreffa , fi 
cela . Et ifi come il corpo fi ne muore* 
qualunque volta, chiufiM fiiriti ? egU 
non pub rigirare, nè l 'animo altresì pu\ 
viuere degna vita,$ effer citar la fidi 
'virtù natia, fi prima non comprende * 
I e non conofice , chi l'ha creato : il qual 
difetto morte dell’animo , e fepoltura % 
dell ’huomo fi fiima . La onde non deh a. 
biamo fruire al corpo , fi non inquanto ^ 
fiamo dalla necefiita conjlrettii ma ben, 
tentar di tutto ciò configuire , che vince 
di bontà l 'altre cofe ,• poi che, così facon*; 
do, libereremo l animo da quell'unità. 
t ‘ FF 4 amiftàt 
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• Dell’anima ♦ 

, ch ’egli tiene col corpo, come da 
perpetua prigione i renderemo quea 
fio piu forte affai , e piu atto a foppor > 
tare il grauofò pefo di tutte le paflioni., 
fontiofia che chiunque ad altro non pen 
fa * ad altro non attende, che a fo * 

disfare al corpo , pffi aproueder , eh ' egli 
non patifea difagió $ nè ha dell ’ anima 
cura , la qual <vfa il corpo , corte certo 
injìrumento fimile a coloro mi fembra , 
èhe fanno de muftei flomìenti gran con 
tb, ma niuno dell arte del (tuonarli. T u j 
fè farai prudente j metterai ciafcuno 
tuo fludio ff onderai ciafcuna tua cura,' 
pf) ogni diligenza impiegherai y non nelle' 
éofe tue , nè in quelle , che tt fono d' in= ■ 
tomo ima folamentc inte me de fimo ^ 
fercioche altro noi fiamo , altro lè cofe * 
nofire , &* altro quelle f che d'intorni? 
àfono, INoi * veramente ftamo animo,' 
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tn quanto fummo creati yt formati alà 
la fmiglianza , & fecondò l * imagine 
diurna : fino le co fe no (l, re il corpo , 
ifenfi del corpo : ma d ’ intorno a noi fi* 
no l * arti , li denari , & il rimanente dei 
lamajferitie della vita no fi a comma* 
ne. 5N Ton pertanto alla carne firuiamo\ 
ne cerchiamo gli agi di lei ,• ma orniamo } 
& abbelliamo la mente : nel collo di cui 


debbiam confumare ogni opra , e diligete 
zanofia , tentando pria di mondarla 
e purgarla con calda oratione di tutte 
quelle brutture , e di tutte quelle fiz&* 
re , eh ' ella in fe ha dalla malitia come 
tratte . percioche non e pofibile P eh uno 
fiecchio , lordo , e macchiato , in.fi ria 
cenale rappre fonti pofiialeimaginiuc* 
re : coti ni l * animo ^ trauaoliato da ter 

. o •/ 

reni penfteri , e fatto cieco da quelle per* 
turbatimi che dal feruire al corpo in 

lui 


C * .Dellaniipa. ; 

luinafcono, potta mettere il chiaro luà 
me ì e .tijjikndente dello fiirito fanto . 
^Perche noi crederemo , il ben dell* ani=\ 
mo e fiere per natura mirabile in fi: 

contener fomma eccellenza . il tefor cy 
dell’anima è il bi fogno del corpo ,• il qual, 

[è arricchire, non ha dubbio, che in pò* 
uerta lei -riduce, ff) , fi come ne pefi , e 
nelle mifitre 3 fi una fola bilancia tu ag* 
grani , l’oppofìa a quella di necefiita fi a, 
Itene : così nell anima , e nel corpo J noia 
anncnire-i 1' uno de quali quanto e piu 
copiofi , & abondenole , tanto piu l ’a.te 
irò fa pouero , e bifognofo r Ecco, fi il 
corpo è contento , è carco di carne , con s. 
uiene , che l ’anima fi a debole ^ & ims 
potente nel condurre a fin l ’attioni fue; 
pel contrariale l attimo e di buone qua* 
lita dotato > e , tutto raccolto in lodeuoli 
penfieri, .aficnde all ' altezza, fua pro= K 

pria , * 
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pria , e necèffàrio , che il corpo di [ubilo 
cada , fp) incontanente ptrifca . fèl> fi 
come ni una ragione cinfegno a /china* 
i re 9 & odiare i morbi $ ma noi da noi 
1 fiefii , dalla natura informati , foggia* 
mo y & aborriamo le co/i nocìue > l 'anU 
tho altresì f china in certo modo > non in* 
formatone y ma fo/pinto dalla natura* 
ciò 1 che danno gli apporta, pattina è 
inuero eia [cuna infermità dell' animo ,* 
alle quali con la 'virtù fola può fi rime* 
diare . 5 Yo« patifee ninno, che il figli* 
ifoloy in una fojfa caduto, ini fi jìia : 
ninno è di pietà così fcarfo } _ che non ri s 
leni colui , che a terra fi cadde ; chiun * 
que così face[fe , ìnhumano , & empio 
fi /limerebbe : or quanto e piu pericolo/o 
lafciar l'anima immerfa neU ' abjffo dq\ 
* vitij j accio al fondo arriui dell ' eterna 
reuma ì ha onde i comeneuole > eh ella 


v : -‘Dciranima* l ^ 

cvmmandi a ciafiuna delle pafitoni; 

*Jfo ' fà° A f ertia : altrimetua 

ti tfier non può , de' peccati) & id» 

'tòt ne fiam in km tempo medefmo pa± 
estroni i ma dèe dia ejfm fuperiore a gli 
errori y $) Ridire /blamente al Signor 
elei tutto\ ($> fi cometa pianta [noie 
gonfiar fi, quand' ì dei frutto grauida * 
matita fua lande maggiore è ripofta? 
quantunquell habbìa delle foglie , e de 
rami , che uagamente l adomano , e la 
fanno tetta : - così dell anima e proprio 
frutto j effetto ejfa 'irrita \ per cui , * 
eofne che afidi teda , e rifi tendente ap& 
pdta , non fiu pero brutta da ^vedere >' j 
Unzi bettifiima, fi dell * efieriòr fapienz# 
fia 'vefiita* ) tptafi di foghe , che il fruì 
tè circondano d honorato mantello 
porgono d riguardanti diletto * fflon lece" 
óost perfettamente firimere V imagme 
* . del 

• - \ 

x \ . 
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del corpo* niun pittore ,* come gli ófcu* 
ri fegreti dell anima //pongono , e dicbia 
rano le parole. cA quejla dunque atten 
diamo con ogni cura , & opera nojlra, 
per conseguire i beni futuri , nel Signor 
mflro j C/iefu fbrifio: il qual da mi fia 7 : $ 
40I padre , ff) col fanto Jpirito in ogni 
tempo lodato , e celebrato. Amen* , ^ t 
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O V E N D O f# commet 
ter e qualche fallo , rida f 
citi nella mente prima , 
c/?e f i/' incorra , e 

fiderà quell borrendo , £ 
(pauenteuol giudicio di Cbrijloinel qua/ Matt ' 2 3 
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s ' Del gfudicio futuro:" 

le federati giudice nell’ alto , e fubPtfHe 
trono , ptf) ogni creatura flara d' intor± 
\ no a lui , colma di tremore , per la fu* 

glorio fa prefenza ; 67 * ricordati , come 
jiaciafcuno afiretto a render la ragion 
Hpm. 14 dettavi t a fuaìindi fouuengati y come 
il peccator , vitinfo , e pertinace far a qui* 
È £or. 5 . uri attorniato da certi angeli fieri , e erti* 
deli y c’hauran la faccia di foco , e ffiis 
rtranno continua fiamma , per la mal= 
uagita y e feeleratezg * de peruer fi > e coi 
tini ; e faranno diuolto fimili atta nots 
' fe, per latrifìezga loro, & per quell ox 
dio y che portano a gli huomini . ap± 
prejfo ti rapprefenta lo inferno profon- 
do, & quelle tenebre , che dtfeernerfi non 
ponno $ indi quel foco , il quale in tanta 
' efeurita non luce $ perciochì egli ha bene 
il poter di abbruciare ,* ma in [è non ha 
^ lame .inoltre certa ffiecie di vermi ve* 

• jj lenofiy 
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lènofi,e bramo fi dì carne) t quali , rodettì 
do , rifucglia.no intoler abili dolori >• ni y 
tutto che altro non facciano , che diuo* 
rare , acquetano però la fame loro già 3 
mai. finalmente di (corri fòpra quel fups 
plicioych' e d'o$nt altro piu grane , cioè la 
•vergogna il biaftmo etèrno . Tutto 
db ti faccia pauentare; de fi andò in 

té paura infinita fttr aggi, qua fi àon frcà 
no,V anima da gli errori . Concio fia che . 
qualunque fi propone a oli òcchi quelgior 
no, e quel tempo , nel quale ciascuna creà 
tura dauanti al oiudicc ha condotta, acè 

O ’ v .il 

db di tutte le anioni fite gli renda conto} 
fjfi fetnpr e andrà imaginando , come pò* 
ira di fender fi Indottele frodile gl' ingan. 
ni fono deboli -, e di ninna forza ; quejli 
niente io peccherà lieuemente . conciò jta; 
ehe non per altro foglionogli huomìm erx 
tare, f e non per non hauer temenza di 
\ \ Dio : 


Dd giudieio futura • 

Dio : ma, chiunque affretta indubitata a 
mente gli, effetti delle dittine minacciò ^ 
del continuo pauentando , e tremando x 
niun tempo confamela in peruerfamen s 
te adoperare , nè in 'vanamente peti * 
fare .percioche quegli animofi lottatori 
del fignore , auuegna che in ognitempo 
della •vita loro hahbiano combattuto coti 
quei nimici y che alla •vifla de gli occhi 
figgetti non fono , & fiano rejìati ‘var 
Lorofamente fuper ioria tutte le perfecuz 
doni loro ; mentre nondimeno fi <viuono 9 
ilprencipe di quefìo mondo va, ejfamis 
nandoli , e mirando , fepuo comprendere 
in loro ferita, da gli auuerfarij rkeuuta, 
fi macchia, fi cicatrice, o fegno alcun de 
peccati : fè) y fe mondi, (sr incorrotti fono 9 
come inoperabili ‘vincitori, e liberi,Chri 
fio gli abbraccia, e li rijìora • fio puoi tu 
dal Signore apprenderei il qual nel tem ? 

r P° 
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po della fua pacione diffe , Flòra uiéne fi 
prencipe di queflo mondo ,che. ha. J opra di 
me potejld piccina, e lieueFVer tanto con 
diligenza ua di/correndo intorno a ciò , 
che Iddio contra di coloro [degnato ado* 
preraà quali faranno degni digafligoi a* 
Ihor che le flellefiano di manto bruno tic 
late , non lucerà il Sole , & l<* Luna fard 
* priua di fflendore; quando i folgori cade* 
ranno dal cielo , & con grande fpauenta 
faranno i tuoni rimbombar la terr acquati 
dot aria , di tenebre folte ingombrata , 
c intornierà la tefìa , & d ogni parte a 
gli federati apparila mejìezz# nella e fa 
famination loro : dopo la quale faranno 
all' eterne pene defìinati . percioche i mi a 
niflri dell’ immortai creatore puniranno 
gl ingialli } qualunque nella maefìa 
diuina ciafcuna fua Jperanza haurdrip a 
Jìafia careggiato con ogni beneficiò j non 

(j(f altri m 
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Del futuro giudicio. 

altrimenti di quello , che auuenir fuolc , 
quando unpeccator , togliendofi aluitio , 
& alla tùrtu donandofi , gioifeono tutti 
gli h abitatori del cielo ,• fi come fentono di 
Jpiacere immenfo , qualhor alcuno di noi 
ribella contra il fuo fattore . In quel tem * 
po il foco , apparecchiato dal ‘Dianolo , e 
da * feguaci fuoi , per punire i rei , diui= 
dcrafliper uoler del ftgnorei & , hauen* * 
do in fe due nature, luna , per cui arde 9 
l altra, per cui rijplende, la prima [i rea 
fiera preffo a coloro , che di ejfere abbrum 
ciati meriteranno ; & la feconda illus 
firera , et rallegrerà i beati : di maniera , 
che d difiacciati da Dio per fuppliciolo 
ardete, et per gloria il chiaro foco agli c= 
letti fi aJfegneràJNe puto dei dubitarne . 
conciofutch' egli e pur nero, che, nel ricom 
penfarci delle nofire operationi,la natura 
del foco ha neramente a partirfiict a dar 
ù v fine 
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Jbte a' giufii la luce , per rifchiararli; 
& a gl ' togiufii [ardore, per abbruciarli. 
Ada piu grane , e piu del foco eterno 
fopport abile fa quella uergogna y che iuis 
tiofi perpetuamente ji goderanno > ha s 
uendo manti a gli occhi del cotinuo lima 
gtoe di quei falli, che , uiuendo, com= 
tnejfero : le ueftigia de quali giamai nel 
la memoria loro non fi cancelleranno $ 
che ne ‘fiera , quafi di tintura immortas 
le, eternamente colorata . osi pochi di 
accoflarfi fia dato alla nera luce , to' 

di , riuelato che fia ciafcuno occolto lor 
fatto, confufii, econuinti non partire . 
percioche per lira , e per lapriuatione di . 
Dio, da che par che non nafca dolore r , 
maggiore } e piu tollerabile angofcik 
prouera il condannato di tutti gli altri 
tormenti, che nel foco s affienano da caù 
tiuu & parimente, fi alcuno abbraccici* 

< s>\ G G % con 


Del futuro giudi do. 

i parole , unirà tutta infieme l* 

(b \ f elìcila mondana dal tempo , nel qual fu * 

creato thuomo , fino al prefente , non la 
trotterà eguale pure alla minima parte' di 
quei beni , che la su i grati al fommo id * 
dio pojfederanno : alla qual minima par * 

[ • te le auuenture tutte , e contentezza ter* 

rene di tanto inferiori fono , di quanto 
tornirà , e il fogno dalle co fé uere ,* anzi » 
molto piu s etiandìo; conciofia che di quan 
to l anima è fuperiore al corpo , di tanto 
auanza l una l'altra uita . gioite di 
quelle parole , che dicono , Quelli a fprà* 
mente fura battuto , , 

fignificano il fine del gafligo di coloro , . 
C hanno ad effer puniti . non pero inten* 
derafii , che il tempo del fupplicio fi prò * 
lunghi, o fi adempia} ma fine traggo 
da loro la differenza fola della pena : efi. 
fèndo che talhora il ftgnor fuùle afferma* 


V.V, 
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* rr, che alcuni aìl' eterna mi feria di frena 
derannnjty igiufii faliranno all 'eterna 
aitai e talhor altresì confinar fuole alca* 
ni altri nel perpetuo foco , preparato loro j 

' dal Dianolo , e da minifiri fuoi $ e tal* 
hor nominare il camino di fiamma ,fog* - 
giongendo , doue il uerme loro non muox 
re , ni il foco fi fregne . Indi per la bocca zfi.9p* 
del profeta dice , che non morirà il aera 
me loro , & la fiamma amerà fempre ♦ 

T ali y e fimiglianti cofe udendnfi dalle 
lettere j acre , ne figue tuttauia, che mola 
ti, quantunque (appiano , e credano cofi 
horrendi giudicij di (Dia , dall' a [tutta 
del 'Dianolo ingannati , diuentano piu 
arditi al peccare ,* percioche fi propongo * 
tio il fin del (upplicio loro: il qual fe fiwifr 
fi, finirebbe altresì l'eterna aita, il che 
fe imaginar non uogliamo } perche ragios 
neuole riputerà fi lo afcriuer fine allei era 

GG 3 no 
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ftojtipphcroì Concio fia che quella ginn* * 
td dì eternità egualmente naie e nella mi 
feria, e netta beatitudine , aglihmmini 
2 5 promejfa. Si andranno , dice , co/loro 
alt eterno foco , & igiufli atta uita eter > 
m , , 'Ter tanto quel detto , Quegli fa 
gravemente battuto , lieuemente quel* 
l'altro, non dimojira fine , ma differenzi 
del fupplicio . per cieche ,fe iddio è gius 
fio giudice , giufio farà non folo d buoni , 
ma etiandio a ' rei ,* tutti egualmente ri= 
compensando , & ciafcun premiando, 
fecondo i meriti fuoi * Et è imponibile, 
che (juefti dell \ ineflingtiibil foco , piu 
caldo , o piu tepido ,fia degno ,• e ’p quelli 
dell ' immortai uermc , piu, o meno cru* 
dcle , fecondo i meriti di ciafchedunoi 
quell ' altro della gehenna ,• & quell als 
tro dette tenebre efteriori : effendo le pe= 
ne tra loro difimili in tutto ,* & uno, qui ^ 
m .... r - V ui 
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ut Jòlamcnte piangendo , là un 3 altro ap= 
preffo battendo i denti , meriteuole di jup 
plicio maggiore. In oltre quel detto ,Nel= 
le tenebre efleriori , chiaramente cinje= 
gna , ejferui ancora le interne . Quell ab 
tro etiandio , che ne ’ prouerbi fi legge , 

Nel fondo dell' inferno , dacciadiuez Trou.g, 
der , 910/ti nell'inferno fino , w<* 909 

nella piu bajjà parte di lui ,* li (juali men 
fieramente de gli altri fono puniti . Ne 
dei penfare , eh io tenti con cotali fpauen * 

: ti di farti paura i cornea bambini / 0 * 4 * 
gliono le nudrici , per acquetarli , con t ' N 
fauole finte porger temenza , qualho* 
ra efii piangendo fi gridano . Qucfìe non 
fono fauole i ma ùerità , molto inan* 

ZÌ predetta, fenditi adunque ficuro , 
che fi esaminerà diligentemente cias 
feuno delle anioni fue, nella uita prefenx 
te adoperate . Se hai fatta ingiuria al 

qg 4 fratello 
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fratello , affetta l’ingiuria medefima • 
fi hai rapite la f acuita a piu deboli di tei 
shai battuto i poueri con le pugna-, fi hai 
detto uillaniai fi hai calunniato ,• fi fotti 
bugiardo ,* fi all’altrui nozgg tende (li le 
infidie i fe fofli (pergiuro} fe hai amplia = 
ti i confini de tuoi maggiori ,• fi i beni de 
pupilli ajfaltfii } fi offendeflile ucdoues 
fe a futuri beni anteponefti la uolutta 9 
di tutto ciò attendi la deuuta mercede ♦ 
percioc he tal fia la meffe , qual fu la fes 
mente . Ma , fi hai fatto altresì cofa 
buona , fia certo , che di ciò ancora farai 
con grande ufwra guiderdonato. Cerche 
uafpeffo,e con diligenza l'ultimo giorno 
confiderando , poi che tu filo a uiuer non 
hai femprei & riuolgi per l'animo queU 
tango feia , quel rinforzar di fpirito , che 
fuole auuenirci : affi fa il penfiero nel * 
thora della morte , nella diurna feritene 

t > ^ 
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za y nella preftezza degli angeli , e nell* . 
pr ontezz# loro ad ubidire al cenno diui* 
no; nel trauaglio dell'anima ; nell ’ affane 
no y che [ente la confidenza del peccatore $ 
nel dejtderio mifirabile , ch'egli porta 
feco delle cofi, che abandona ; finalmCn^ 

• te nella ne cecità inevitabile , che ci fpro= 
na per così lungo camino; nell'ultima 

rouina della uita comune, la quale far a, ^ 
quando uerra il figliuolo di Dio, cinz 
to della fua gloria : che pur uerra, nè tara 
dera trappola giudicare i nini, & i mor / 
ti; & a pagar ciafcuno, fecondo ime* 
riti fiuoi. fdlhor quell' horenda tromba, 
acutamente flridendo, et empiendo il tut 
to di rimbombo fiero , color defiera , che 
già tanto tempo fi dormono ; & faranno 
rifu [citati alla nouellayC beata uita i uir* 
tuo fi, e buoni; & algiudicio tremendo, 
e jfauenteuole i tuttofi, e cattiui S onuen* 

♦ Pati 


r r ~ Del giudicio futuro. 

getti ffejfo di quella uifion diurna di D 
niele , che il giudicio di Dìo ci rapprex 
Dan.j. fenta . Io , dice, uè dea , quanto lunga x 
mente fi dficndeuano i troni . fedeua. 
l'antico de giorni, atlanti a cui fi riuolx 
geua intorno un fiume di foco ; cento 
mila gli faceuano cerchio ,• difegno il Ino* 
go del giudicio , & furono i litri aperti, 
li quali manifefi amente difeuoprono i bc 
ni , i mali , i palcfit, gli occolti , le attios 
ni , le parole , i penfeeri , tutto ciò unitax 
mente ,fi che dagli angeli , e daglihuox 
mini intender fi puote . appreJfo,in quale 
fiato fia necejfario d malfattori di cade 
re ì doue refi era , dico , fommerfa quel = 
l anima y che ne gli occhi di tanti y chekex 
deranno, di brutta lordura fura appara 
fa macchiata ì con qual corpo bajìerà 
ella a fopportar quelle intoler abili, & 
infinite battiture ì Là e foco , che am * 

moriar 
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morzar non fi pub : là e uerme, che rode * 
fenz# ripofarfi giuntai: là è il fondo te' 
nebrofo, e fiauenteuole dell - inferno : là 
gridi amarifimi : là dishonejli ululati : * 
là pianti > e là ftrìdorc di denti : ne tanti Matt2 y 
tnali han fine in alcun tempo : nè alcun 
' pub liberar fine con la morte : nè arte ,o 
rimedio fi troua , con l * aiuto di cui coji 
acerbi tormenti fi p off ano [chinare . i 
quali horà di fuggire ci lece . tsWentre 
adunque ci lece , liberi amei da tante 
feiagure ,• nè differiamo della noftra fal- 
uezga , purché uogliam d ’ ogni uitio fio s 
gliarci . Ecco la uia della falute , fi 
inaiarci uogliamo ,• ecco il buonpafìor, Luc.ii. 
che ti cerca , lafciate le altre pecore , 
che fmarrite non fono . Se tu gli ti da= 
rai , non farà dimora quel uero amans 
te de gli huomini a portarti [opra le 
proprie fi alle , tutto piendi allegrezza, 

per 
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ORGE infinita mera= 
uiglia il uc dere , o ami- 
cifitmi , come ciafcuno di 
noi , tanto fio die ufcito 
nel mondo > fìrafcinato 
dal ueloce cor fio del tempè , e rapito ,* las 
ficiandofi a dietro fiempre il paffuto gior=: 
no ,* fenza. poter , quando etiandio molto 
ui faticale , ricouerarlo . E noi } quanto 
piu a dentro penetriamo negli anni,tan= 
topiu ci rallegriamo ; mentre an^ 
diam cangiando il tempo tuttauia , tan* 
ta gioia gufiamo , quanta fe ut trouaf= 
fimo guadagno grandifiimo s reputando 
colui piu de gli altri beato, eh e dalla fan = 
cìullezz# afeefie alla irìriiita } e dalla uirfc 
litaaficefie alla ueccbiez^i finita mirar, 

che 
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fò niunacura J fondiamo per acquifiar. 
quelle, il cui acquijìo è facile ; & al* 

1 animo , & al corpo mfìro reca ornasi 
tnento merauigliofi s ma ben diraccor 
tentiamo quell ' altre ; nel confcguir le 
quali fi troua difficoltà ; che non con r 
uengoma noi ; & ci apportano biafix 
tno -) in uano adoperando , & queU 
la fatica fiflenendo , alia quale fi mete 
te quegli , che attìnge in un forato uà*, 
glio il liquido humore . & ? fi come 
coloro , che incominciano lungo uiag= 
gio , fi ambiando il piè fimpre al cor z 
fi 9 & con Ì uno di paffar Ì altro 
cercando , e di far \t ultimo il pri- 
mo , che fi pianto nella sterra , col . 
trappor l'altro uelocemente , con fa - 
cilita finalmente pervengano al defila- 
to luogo i parimente chiunque dal 
cclefie 2 {e fu meffo a correr nella 
** uita 


( 


Del giudicio futuro. ' 

uita prefinte , di fuhito nel principio di 
lei caminando avanti fra certi (patij di 
tempo , Ora dietro fempre lafiiandofi 
cibyche auanti gli andava prima , arriva 
pofcia , quando che fta , al fine al ter * 

mine della uita : la quale altro a me non 
par y che una vita , & un fentiero, di età, 
qua fi di certi ho fi ieri } di finto ,• chea 
ciafcunda il principio del camino , cioè 
il parto della madre ; indi etiandio il fi' 
ne y cioè le flanze de fipolcri , ove tutti 
fiamo condotti > chi piu tofio , e chi me > 
no $ altri , fornito c hanno il uiaggio loro 
compiutamente ; e dopo che per tutti li 
fpatij del tempo fimo fior fi ; altri finza 
punto fermar fi ne primi alberghi della 
uita : di cui quell'iddio y che ci formo y 
CJr con l anima ci abbellì , prefijfea cias 
fimo un certo , e proprio fiato } dagli 
altri diuerfo . percioch'ei volle, che alcu- 


PrecL XX r i I L ' 241 

ni piu lungamente uiueffero ; & alcuni 
altri, gli piacque, che, fiiolti loro i legami 
del corpo , tojìo che cinti ne furono } sina> 
ni afferò ad altra uita, fecóndo le alte dim 
Jpofitioni dell inenarrabile fapiem$,egiu 
jìitia fua . Et pare egli a me, che le ani & 
' me nofìre non fo che di fimile patifeana 
* agl incarcerati ,* alcuni de quali fono per 
molti giorni affetti ne ceppi , e nelle cam 
tene >• altri piu tojìo fino liberati , efiiolk 
ti : l anime nojìrecio medefimamente fi 
flengonoi altre delle quali godono lunga z 
mente la pre finte uita ,* & altre piu tojìo 
ne fino sbandite , fecondo che riè ctajcui 
na meriteuole , e degna ,* goucrnando , e 
reggendo il fimmo , & ottimo iddio 
con infinita prudenza, & configlio incorri 
prenfibile il tutto .£t,ft come coloro, che 
ne nauigli fi dormono , fono ialhor per ca 
fi al lido portati y 0* arridano a mra\ 

y, ; f tn & 
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fenza ch'efii lo fintano ; coft noi , rapiti co 
meda un continouo , e perpetuo moto , 
con certo corfo , che fi difeeme a pena y uer 
fo il fin detta uita noflra uoliamo . T u 
feiy o huomo , quafi uiandante in quefla 
uita : il tutto pafii ; il tutto adietro ti la- 
[ci ; uedefìi , c aminando , una piantale. * 
detti unherha , un'acqua , od altra cofk 
tale ,* poi che ne hai prefoper un poco di~ : 
letto , piu oltre andafli : di nuoua [ufi , 
uatti , dirupi ftrahoccbeuoli , [cogli , pa- 
ludi , e fiere , e [erpenti , e fiine , e tribor 
li , co/e , eowe , noia fi, tu in * 

contrajìi : dotte quali per uirpoco tratte? 
mito , emolejìato , non però tarrefiaflii 
ma procederi piu oltre. Tale i l' bus 
mona uita , che in [e non contiene cofe , • 
nediletteuoli, egrate.yche durino e ter * 
riamente; ne difi iaceuoli , e trifle , fla* 
bili, e ferme . Hoggtjtthai coltiuaiq 

il tuo 
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il tuo fòdere ; coltiuerallo un altro dtfs 
mani ,• & dopo lui uerra uri altro anco £ 
ra a colmarlo . Vedi tu quefii campi , C 
quefii funiunfi palagi ì- 'Buono Iddio, 
quanti padroni muto ciafcuno di loro, 
dopoché furono fabricatì . que Iliache pò* 
' co prima diceuafi ejfore di cofìui , hor'éf} 
fer di quell altro fi dica & quelli , che 
in poter di coflui già fono uenuti ,fra bre ✓ 
ue tempo alle mani peruerranno duri al? 
tro . 2 Von e filmile adunque aduna (Ira? 
da la uita nojlra ì la qual fuccefiuas 
mente ua paffaggieri cangiando , e puf 
ciafcuno a garra s incarnirla per ejfa 
Tutti pofiiamo quelle uie fchiuart r, che 
da una città ne menano all'altra pof 
fiam parimente cotal uiaggio lafciare,Jp 
cofi pare a noi : ma nel camino di que~ 
fauna , quantunque bramiamo di ral= 
Untar il corfiy e di fcrmarfi talhora 9 

Jflf * 2 fiam 


A 




* 


• v- Della morte* * 

fftam nondimeno a forz& rapiti ,& con 
{rettolo fo paffo a quel termine condotti , 
che ci fu pr e fritto da Dio . £t per ne * 
ceffita conuiene ad ognuno , ufeìto elìcgli 
t di quella porta , che per tal fenttero cin 
uia , & poftofi a caminare , gmgnerc al 
desinato luogo , quando che fta. *Non jt 
faccia pertanto maggior tonto delle cofc 
bìajtmeuoli , e brutte, che deUhonora* 
te } elodeuoli;nè fiamo ihgiufìi giudici 
del ualor loro >• ne anteponiamo la mors 
fole alt immortale, e beata uita. percios 
che , oltra lo fludio -, che impiegano mol- 
ti nel feruire a quegli irragioneuoli affet- 
ti , a quali fono inchinati coloro ,che a* 
mano leuolutta , parecchi fogliom anco* 
tuffar firua l'anima di quelle coffe, che 
per fèruigio di quefla uita ci diede iddio : 
& così auuilifcono l eccellenza di lei > 
« mentre la fanno miniflra della carne . oh 

^ dm 
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dotiti /erutto, non ha dubbio , che uè 
ignominia. 'Noi dunque fuggir debbiai 
mocostdishonefta , e bia/imeuole uita: 
conciona che nuda , dijfe colui > fo io , 
chabbia in fe delìhonorato , e del nobile, 
a te donandomi , che fei mio padrone.*. di 
•cui e fendo io feruo , uengo dd offerirti il 
tuo : poi ch'egli è nero , che ciafcuna cofa m 

creata e in poter delcreatore * La onde 
•quegli , che in quefio mondo ft uiue , dee 4 Heb. i j,' 
fare a guifa di peregrino , e foreftiere j ' 
portando ferma opinione , che, quinci par, 
tuo , ripofird ne la patria fua . Imperaci 
tAbraamo , uiuendo , habitaua con gli Gcn. a j. 
flranieri , a gufa di peregrino , e fore z 
fiere , finca pur pojfidere una /panna di 
terra , ne hauerfine tanta comperata , 
che, morto , a coprir baflaffe il corpo fio* 
^Meglio e dunque d’ affai non fi affifit 
nelle terrene cofi, negra dir quefla, quaji 
v . tì H 3 nato* 
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naturai patria * ma flarft nel preferite (la 
to di uita -, come a ciò Condannati ,• non 
altrimenti , che fi, da alcun giudice ban= 
diti , ci fofiimo per qualche nojlra colpa 
[itti confinati . T i gonfi per le tue ricche 
ze ì per la tua nobiltà ì per lo jplendor 
della patria tua ì per la bellezza del tuo 
corpo ì e per quegli honori , che da cia= 
fiumi fi danno ì Incordati , che fei mor 
tale i fouuengati , che fei terra, & in ter * 
ra ti rijoluerai . Volgiti un poco a coloro , 
li quali prima di te infuperbiuano per tot 
cofii douehora fono i Kg piu illufiriì 
doue i piu gloriofigouernatori di Kgpu= 
èliche ? doue tanti egregij rettori ì tanti 
capitani , tanti tiranni , e tanti altri gr a* 
ui perfonaggioue fono ì Ohimè non e il 
tutto in polue ridotto ì non fe ne fanno 
bora fauole ì non fi conferua ora in poa 
che offa la memoria della uitàdi tami i 
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c fMira i fepolcri ;e vedi , fi puoi comx 
prendere il feruo dal padrone , 0 dal pos 
nero il ricco . ‘Difcerni ,fi ti piace , da ' 
2{e i figgevi , dal debole il forte , il bel' 
lo dal brutto . Se tu in quefla maniera 
andrai ripensando al fatai corfi della 
natura , non fa giamai , che in te nafea 
Superbia . percioche qual giovamento dal 
\le fue ricche^ il ricco tragge y che muo= 

~ re ? non ejfendogli conceduto. , nidi fico 
portarle , ne di fame altro guadagno , 
fuori che queflo , che ancora fta l'anima 
' fua da gli adulatori di qua Infingala, e 
predicata felice : ei , quinci pars 

■ tendo , lafciera i fuoi tefiri y e le fue 

■ grande^ , un filo drappo fico recane 
< do, per coprir le vergogno fi parti ; fi pe= 

* ro d fervi fuoi , che lo fip diranno , par = 

ra di farlo . Fortunato colui , che tro=s 
v vera tanto di Urrà , quanto bufera a 

tìtì 4 ricc- 
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riceuerlo morto ; a cui da coloro do* , 
nata fa , che lo fep diranno : i quali fi ' 
doteranno almeno predargliela, per quel 
la riuerenzé , che fi dee battere alla natte 
ra commune dell' huomn ; non per farne 
a lui dono , ma per uejìire l humanita i= 
gnu da . ^Per tanto nulla di ciò , che piu fi 
fuol nella aita gradire , & per cui molti 
fogliono impalare, noflro neramente ri > 
put eremo : porci oche tai cofi tutte aria* 
feuno egualmente dtfconuencuoli fono 9 
tanto a coloro , che a noi par, che le goda* 
uo , quanto a quegli altri, che non ut han* 
no parte . concio fui t'he , fe haura alcuno 
copia (Toro ammajfai'a , utuendo non a 
ini filo ne refla la pe) petua poffeflione ; 
ma ouero lo perde , mt ntre uiue ancora , 
come che diligentemet, te lo cufìodifia, 
-ejfendogliinuolato da' p iu potenti i ouero 

4te refla /fogliato nelp artire di quefla 
V ■ aitai 
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aita ; non uolendo egli partir co poffejfori 
Jiioi ♦ Cerche coloro, i eguali fono da T)io 
uiolen temente affretti adufeir del mon= 
do, finente fi riuolgono d loro denari ,* et, 
ricordando tante fatiche , in acquiflarji 
N fpefe, piangono, e gemono acerbamente: 

' e toro fio nondimeno ad altri s india per 
donar fi loro, niente di fi Inficiando d prfc 
mi padroni, fi non amara memoria del' 
l ingorda loro auaritia , e di que fi udori , 
che hanno fiarfi in r accorto fT offegga pu 
re alcune infinito numero di campi ,• ha= 
liti palagi magnifici ,• armenti , e copio ' 
fi greggi e d' ogni [ferie d animali nudrh 
fica i e tenga fra gli huomini il primo luo= 
go ; rito nondimeno ei non goderà [empi e,- 
ma poi, che un tempo ne fiajlatofignore, 
agli altri neceffariamente cederà iltuts 
t0i& egli occuperà un breue [patio di ter 
raiejpeffo anco , prima che quinci fin 
' . ' V v uada. 
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uada, con gli occhi fìtoi uedra y che <tltrf* y 
‘ e forfè nimici [uni, della fua facolta s'im= 
padroniranno. & Non fappiam noi per au * 
uentura quello, eh' è chiari fimo , e certo v 
: che molte pojfef ioni, molte c afe, molte cit 
ta, e molte genti hanno cangiato Jpe/fe uol 
te i nomi deprimi c Trencipi,e Signori lo*= 
ro ne feconda uiuendo etiandio coloro fo= 
uente,che acqui/fate le haueuano, egodu 
te per qualche tempo ? non uediam noi , 

' quanti furonferui , chor fono afceftaUe 
“ degnila maggiori! ff) bramano effere nel 
luogo loro i padroni , chor fono a proprij 
ferui /oggetti i per quel riuolgimento di 
tempi , che del continuo fi moue ,* il qual 
ua mutando le cofe, come nel giuoco deb 
. h tauole fi fuole. Qualhor adunque ue= 

: drailherba del fieno, & un leggiadro fio 
L- v k re, nella mente riduciti la fragilità fatale 
della natura humarja; e ricordati dì quel 

la 
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la fimiglianza del gran profeta E [àia , 
che dice, Ogni carne afiimigliafi al fieno , 
& ogni gloria deli' huomo al fior delfie= 
no * fon la qual fimilitudine attamente 
comprefe la brenna dell humana ulta, et 
'•quella corta, e fugace allegrezza , che da 
gli agi, e da piaceri fi prende. Ecco, tu ue 
dihoggi alcun robufìo, e gagliardo , tutto 
auuolto nelle delicie, dotato di amabile , 
& eccellente bellezza > onde tema il fior 
della fiefea età fua, magnanimo, e forte i 
che poi domani tutto dtformelo miri, e co 
miserabile affetto, che onero dal tempo > , 
onero dall' infermità gli fu cangiato. 'Uri i 
altro ti fi apvre finta , d oro abondeuole , < 
da innumerabili adulatori corteggiata 
da molti finti amici feguito , che Infine x 
gando lo uanno , attorniato da parens 
ti , accompagnato dal popolo , & fer= 
ritto da copia infinita di (chiarii ,• alcuni 
4 de 
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de (piali alle tauokgU minifira >& al* 
tri ad altri ufficigli fi dimoftrano proti ; 
& egli, parecchi fcrui conducendo feco , 
douunque cantina , fafii odiar da qua* 
lunque brama fegretamente fauellarglL 
G^ggiugni a tant altezza, che gran parte * 
del maneggio della ’Egpublica fia nelle 
J uè mani , che fia 2{e , fiagouernator di 
molte nationi , e c Trencipe d immenfi efi 
fercitii eh àbbia il banditore ottanti , eh ab 
bia i littori , che gli portino i fafei , e por* 
gano fi attento , e timore d [additi fiuoi $\ 
che minaccino di batterei di confificarci 
beni i i ceppi , e le catena per le quai co* 
fe le genti mifere tremino , e fentano fini- ■ 
furata paura ,• che feguirà finalmente do 
po tante cofe ì Vna notte , una febre ,> 
un doler di cofie , uri indijfofttion di poi * 
mone rapirò, in un momento colui , che 
tanto fetido , efortepareuai e ffoglierallo 
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di tutta la famiglia , e di tutta la inajfes 
-ritte incontanente . e così quella fuaglos 
-ria ,• quella fua maefla apparirà fimile 
■in fine all’ombra , «£ 7 * al fogno. Scorge fi 
adunque ,fi come tutta l bimana gratta 
dezza fu acconciamente a quel fiore afsi' 
- migliata dal profeta ) il qual piu di tutti 
gli altri è fiale , e caduco. Al a quale ifcu 
fattone di quel fiuo risparmio quell infelia 
ee ci rende , il qual tutto a quella uita fi 
diede ì ^Monuendo.dice, imieibeni , ne 
<d poucri fouuegno * per fouuenire a bifo 
gni della mia uita. nella quale goduti che 
io gli hauero , morto pofcia ch'io fia.il piu 
pouero de miei parenti Ufciero herede.O 
miferia fenza paragone : quando piu al 
mohdo non farai , corte/i alilo or a , e beni 
gno tu diuerrai ì quand’io tiuedro fen£ 
anima, douerò chiamarti pietofo, et amo / 
"reuole uerfoil fratello ì Molto per certo 


I 
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fa cotcfia tua liberalità lodata , poi ché, 
nella tomba diftefo y t tutto in terra disfai 
to, marni fico, c liberal ti dimoflrerai. 22/ 
quali anioni ,cr e di tu , che farai premia * 
to ì di quelle, che in uita , o di quelle , che 
dopo morte facejìi ; mentreri utuo , fair 
bene, che tutto eri intento a’ piaceri tuoi? 
tutto alle de liete riuolto *, ni pur di mirar 
degnaui i pouerelli fi come tu adunque 
adoperafii alhora , cofit anco farai guider 
donato . ‘Trio manifefta lopre tue > indi 
riceuine la mercede . ^Sfiuno ui ha , che , 

w . . * 

fornita la publica fiera,pongafi a merco* 
tantare : ne, chi, dopo la pugna, nello fide 
I tato apporne, riporta corona : ne, chi, fi* 

| nita la guerra, uten per combattere, e lo* 
j dato, per tanto ni con ragion quegli ttian 
.dio, che , giunto alfine del uitalcorfo, ufit 
pietà dopo la morte, merita d’efjer pietà* 
fo nominato. Se brami nella morte di du 
> mofirarti 


A 
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tnoftrarti l fplendido > e pronto al benefit 
care con la penna , e coni inchioflro } chi 
t accerterà de t tempo di lei ì chi tafiicus^ 
'rb del termine certo della una ì fan fu . 
dera un poco , quanti da aio lenti pcri= 
^ liofi cafi fono fiati' rapiti } d quali ne 
pur con un fojptro folo doler fi della gr 4 = v 
uezga del male fu conceduto . Che^ 
dunque attendi quel tempo , nel qual . 
non fai ,*fe de tuoi penficri farai pa* % 
drone ì La notte è profonda , infop= 
portabile il morbo , uarij gli accidenti r . 
& , chi J occorrer ci poffa > non fi difcers^ 
ne tal bora . e tu albora finalmente 
che , dintorno mirando , ti uedrai filo>. 
& abbandonato , ti auuedrai della tua 
J cioccheiza , e la tua follia uanamen ^ 
te piangerai . c s4 qual tempo , infe ^ 
lice , ti riferui ad ubidire a f io ì Men r 
tre , dici , faro nella ulta pre finte ^ 
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pajfcrb Ihore in diletti ì e faro dopo mor= 
te guanto commanda il Signore. Te 
Jìejfo adunque a fuoi precètti , uiuendo , 

£ dopo la tua morte quefii anteponevi a ' 
rimici, &* auuerfarij tuoi Scendo, tì ab 
hia il mio Clorijìo, accio il mio nimico nonf 
Ih abita. il che non so fe tu fai, per uen 
dicarti de tuoi per (ecutori,ouero per fou= 
uenire amiferelluOra non deb biam pian 
gerc ,fe muore alcuno , quantunque buo 
no , cfanto ,• ma piu toflo fe nafee , 
entra ne la uita mondana : la quale en= 
trataper dimofirarci la noflrauilta,piac 
que a Dio, che Jporca,e lorda fi fojfe, e di 
quelle brutture piena, lo affetto delle qua 
li anco d piu uecchi e odiofò, & ingrato. 
Et, come che la natura tal entrata alla 
uita nofìra habbia ordinata , piu illufitt 

a iufcitd fi fih 
ciafiuno $ ina 

di 


nondimeno , e piu predo f 
mai non già ingeneraldi 
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di color folamente , i quali con fine eri t a , 
e gì ufi iti a la aita loro hanno terminata ♦ 

‘Ter tanto pretioja è la morte ,* ma non* \ 

pretto fo il nafeimento. conciofa che ,fi 1 • Cor * 
come diffe colui, femina fi nell'ignominia , 1 5 ’ " 
^ gloriofamente ji raccoglie : piantajì 
nella corrosione , & fwza uitio ri forge, 
Quando nel giudaifmo gli huomini ji 
moriuano , i corpi loro erano maledetti , . 
e detefl abili « ti or a , fe alcun muore 

p er C^ rt ft° > f ono ^ re ^ ( i Hie f ue p rcs 

tiofe . Prima era uietato a facer doti, 

& a Gazarti il toccarei corpi mor- 
ti , per non contaminar fi (ST immon- 
do fgiudicaua qualunque tocco hauejfe 
alcun morto , e fi lauauano i panni fuoii 
, bora chiunque l'ojfa de martiri tocca y 
di acquifar far te auifa della fantita lo= 
ro , e di ritrarre in fe la qualità loro : efi 
fendo,cbe il Signore molto fima la mor* 

Il te v 
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te de • fanti [noi . Fa paragon della mor 
te , e del nascimento , & cejferai dal 
*pianto , [opra colui da te Jparfo , che la= 
fcib quefla ignominiofa , e mifera aita . 
ia ([mandaci la frittura [aera, che ci ral' 
legriamo co giufìi } coloro , che , de' f 
lor falli pentendofi, fono inuolti nel pian > 
to , nelle lagrime , & ne lamenti ac= 
compagniamo ,• & per quegli altri fen= 
ttamo affanno , & caldamente preghia >> 
mo , che non guftan ramarico } nè cors 
doglio de loro errori ,* perciochc efii non 
fanno , in qual maniera , & quanto in- 
felicemente perìfeono . Et pazgo è co- 
lui , che , per la morte di alcuno , irfiex 
nte con coloro , che fi ne attriflano , pian 
gendo, di [disfar fi crede al dtuin pre- 
cetto : conciofta che nè quel medico fags 
gio fi giudica , il qual , douendo aglina 
fermi rimediare, del morbo loro par- 
tecipa. 
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tecipa , e tutto fi piaga. David } l'a= 2.^* 

mico Cj 'tonata piangendo , infieme an= 

cor a pianfe il nimico , dicendo , Io prò ~ 

uo per te , 0 Cj innata , fmifurata angoz 

fcia 5 ftfi uoì , figlie di gierufalem, ' ( 

per Saul lagrimate . Fu ben tra (e di= 

uerfo il fuo pianto : conciona che per ! 

Saul fi dolfe , il qual, carco di colpe , • ^ ; ^ 

worì , pentirfi ; & fi attrifto 

per donata , c/;£ gli fu in tutta la fina 

uita fedel compagno . T uttì hanno a 

morire ,• e vicino è il termine della uh 

ta , fornito (juel corfo , cta da prin= 

cipio ci preferire talto giudicio di 

Dio , il quale di lontano vede l'uth 

le di ciafcuno ♦ ^Ma forfè la mor= / 

te del tuo caro , & amato figliuolo in * l | 

tolerabil ti pare , «è ^?mgì dartene paz j , tv T 

ce . /ò porto ferma openione , cta j 

no habbia sì forte , adamantino ; 

li 2 cuore , 
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cuore 9 ne in fe contenga tanta crudeltà > 
che ,fenza mouerft } o turharfi punto , a 
tolerar uaglia un tanto cafo in p attendi 
la cui ànima accidente sì rio non a fi 
figga} cioè la morte di quel figliuolo , il 
qual , douendo hereditar tanta nobiltà , 
tanta gloria , e tanta facoltà , che alla 
patria di fe porgeua fomma fferanza , 
& afiettatione y che da genitori toda= 
tifiimi difiendeua , & fin finalmente 
aìleuato con tanta cura , e follecitudine , 
delle mani del padre , e della madre nel 
piu bel fior dell’età fua rapito , mori mi' 
fer abilmente . non fono tutte quefte co= 
fe bafieuoliad intenerire un cuor difer= 
tOy & a piegare ogni opinata mente ? 
non fino elleno atte a rompere ogni dus 
ro affetto , & a farlo pietofi ? Ma fe , 
per gli accidenti auuerfi , uorremo darci 
al pianto & d lamenti , da lor non ceffi ✓ 

remo 
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remo gì amai fin che uniremo . nè, quando 
etiandio piangere no fio ciafcuno } alla ca ' 
gion delle nofire lagrime fi potrebbero 
mediare : la copia delle quali , per molta 
eh' ella fi foj[e y non bafierebbe del r ice * 
unto danno a rifarci . ^Perche io ui con* 
forto , e caramente ammonifio a fiarui 
J aldi , come foldatigenerofi y a gl incon * 
tri fieri delle di fauuentur e , finiarrero 
demi al dolore giamai, finza turbami 
per fouerchia noia : accertandoui , che , 
quantunqne da noi non s intendano gli 
alti fegreti di Dio , debbiam tutto ciò 
nondimeno gradire , ch'ordina quegli , 
che sa piu di ogni altro , & a cui fiamo 
cari infinitamente . conciofia ch'ei ben 
sa i nojìri b fogni; quel, che a ciafcuno e 
gioueuole ; come dijforlo ; £57* per qual 
cali fi inegualmente ci habbiai termini 
della uita prefifii . Cercano molti folle* 

Il 3 cita* 
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citamente , per qual cagione altri piu to= 
fio quinci ftan chiamati , ad altri piu lun 
ga dimora fi conceda , accio prouino i tor 
menti di quejìa uita calamito fa : e tutti 
faticano in nano , ne dì trouarne la cau > 
fa e loro dato . Per tanto fia buono ado= 
rar la benigna maefla del fommo iddio 
inognicafo lietamente ,• ricordandoci di 
. quella prudentifima fentenza , ch'ufcì 
di bocca a quel gran capitano del Signor 
realhor , che in un momento filo mor= 
ti, e laceri uide intorno alla menfa dieci 
lob. i figliuoli fidi "Dono il Signore , tolfi il 
Signore ,* ciò , che a lui piacque > amen * 
ne . cofi alta uoce proponiamei per effim 
pio . percioche premio eguale a quello, 
do ei riceuette , dar a quelgiujìo giudice 
iddio a qualunque sì ardito , sì animo (b, 
e forte, com'egli, dimofrera fi nelle fci a* 
gure . 2 Vb# habbiamo perduto ilfigliuo < 

Ioì 


■» t. 
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10 i ma refi a cui lo ci dimandaua . non 
ifetanì la fua tuta ; ma fi muto in miglios 
re . non ha la terra trangugiato colui , 
che , poco ha, tanto grato ci era ,* mal ha 

11 del per fi tì)lto : ajpettiam breue tem~ 
po,che di effer con cui tanto da noi fi, hra 
ma ci f ara conceduto . conciofia che poco 
e lontano il fine,& la dijtr unione di tut* 
te le co fi mondane ; & noi in tjuefia uh 
ta, fi come i mandanti ne maggi , uerfi 
thofiiere Jlejfi c inni amo ,• al cjualc,come 
che l uno arriui prima dell'altro , onero 
partito ch'uno fi ne , l altro ui accorra > 
tut ti ui s ine aminano nondimeno , elha 
ciafiunper fiuo fine : nè importa , fi piu 
tardi , 0 piu toflo ui ghigniamo : efiendo 
che tutti ubano a pajjare,et a dar tutti di 
capo all' albergo me de fimo, Souuegati di 
tuo padre, eh' è morto . cjual merauiglia 
fi tu, nato di mortale, fii padre di mortai 

li 4 figliuolo ì 
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figliuolo ? & , dono tu dì , lui efler mor 
to auanti il tempo legitimo , e pria che di 
(juefta uita fi disfamale , & fofje ad 
ma certa mifura di età peruenuto , & 
fofje flato dagli huomini conofciuto , & 
hauejfi lafciato fuccejjore j nulla di ciò f 
uer amente dee accrefcerti il pianto , ma 
confilarti j percioche al mondo non hab= 
lia lafiiatifigliuoli fenza padre , non uè* 
donala moglie, & ijpoflaa mille tra= 
uagli , e tale , che , dopo la fua morte > rì- 
maritandofi, di lui fi fojfe fior data , e la 
cura de primi figliuoli dimenticata . Et , 
doue dì, lui ejfer pocouiuuto , chi e } 
prego , cofi forfennato , che tra le grandi 
auuenture non lo riponga ? conciofia che 
la lunga pr attica di cjueflo mondo cinz 
duce a maggiormente , e piu grauemens 
te peccare . ‘'Perche , di gratia , effen^ 
do mortale, non ti auuczgafli ad hauer 

morz 
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mortale openion d ’ un mortale ; ma ti la* 
fciaflt improueduto dalla mortedelfiglh 
mio affa lire ì fe alcuno alhor , eh* et nac= 
que , ti haueffe della qualità di quel par* 
to nouello dimandato , che gli haurefti 
\ rijpofio ? altro forfè , che unhuomo effe r 
nato ì & yfe unhuomo , etiandio mor= 
tale » nafeendo noi con patto di morire . 
che dici tu adunque ejfere inajfettata= 
mente auuenuta la morte di colui , 
ch'era mortale ? non uedi tu crefcer la 
Luna , & indi a poco feemare ì fiorir 
la terra , & indi a poco immarcire ì 
qual merauiglia , fe noi , parte del mon= 
do , delle mondane cofe partecipiamo 
La priuation d un figlimi caro t affligge» 
dell'amata » & honefla moglie » 0 d al* 
curi altro amico > uero , e grati fimo . fe 
fei prudente , & hai da prima il tutto 
» fe hai la ragion per 




Della morte. 

della tua ma ; fi uiui diuerfamente dot 
uolgo,non ti pana tale accidente grane, e 
molejlo. Sogliono gl' infin fati, e pr iui del 
naturai lume acerbamente ramaricarji , 
uedendojt da per fona gradita feparati > 
fi cornei bruti animali ufan di fare . ‘Ui'j 
di io talhora piangere il bue dammi al 
prefipe la morte del compagno. 'Non fon 
pero cofi rigore fo ; e feuero , che degni di 
filentio giudichi gli humani caf ediuie= 
ti alle madri lo affannar fi con dure que= 
rele per la morte de figliuoli, per cicche' 
ben conofco i materni affetti & fi, come 
fi dee temperar la dogli a.T u hai perdu= 
to un figliuolo, dalle madri tutte infinita > 
mente lodato, le quali al tuo filmili bra= 
tnauano che fio fiero i loro figliuoli, mor* 
to ciafcuna lo pianfe , quafi che fi offe 
morta perfona , delle loro ui fiere ufiita . 
Ohimè che quefìa morte fino a dentro , 

del 
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del cuore ha il padre ferito : con ciò fa 
che , per quella morte } l'unico fofiegno 
leuatole ,* cofi nohil famiglia e a terra ca 
data } coft illufìre lignaggio , ammorza= 
to il (ho chiaro lume , è rima fi fpento ; 

& coft bella, & honorata pianta , tron= 
che le fuc radici } è sfiorita , & efiinta. 

Ohimè , con sì gran colpo adunque il Dia 
nolo potette affatimi? poteo ucdercofi 02 
(curo cafo la terra ì e il Sole forfè anco2 
ra ,fe ha in fé [enfi pietofo , di contema 
piar cofi duro fi ett acolo fofìcnne ì T aa 
li , e fòmiglianti querele ci fa formai 
re l'animo , che non può regger fi con= 
tra il dolore : ciafiuna delle quali , 
chi è , che con parole efirimejfe gìa= 
mai ì , lafciando ciò tutto da 

parte , fermati a credermi , che fino le 
cofi nofire dalla prouidenza di Dio 
gouernate ; fi come il fico Jacro Dan= Lue. 12 . 
gelo 


Della morte. 

gelo c infogna ; in cui trouafi fcritto } non 
cader , fenza la uolonta del padre cele * 
fi e , un pafjexino . ‘Terche dei renderti 
certo , che il tutto audienci per commif 
fi fion diuina ; alla cjual chi fia che s'oppon* 
ga ì Impercio uirilmente fopportiamy 
quant egli ci fa incontrare > poi che , fin* 
tendone tormento , non diamo al male 
rimedio , e nociamo a noi fi e fi ?S Jon 
incolpiamo ilgiujìo giudicio di Dio > ne 
cuifegreti prejuntuofu , e pazgo è qua* 
lunque uuol penetrare * ^Piace hor al 
\ Signor di far proua dell' amor , che gli 
porti . Lece a te bora , fe tante auuerfu 
la fortemente fojìieni , di confeguìr cjuei 
premij , che à martirifuron dati ♦ F or* 
mati filmile alla madre de eJ Mac abei ; 

1 Mac 9 ^ > cowe c he fette figliuoli ueduti 

hauejfe al Juo cofpetto jìratiare , non pe= 
ro pianfe , o lagrimo ; nè uoce feminil 

mandò 
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mando fuori ,• ma refi gratie a "Dio , 
che hauea loro difciolto il uitalnodo con 
fuoco , e con ferro } & con altri peno fi f- 
fimi tormenti : per il che fu da lui fom -* 
mamente gradita , & dal mondo fino a 
qucfìi tempi, celebrata . Ma dirammi 
a quefio pajfo alcuno , il cafo è grande > 
infinita la doglia , e fimi furato il pianto ,• 
& qual' altro lo agguaglierà ì T)a te 
non difcordo , e lo confcjfo : ma incorna 
par abili fono parimente i premi j , riferì 
uati dal Signore a coloro , che tolerano 
le calamita patientemcnte . Quando , 0 
madre , il fgliuol partoriti , ^ iddio 
tu ne ringratiafiijperauuentura credeui , 
ch'egli , effendo tu mortale , haueffea 
uiuer fi eternamente ì Se ciò tufapcui , 
merauigliarti non dei , fe quegli e mor- 
to, che nacque, per morire. ^Ma dirai 
pure , ffloi ci dogliam , per la fua prejla 

mor ✓ 
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morte . c Anzi forfè fu a tempo . e chi 
pub dire , o intendere il nojlro bene ì di 
cui fe ninno aficurar fi punte, molto me * 
no etiandio dar termine alla fua aita . 
Contempla tutta quefla machma mona 
duna } le cofe , che fono in lei , non fono 
elleno corrottici , e mortali ? ^ignara 
da il cielo : anch'egli unauoltaft difcior / 
ra. mira il Sole , e le felle tutte : ne 
quefie ancora , quantunque lucide , e 
belle, eterna uitauiuranno . 2{iuolgiti ap ✓ 
preffo aglt animali tutti , celefi , terrea 
fri , & acquatili ,• d fiori , alle piante ; 
/ & finalmente ad ejfa machina del mon 
/ do : Il tutto e caduco , e labile , e tal, 
che fuanira in un momento . Quefto 
dourebbe , efimiglianti difcorfi } mitigaa 
re il dolore , & alleggiar l'ango [eia , che 
ci preme , per le nofre feiagure • In 

oltre , per piu armarti , e fi Mirti > 

non 
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non mifiurerai le tribolationi , e i mali 
da loro fi e fi ,• perciocbe intolerabili 
ti parranno : ma fanne fernpre con le 
altrui difgratie paragone , fi alleggia = 
mento , e conforto uuoi trouare . Irla- 
urai [opra tutto alla moglie rifletto : 
confolateui tra di mi i e guarda , che 
tu , piangendo , non accrefca il fuo pian > 
io . U amor tuo f moderato uerfo i fi" 
gliuoli ci porge fo fi etto , c facci temer , 
che per la tua tenerezza > donando - 
ti alla doglia , non penetri la fecon=: 
da piu a dentro , che non penetro la 
prima ferita ♦ IDifionti per tanto a 
non riceuer noia dalle affiittioni ,* cos 
me che alhor , che ci auuengono , piu 
manifcfìino la nofira debolezza . & } 
quantunque ueder non fappiamo , per 
qual nojlro utile ci filano date le au= 
uerfita dal Signore 3 crediamo non = 

dimeno 
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dimena , che il tutto agiouamento nofiro 
debba riufeire : percioche egli , ouero ci 
tenta , per guiderdonarci , fe fortemens 
te /apporteremo : ouer l anima no ftra 
uuol cjiùnci leuare ,* accio , piu oltre ui= 
uendo , non ft macchi ne uitij , che qua 
giu fignoreggtano . Se la Jfieranza della 
noflra uita fojfe chiufafia termini certi , 
con ragion forfè potrebbe alcun dolerji 
della fua pre/la morte : ma, fe, difciol* 
tadal corpo l'anima, serge a goder la 
nera, & immortai uita ( di color par* 
lo ; i quali uijfero in terra , fecondo il uo < 
lerdiuino ) a che attrifiarci, come i di= 
Jperati ì ^4 a d'un foaue amico il ue= 
derti priuo t impor fine alle lagrime ti ne * 
ga . ifeufoti , e ti perdono . ni ui ha , chi 
non conofca , quanto cofe fatto danno fia 
grane, che da sì gran perdita fi rìceue . io 
so, che niuno è cofi animo fi , e forte, che, 

rag* 
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ragguagliato della morte di coliche fez 
co fempre dolcemente ui[fi , non pianga, > 
come fi a lui cefi acerbo cafò fife ame- 
mto,Et,fe coloro y i quali di nodo largo di 
parentela congiunti fono , tanto affanno fi 
prendono, per la feparation d un parente 
loroi quanto dolerfi dee l anima tua,fin= 
tendofi,pcr la priuation d un congiuntici 
mo fender quafi nelmezo>& reflar prfi 
m diparte di fe fteffaì ni fimili acciden' 
ti meno amari, (p acerbi prouiamo , che 
fe ci foffe il corpo diuifo.In c afi tali & in 
peggiori ancor addali infermità noflra fa ? 
tale dipendenti, qual confila tion porgere* 
tno a noi medefimi ì Eterna, & ine aita 
bil legge e quella di Dio ; la qual uuole , 
che ciafcuno , ufcito alla luce del mondo , 
dopo determinato tempo fi patta Et, fi 
da fecoli di zddamo fino d pr e finti afi 
tro non fu lo fiato delle c.ofe humanegiae 

KK mai\ 
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mai, e tale è tuttauia^non fiamo, di gr as 
' tia sì folli, cofi a noi flefii nimici , che le ca 
' lamita communi f opponiamo miofamen 
tes anzi prendiamo ciò con allegrezza, che 
ci manda il Signore , & acquetiamo a 
ciafcunafua ordinatone. Sempre recò 
fommo conforto la lettione * e la dottrina 
della facrofanta fcritturd ,* ma in tempo 
di tali feiagure giouaci incredibilmente, 
* Terche ritornatila memoria il decreto 
deli eterno fiat toreri qual ditone, che eia 
fcun,nato di terra, in terra fi conuerta di 
mono: nè alcuno è si grande , che fuggir 
pojfa cotal defilino, e romper cofi alta de 
liber adone : ni può alcuno , quantunque 
hello, e degno dtmerauiglia, quantunque 
robuflo,c dotato d ogni uirtù,pur in parte 
detrarre alla diurna fentenz&.ma,percio * 
ch'egli c huomo,bifogna,che muoia, fi co* 
me cAdamofNet,<^4br aliamo, Mose, 
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od alcun altro tale , partecipe della mede 
fuma natura, morì. Vh folhuomo compiti 
to,&* ammirabile porfe al mondo l'etera 
no creatore ,• & cofi perfetto lo fece , che 
niun occhio di contemplarlo, nè lingua 
ueruna di lodarlo cejfaua : gli folto* 
ri, e i pittori degnamente ritrarlo non pon 
no: gli forici , che narrano Ulte fue im= . 
pr«fc,e ragionano del ualor fuo, fi tengo = 
no cjuafi fauolofi , nè acquiflano intera 
fede : molti altresì creder non uogliono 
ciò, che de fuoi mali fi afferma , nè pers 
fitaderfi , ch'egli fta morto . e fu cjuefli 
tZMosèi che nondimeno f off erfè quello, 
che a patir hanno una uolta il del, le flel* 
le, e la terra. La onde in guifa la tua fcia 
gura mi furerai , che nè tefia in tutto del 
cuore, ne t'affligga sì, che Sopprima* 2{af 
Jbmiglia quei cari amici, che in queflo fi* 
eolo amiamo, e dalla morte poi tolti cifix 
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no, al compagno del camino, che in qual* 
thè uiaggio prendiamo&ol quale benché 
Jìretta amifia , perì ufo commune di al* 
tun giorno > habbiatno contratta ,* giunti 
. ’ al fin nondimeno di qualche fentiero, do* 
uc debbiam per nece fitta spararci, & 
incominciar diuerfa firada, non rompia * 
moilnofiro proponimento primiero > per 
la pr attica lunga, è famigliare , con liète 
fiuta i maja mente da quel penfiero non 
rimouendo, ché da principio ci mojfe } ec 
mutò al luogo determinato , al fin del prò 
i, prìo dìfigno cincaminìamo , parimente 
lafciando > eh' egli ) oue dette, peruenga* 
Ora , fi ceme noi nel maggio a luoghi Jj>ef 
fo dìuerfi cimiamo , e nel camino amici 
diuegntamo ,* qualunque altresì ua per£ 
grinandoin quella uita,hafii un portico a , 
lar } e proprio termine propo fio . 2t,amt* 
o con matrimonio , o con 
;>;ì 1 altro 
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altro legame fintile uniti, conutenci nondi 
meno fepararcì > & incatenarci tutti al 
deflinato luogo > altra cui di paffar non ci 
i dato^ton fi affannerà dunque il grato } 
t prudente, fi farà da colui dtuìfo,con cui 
lunga, e nera amicitìa ha conferuataion / 
ZÌper la conuerjation feco goduta, render 
ràgratie infinite all auttor di cotanto he* 
ne^^Matu , h attendo già fano il marito 
gagliardo il figliuolo , epoffedendo co fa ta 
le, di cui prillata hor ti piangi, non ringra 
iiafii colui giamai , che te ne fì sì largac 
mente dono: anzi f emendane fafìidio per 
quel, che limacaua,ti dolevi. Ben ti fotte 
uiene, che, trouandoti maritata, iiurefce* 
nati di non hauer figliuoli : liquali pofita 
ottenuti , 0 perche taì non foffero , guai fi 
bramati, 0 peruederti pottera, 0 per co fa 
tale, ti lamentati.Qofit infattibile cupidi 
già trma fempre,ehe defideran . T evcht 
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. Della morte. 

j^t £# 0 >w auuertire , che, mentre iprefen 
ti amici non conofciamo, & pofcia,di lor 
priuati,ci dogliamo, non uegniamo a ffo* 
gliarcene neceffariamente . percioche,fe , 
per quei beneficìj , chora ci fa iddio , non 
gli rendiamo gratie, debbiam ragioneuol 
mente rimanerne priuii effendo chef co* 
megli occhi non fcorgono le cofe troppo ut 
cine, ma uogliono,per ben difcerner } certa 
di fama s parimente gl'ingrati nella perdi 
ta de beni s accorgono del damo loro . 
Mentre noi fama nelle profferita , non 
contentandoci , ninna gratta rendiamo a 
cui ce ne fe dono : foprauenendo pofcia le 
auuerjìta, del fauor diuin ci auue diamo, 
e grand} fimo lo nominiamo . ‘Ter tanto , 
lafciata la maninconia, che i paffuti acci 
denti ci danno } impariamo a riconofcere 
4 pr e finti, & con ragione a ualercene ; 
confeffando di hauer nelle tribolationi bi* 
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fogno di medico faggio nelle contea 
tezge di qualche trauaglio, e di correttiti * 
ne, la qual cimiti a dire^en facefii, Sis sol . n 
priore, ad humiliarmi . Crediamo , che la 
della uita futura bajìi a cancellar 
memoria delle pr e (enti mi ferie no (l re 
& affermiamo alfine , che con pietà , e 
lieuemente fiam delle graui noftre feeles 
rita gafiigati. Indi,inuocando il Signore , 
preghiamlo a batterci, ben con rigore, ma 
non con l empito dell'ira fua ; ej fendo che , 
mentre da lui, uiuendo, fiamo paninogli 
lo fa, per non condannarci dopo la morte . 
csfpprejfo, uededoci in qualche gradez^ 
tipo (li, gridiamo con Dauid, che rendro 
io al Signor per ciò , eh' ei m'ha dato i 
quanto faggiamente il profeta dubita , 
la fua debolezza cono fi e , e la pouerta 
fua ; la quale non gli concede il poter 
conofiere in qualche modo limmefa be= 
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’ : Della morte. 

ntgnìtd'di'Dicruerfo di noi : che pero fin 
da benefici) maggiori mlìauuenir fupes 
rata, a noi promefii da lui cofi grandi, che 
occhio non uide giamai,non udì orecchia y 
i.Car.a. ™ m ^ nt ^ magmi) ; tanto e quel bene , 
ch'efii a coloro ha preparato , i quali pu= 
; ^ 4 rumente l'amano y e /illecitamente atten 
dono ad ubidirlo , Faccia [onnipotenza 
fitta, che noi , mondati da quefle pafiioni 
carnali, diuentiam degni di conseguir fe= 


licita , cefi nera, per grada, e liberalità del 
Signor nofiro (jiefu Chrifio >■ a cui diajt 
ogni gloria , & fi rfjfep» ciafcunapoten 
za in fempiterno, cAmen* 
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